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k VITA 

f DI  MONSIGNOR 

; JACOPO-BENIGNO 

B O S S U E T 

VESCOVO  DI  M E A U X, 

• Consigliere  del  RE  ne’ suoi  Consigli, 
Ed  Ordinario  nel  Configlio  di  Stato, 

Precettore  del  SERENISSIMO  Delfino,  primo 
£ Limoftnierc  di  MADAMA  LÀ  DELFINA. 

SCRITTA  IN  FRANCESE 

/ DA  M.  DE  BURIGNY 

E tradotta  nell’  Italiana  favella  dall’Abate 

D FRANCESCO  SAVERIO  FEDE- 

TOMO  PRIMO. 
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IN  NAPOLI  MDCCLXXVIL 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  Andrea  Migliaccio  . 

E dal  medefimo  fi  vende  nel  fuo  Negozio  . 
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I Fratelli  di  Paci  pubblici  Sampatori,  fupplican-. 

do  ripongono  all’Ecc.V.  Rina,  come  defidera- 
no  di  dare  alle  ftampe  tutte  le  Opere  di  Monft- 
gnor  J atopo-Benigno  BoJJ'uet . Pertanto  la  fupplioa* 
no  a rimetterne  la  revifione  a chi  meglio  (limerà, 

■ e piacerà  ; e l’ avranno  a grazia , ut  Deu$ , &c. 
Rms  Dominus  Abbai  Deblaft  S.  Th.  Profejfor  , 
revtdeat y & in  /cripti s referat . Die  io. Fcb.  1 777.. 

• J.  J.  Episc.  Theanen.  Vie.  Gen. 
Jofeph  Rolli  Deputatus , 

è 

Eccellenza  RcvcrendijfJìma , 

LE  Opere  di  Monf.  Giacomo  Benigno  BolTuet 
Vefcovo  prima  di  Condoni,  e poi  di  Meaux, 
fono  in  tanta  eftimazione  apprelfo  gli  Eruditi,  e* 
gli  uomini  di  buon  fenfo,  e di  fana  dottrina;  che 
per  quante  verfioni,  ed  edizioni  fe  ne  facciano,  non 
' faranno  mai  baftevoli  per  faziare  la  fete , chò  ne 
hanno  di  leggerle  , e profittarne  . Fu  quefto  infi- 
gne  Prelato,  com’  è noto  a ciafcheduno,  uno  ec- 
cellente Predicatore,  un  valente  Precettore  de’ Prin- 
cipi, uno  accorto,  e criftiano  Politico,  un  Teolo- 
go illuminatiflìmo,  un  Vefcovo  fenza  pari;  in  fom- 
ma  uno  de’  più  grandi  Luminari  della  Chicfa  di 
k Francia,  e de’ più  zelanti  Difenfori  delia  Cattolica 
Fede.  Soprattutto  però  la  riputazione  di  quefto  let- 
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terato  rilufle  nelle  frequenti  contefe,  eh’ ebbe  a fo-  4 
Cenere  contra  gli  Eretici  de’ fuoi  giorni,  contrai 
quali  fcrille  innumerabili  libri,  riportandone  Tempre 
gloriofamente  il  trionfo,  come  ne  fanno  piena  pro- 
. va  le  molte  converfioni  de’ Protettami  ritorcati  per 
opera  di  effo  al  feno  della  Cliiefa  Cattolica.  Lode- 
\oliffima  è dunque  la  premura,  in  cui  fono  entrati 
i Signori  Fratelli  Paci  di  riltamparle  nella  noltra 
italiana  favella,  per  cui  fi  renderanno  più  comuni*.. 
ed  atte  a leggerfi  eziandio  da  coloro  , a’  quali  è 
ignoto  il  troppo  per  altro  familiare  linguaggio  Fran- 
c eie.  Avendole  io  lette,  non  vi  ritrovo  nulla,  che 
offenda  la  noltra  fagrofiinta  Religione,  che  anzi  vi 
è foftenuta,  e difefa  valorofamente  contra  gli  alfalti  4 
de’ fuoi  più  dotti  nemici;  nulla  del  pari  rinvengo 
io  effe,  che  leda  il  buon  colf  urne,  che  veggo  ir* 
ogni  pagina  inculcato,  e promolfo.  Quindi  non  fo- 
lamente  le  reputo  degne  della  (lampa,  ma  utililli- 
me,  profittevoli,  e necelfarie  ad  ogni,  e qualun- 
que Criltiano,  (alvo  che  l’E.  V.  R ha  non  iltimafle 
altrimenti.  Io  fono  col  più  protondo  offequio 
Di  V,  E.  Rma 

Napoli  14.  Febbrajo  1777. 

Divotifs.  Obbligati fs.  Servidore 
D.  Gio:  Evangelica  Deblafi  Abate  Callinefe . 

• » 

Attenta  r elettone  Domini  Rcviforisì  imprimatur , 

Die  io.  Aprilis  1 777.  n 

J.  J.  Episc.  Theanev.  Vie.  Gen. 

Jofeph  Ro(fi  Deputatus. 
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. s.  R.  M-  ' 

SIGNORE. 

1 . J . • 

I Fratelli  di  Paci  pubblici  Stampatori  di  quella 
V olirà  Reai  Capitale  , proltrati  a piedi  della 
M.  V.  umilmente  l’efpongono,  come  deliderano  di 
dare  alle  (lampe  tutte  le  Opere  di  Monfign.  Jacopo • 
..  Benigno  BoJJuet.  Supplicano  pertanto  la  M.  V.  a 
rimetterne  la  revifione  a chi  meglio  (limerà  , e 
piacerà;  e l’avranno  a grazia,  ut  Deus  &c. 

Rms  U.  J,  D.  Canonie ut  D.J  ojepbus  Sìmioli  in  hac 
Regia  Sturi  forum  Unrverfttate  Primarius  ProfeJJor 
* revideat  enunciata  Opera,  /eque  fubfcribat  ad  finem 
revidendi  ante  publtc ationem , num  exemplaria  itnprt- 
menda  concordent  ad  formam  Regalium  Ordinum , 
m fcriptis  referat.  Datum  Neap.die  io. Martii  1777* 

Matth^us  Arch.  Carth.  Cap.Maj. 

s.  R-  M-; 

SIGNORE. 

. V ' ' ' 

PEr  ubbidire  a’  Sovrani  comandi  di  V.  M.  ho 
letto  il  primo  tomo  delle  Opere  del  Ch.  Monf. 
Bofsuet,  il  cui  nome  porta  (eco  uguale  la  lode:  e 
*•  come  il  primo  tomo  non  contiene  che  la  Vita  di 
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lui,  e le  Orazioni  funebri,  borrendole  con  piacere 
non  ho  fcontrata  cola  che  offenda  l’ autorità  delle  * 
leggi,  l’oneftk  de’coftumi,  e i diritti  del  Trono: 
onde  crederei  poterfi  dare  alla  luce,  fc  cos'i  piace 
alla  M.  V.  a cui  con  profondiflimo  cfsequio  mi  dico 
^ Di  V.  M. 

Napoli  25.  Marzo  1777. 

Umilifs.  e fedeli fs.  Puff  al  lo 

Giufeppe  Canonico  Simioli . 

Die  18  mcnfts  Aprii  is  1777-  Ne  a poli . 

1/ I/o  Re ( cripto  Sux  Regali s Majeflatis  fub  die  1 6 
* currentis  mcnfts , Ct  anni , ac  rei  ottone  Rev.  D. 
f ofephi  Canonici  Simioli  de  commifftonc  Rev.  Regii 
Capelloni  Majoris , ordine  prxfatx  Regalis  Majeflatis.  * 
Regalis  Camera  S.Clarx  providet^  dee  ernie , atquc  ■ 1 
mandai  -,  quod  imprimatur  cum  infetta  forma  preefen-  | 
tis  fupplicis  libelli , oc  approbatione  ditti  Rev.  Re  vi? 
foris  ; Verum  non  pu  bit  ce  tur , nifi  per  ipfum  Revi  fo- 
rerà fatta  iterum  revi  [ione  afjirmctur , quod  concordat 
fervuta  forma  Rcgalium  Ordinum , ac  eri  am  in  pu- 
blicatione  fervetur  Regia  Pragmatica . Hoc  fuum  CV. 
SALOMONIUS. 

PATRITIUS. 

Vidit  FISCUS  REG.  COR. 

Ili.  Marchio  Citus  Prxfes  S.R.C. , 6°  ceteri  Spe- 
clabilcs  Aularum  Prefetti  tempore  fubfcript.  imped. 

Carulli . Athanahus. 

.Rcg.  fol.  . t. 
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Avviso  dell’Editore  Napoletano. 
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f'On  favìo  avvedimento  avvertì  ( Ecclefiajìico  a non 
^ lodare  alcuno , pria  della  fua  morte , cap.  Xi.v.^c. 

Ciò  adunque  egli  è permeffoy  trapalato  chefiane  il  degno 
di  encomj , acciò  di  lui  -abbi  a fi  onorata  ricordanza , ed 
acciò  dalle  fue  eroiche  gefia  prendano  i Pòjleri  norma , 

* coraggio  per  t acquijlo  delle  virtlt . Ora  fono  già  7 3 
anni  y da  che  il  celebre  M.  Jacopo-Benigno  B^ff ter , 
lume  y ed  ornamento  della  Cbiefa  di  Francia , e della 
Univerfale  y dopo  effere  flato  onorato  (on  tante  carìcbcy 
e dignità  y dopo  over  faticato  con  tanto  zelo , e1  profitto 
per  la  Religioney  dopo  rimenati  a\  diritto  [altiero  tanti 
^ Eretici  y e dopo  avere  fcritte  molti ffime  infigni  Opere , 
cangiò  quefld  Colt  eterna  vita . Non  pài  egli  adunque 
fra  i mortali  effendo , or  che  mi  accingo  a pubblicare  , 
tutte  le  di  lui  Opere , tejfergji  potrei  i dovuti  elogjl 
e volentieri  il  farei , fe  il  folo  fuo  venerando  nome , 
illuflre  giù  tanto  y e rinomato  nella  Repubblica  Cri - 
fìianay  e delle  Lettere , non  ne  formaj] e un  encomio 
di  qualunque  piìt  luminof»  maggiore. 

E vaglia  il  vero , chi  vi  ha  mai  che  non  f oppia  la 
pietà  (incera  y emafebiay  la  vera , e finta  religioney 
l'erudizione  profonda , Cacutijfima  pcrfpicaciay  lo  illi- 
mitato fapere  di  M.  Boffuet  ? Chi  vi  bay  il  quale 
ignori  y quanto  egli  egregiamente  abbia  fcritto  della 
Storia  Univerfale  y della  vera , e fanta  Politica  y de ’ 
doveri  di  un  fcdel  fudditoy  e di  un  ottimo  Principe  y 
del  buon  cofiumey  della  dottrina  della  Chic  fa?  Chi 
non  ridice  a tutte  le  ore  con  qual  zelo , ed  acume  tf  in- 
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Pegno  ■ abbia  egli  interpetrati  i Salmi,  l' Apocalijfe , e 
trattato  abbia  della  Teologia  Polemica , per  la  quale 
non  f e fin  oggi  ritrovato , non  che  uno  al  fuo  merito 
fu  peri  or  e , ma  neppure  uguale?  Se  quefìe  cofe  intanto 
piu  della  meriggiati*  luce  pale  fi  fono , e conte , fenza 
che  io  qui  i dotti  Lettori  offenda,  od  a dir  forfè  me- 
no di  quel  eh'  è noto  mi  ef ponga , fa  per  me  meglio 
fopra  ciò  il  f letizio , rivolgendomi  frattanto  a J velare 
fch lettamente  il  mio  difegno  per  la  intraprefa  edizio- 
ne , ed  a moflrare  con  e foltezza  , quanto  in  qucflo 
primo  Volume  contienft. 

Deftderavaft  in  Italia  una  intera  collezione  dell 
Opere  di  sì  illuflrc  Scrittore  .Vedeva» fi  effe  là,  c qua 
fparfe,  e volgarizzate  in  diverft  tempi , e luoghi . Ve  ^ 
n erano  pure  alcune,  che  non  ancora  parlavano  l Ita- 
liana favella.  Or  acciò  paghe  rimaneffero  le  comuni 
brame  de  Letterati , io  già  ho  raccolte  le  fin  ora  tra- 
dotte, c per  mezzo  di  dotta,  ed  intelligente  penna  ho 
proccurato , che  fi  traduceffero  le  rimanenti , lafciando 
in  latino  quelle , che  così  furono  fritte  dall'  Autore . 

Ogni  cofi  prefentemente  e all'  ordine , e con  premura 
Ji  attende  alla  fìampa.  Tutta  l'Opera  va  divifa  in 
^6  Tomi  della  forma  di  queflo  primo,  il  quale  al  Pub- 
blico prefenta  la  Vita  di  M.  Boffuet , fette  fite  Ora- 
zioni funebri,  recitate  in  diverfe  occaftoni , e da  me 
ordinate  fecondo  il  loro  tempo  diverfo,  eccetto  l'ul- 
tima: e finalmente  l' elogio  funebre  fatto  dal  P.  da 
la  Rite  \n  morte  dell'  Autore. 

Fu  fcritta  le  Vita  da  M.  de  Burigny  fono  dell' Ac-  * 

endemia  Reale  delle  J frizioni , e Belle  Lettere , circa 
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60  anni  dopo  la  morte  di  M.  Bojfuet . Fino  )dlora  non 
fi  rinvenne  per  fona,  che  in  i fcritto  particolare  com- 
mendata avejfe  a'  Pofìeri  l' onoranda  memoria  di  un  si 
degno  Prelato , In  ejfa  fegnate  veggonf  le  piti  nota- 
bili circofi an%e  , che  riguardano  Bojfuet  dalla  fu  a 
ita [cita,  fino  alt  ultimo  refpiro  della  fua  vita  è Tutto 
è provato  per  le  tefìimonianze  di  Scrittori  coetanei , 
amici , e nemici  di  Bojfuet,  e pei-  mezzo  di  certe  me- 
morie mano  fritte,  ed  ordinate  da  Ecclefiafiici , che 
paffaron  con  effo  lui  gran  parte  de'  giorni  loro . Simil 
vita  in  Franco  fé,  unita  a tutte  t Opere  di  M.  Bojfuet , 
comparve  alla  luce  nel  ij6j  per  le  /lampe  di  Liegc , 
Da  quefi'  originale  fi  è ricavata  la  traduzione  di  e/fa , 
che  ora  la  prima  volta  fi  pubblica  nell' italiana  favella. 
Si  vedrà  nelle  Orazioni  funebri  rifplendere  la  va- 
ghezza , e l acume  dell ’ ingegno  dell'  /tutore . A muo- 
vere egli  piu  dedito , che  a piacere , eleva  fi  al  di  [opra 
dell'arte  per  abbandonar f alla  natura,  la  quale  di  ric- 
che produzioni  b fecondi ffrna , ove  f appi  a taluno  con- 
citarla, ed  in  fiato  fa  da  intenderla.  Sfuggiva  M. 
Bojfuet  la  tortura  de  mi  furati  vezzi,  delle  antitefi , 
dell'  a-, -manico  nelle  parole  / cofe,  che  ordinariamente 
non  vagì  ione,  che  a folleticare  le  orecchie , ed  a dolce- 
mente ivtertenere  lo  fpirito . La  mafhia  fua , e pene- 
trante eloquenza  dal  fondo  fieffo  del  fuggetto , che  trat- 
tava, ricavar  fapeva,  onde  illuminare  degli  Uditori 
le  menti , toccarne  il  cuore , ed  imprimervi  della  veri- 
tà il  lume,  e della  Religione.  Senza,  fggettarf  allo 
fi  ile,  tr a f curavaio  quatebe  volta , ed  allora  i fuoi  di - 
feorfi  con  piìt  energia  comparivano , e pii i brillanti. 

Tutto 
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Tutto  ciò  hanno  -i  faggi  offervato  nelle  di  lui  Ope- 
re , J penalmente  nelle  Orazioni  funebri . 

Di  ejfe  la  prima  fu  quella  in  lode  di  M.  Niccola 
Carnet  Gran  Maeftro  di  Navarra.  Morì  quefìi  nel  dì 
1 8 aprile  l66$  in  età  di  71  anni . Sotto  la  di  cojìui 
amorevole  , e vigilante  condotta  ave  a Bojfuet  dato 
principio , e fine  al  corfo  de  fuoi  fiuti j . A mofìrar glie- 
ne per  tanto , anche  dopo  mortella  dovuta  gratitudine , 
e ad  efeguire  in  [teme  gli  ordini  del  Collegio , ft  accinfe 
Bojfuet  ad  una  Orazione  funebre  in  di  lui  lode.  La 
recita  quindi  nel  dì  27  dello  fteffo  mefe , ed  anno  nel- 
la Cappella  del  Collegio , dov  era  fiato  fepolto , e do- 
ve  gli  Juran  pur  celebrati  fulennemcnto  i funerali  coll' 
intervento  di  molti  Are  tvef covi , e Ve f covi,  e vi  riufeì 
con  onore . J Queff  Orazione  fu  Jiampata  la  prima  vol- 
ta in  Amjlerdam  nel  169  8,  ed  ejfendoft  fatta  ben 
rara,  nel  1767  fu  rifìampata  in  Liege  con  tutte  l' Ope- 
re dello  flejfo  Autore.  Da  qu e (ì  ultimo  ef empiate  ft  è 
ricavata  la  traduzione  , che  oggi  la  prima  volta  ft  fa 
vedere  in  italiano.  Fra  le  Orazioni  nella  mia  edizio- 
ne quefla  occupar  dovuto  avrebbe  il  primo  luogo  ; ma 
non  tiene  fe  non  f ultimo  , per  dar  campo  al  Tra- 
duttore, e Joliecitare  frattanto  la  fìampa . 

- Dopo  f Orazione  in  lode  di  M.Cornet , nel  1666 
recitò  Bojfuet  l' altra  per  la  morte  di  Anna  (f  Aufìria 
Regina  di  Francia . Di  quefla  parla  ? Autor  della  Vi- 
ta nell'  articolo  16  ; ma  fra  l'Operc  di  Bojfuet  non  ft 
trova  affatto  . Sarà  fiata  f polta  in  perpetuo  oblio  , 
perchè  forfè  non  era  ancor  degna  di  Bojfuet,  quan- 
do fu  recitati; , fecondo  riflette  M.  de  Voltaire. 

La 
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La  feconde , che  ora  abbiamo , e per  la  morte  di 
Arri  ghetta  Maria  di  Francia  Regina  d' Inghilterra  , 
moglie  di  Carlo  1,  che  fu  decapitato  in  Londra  nel 
1649.  Le  fcijfure  d Inghilterra  obbligarono  quefia 
Principi-fifa  a rifuggir  fi  in  Francia , dove  tollerò  tutte 
le  fue  sventure  con  eroica  cofiìanza  ; ma  alcuni  anni 
pria  di  morire  ebbe  il  piacere  di  vedere  il  fuo  figlio 
Carlo  li.  fui  trono  degli  Avi , D' improwi fo  cbiufe  fi- 
nalmente i fuoi  giorni  in  Colombe  prejfo  Parigi.  Il  fuo 
corpo  fu  fepolto  in  S.  Dionigi , ed  il  fuo  cuore  nella 
Cbiefia  delle  Religiofe  di  S.  Maria  in  Chaillot,  dove 
nel  1669  MJBojfuet , allora  Ve f covo  di  Condom  , recitò 
fO ) ■azione  alla  prefenza  del  fratello  del  Re  Luigi  XI  V, 
Nell'  anno  vegnente  apprejfo  , Arri? betta  Anna,  mo- 
glie di  Filippo  di  Francia  Duca  d Orleans , e figlia  di 
Carlo  l.y  ed  Arrigbetta  Maria  Regina  d Inghilterra  , 
morì  in  Saint  Cloud  nel  dì  ro  Giugno , ajfijlita  da 
M.  Bcjfuct  ► Nel  dì  4 Luglio  il  fuo  corpo  fu  portato 
in  S.  Dionigi,  dove  nel  dì  il  Agofio  dello  fieffo  anno 
le  fi  fecero  folennemente  i funerali , e dove  BoJJuet 
recitò  la  fua  Orazione , la  quale  fu  maneggiata  con 
arte  tale,  che  ne  pianfero  gli  Uditori  tutti.. 

In  S.  Dionigi  nel  1 Settembre  I <5  8 3 , alla  prefenza 
del  Serenijfimo  Delfino , recitò  M.  Bofifuet  f Orazione 
funebre  di  Maria  T ere fa  d Auflria,  figlia  di  Filippo 
IT.  Re  di  Spagna,  e moglie  di  Luigi  XIV.  Era  ella 
morta  in  Verfailles  nel  dì  30  Luglio  di  detto  anno « 
Segue  l Orazione  per  la  morte  di  Anna  di  Gonzaga 
Cleves,  Principejfa  Palatina , recitata  nel  dì  p A- 
gojlo  1^85  alla  prefenza  del  Duca  di  Bourbon  nella 

Chic  fa 
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Cbiefn  ile  Carmelitani  di  Fauxbour g S. Jacques.  fihie- 
fla  Priticipcff i rima  fi  a vedova  piU  tofio  giovane,  al  buon 
cofiume , ed  alla  Religione  diede  un  addio. Ritornò  quin - 
dt  in  buon  fermo , e da  incredula  divenne  fpeccbio  di 
penitenza , di  pietà , e di  amore  verfo  Dio , ed  il  projfimo , 
f penalmente  verfo  i poveri.  Tutto  ciò  l'Oratore  dipin- 
ge con  una  forza,  energia,  ed  unzione  Appnfìolica . 

Il  celebre  M.  le  Telliir,  dopo  e farci  tate  fin  dalla 
gioventù,  nel  Regno  di  Luigi  XIII,  con  probità  fom- 
ma  dtvcrfiffimi  impieghi , da  Luigi  XIV.  fu  feelto  fi- 
nalmente Cancelliere  di  Francia.  Morì  in  quefia  ca- 
rica nel  dì  28  Ottobre  1685  in  età  di  83  anni , e 
da  Bojfuct  fuo  amico  recitato  gli  fu  f elogio  fune- 
bre in  S.Gervafto  nel  dì  26  Gennajo  1 6$ 6. 

L' ultima  Orazione  fu  per  Luigi  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Condà . La  vita  eroica  per  le  tante  vittorie , e 
la  vita  penitente  di  quefio  Principe  negli  ultimi  fuoi 
anni , vengon  dall ’ Oratore  dipinte  con  colori  et  affai 
efprcffivi.  Tale  Orazione  fu  recitata  nella  Chiefa  di 
M.  Vergine  in  Parigi  nel  mefe  di  Marzo  1687,  ed 
in  una  maniera  teneriffima  vi  fi  diede  fine. 

Chiude  il  volume  /’  Orazione  del  P.  de  la  Rue  in 
morte  del  Cb.M.  Bojfuet . La  bontà  de’ coftumi,  la 
rettitudine  negl’impieghi , e la  verità  della  dottrina 
del  defunto  formano  le  tre  parti  dell’ elogio,  il  qua- 
le e maneggiato  con  maraviglio  fa  eloquenza. 

Il  mio  difegno  è quefio , qnejle  fono  le,  cofc  conte- 
nute nel  primo  tomo , il  quale  farà  ben  prefio  feguito 
dagli  altri.  Io  non  amo , che  foddisf are  le  brame  dd 
Letterati , e del  Pubblico , che  neppure  dif approverà 
la  mia  rifoluzione . AL 
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> AL  DOTTO  LETTORE 


,V  ~4  B *4  T E 
FRANCESCO  SAVERIO  FEDE. 


PRomettono  i Medici  , fcrivea  S.  Girolamo  a> 
Paolino  (a),  quel  che  de  Medici  t-  proprio 
e traclant  fabrilia  Fabri;  ma  quando  giungi 
gaft  alla  fetenza  della  Sagra  Scrittura , all' , 
arte  d intcrpetrarla , oh!  allora  tutti  ne  fan- 
no: hanc  garrula  anus,  haac  delirus  fenex  , hanc 
fophilla  verbofus  , hanc  univerfi  pra:lunmnt , lacar 
ranr,  docent,  antequam  dilcant. 
f Se  viveffe  S,  Girolamo  oggigiorno  dir  dovrebbe 

lo  Jlcffo  circa  le  oppinioni  della  fognata  facilità  nel 
tradurre  un  libro  d uno  in  altro  linguaggio . Scrive , 
dicono  comunemente , in  filofofia  il  Filofofo , difputa 
della  Teologia  il  Teologo,  la  fioria  narra  lo  Stori? * 
co:  a buon  conto , quod  Medicorum  eft  promlttunt. 
Medici,  tra&ant  fabrilia  Fabri;  ma  che  taluno  dal \ 
Greco , dall'  Ebraico  , dal  Latino  , dal  Franz? fe  ec. 
tra  [porti  in  altro  linguaggio  un  libro,  quefìa  sì  ,■  cb'c 
co  fa  facilijftma  , cofa,  di  cui  tutti  ne  fanno  , co  fa 
da  efeguirft  fino  da'  bamboli . Chi  non  tradurrebbe?  ^ ■ 
Si  vive  però  in  errore , ed  to , non  a patrocinar  la  mia 
confa , or  che  dal  Franzefe  in  Italiano  ti  prefento  la‘> 
Vita  del  Ch.  M.  Bojfuet , ma  in  dfiefa  del  vero  al 
r retto  tuo , e difappajfionato  giudizio  ne  appello. 

(a)  tì  eronymus  ad  Pauhnum  efijìola  103.  p.  3.  Tom.  UL 
editionis  Romana  *4.  157 6. 
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Il  Filo/ufo , il  Teologo  , t 1 fiorito  , o-yc  abbiano 
efaminate  le  cofe , ponderati  i ftfemi , pronte  le  au- 
torità , f le  ragioni  , richiamati  a rigorofa  critica  i 
fatti  ec.  non  dureranno  fatica  ad  ordinare , f ferite- 
re  t proprj  pen fieri,  dando  ad  ejft  quel  torno  , che 
pili  lor  piace . Non  ef prime  però  il  Traduttore  i fuo  't 
pen fieri,  ma  gli  altrui.  Convien  dunque  meditargli 
a fondo , ricavarne  il  netto , ed  in  altra  favella  dar 
loro  quella  fìefs  aria  ferena  , e brillante  , che  nel 
proprio  originale  moflravano . 

Dopo  profonda  meditazione  f penetrerà  nel  fenti- 
trtento  dell' Autore } fi  entrerà  per  così  dire  nell'ani- 
mo di  lui  • ma  alla  penna  di  chi  traduce  non  faran  ' 
fubito  pronte  le  voci  da  e fattamente  efprimerlo . Chi- 
unque fané  alquanto  verfato  nella  letteratura  farà 
tf  accordo  su  tal  verità , e farà  ragione  ad  Orazio , 
il  quale  pen fava,  che  non  potejfe  la  Balia  def  dera- 
re miglior  fortuna  al  fuo  alunno,  che  l'  effer  dotato 
di  ottima  intelligenza  , e /’  efprimere  felicemente  i 
fornimenti  dell'  animo . 

Quid  voveat  dulci  nutricula  majus  alumno, 
Quarti  fapere,  & fari,  ut  poflìt,qua;  fentiat..(rf)  * 
. Ogni  linguaggio  ha  le  fue  particolari  maniere  da 
efprimerf , il  fuo  gufo,  le  fue  fraf , le  Veneri  fue. 
Chi  traduce,  tutto  ciò  fapcr  dee,  e nella  favella , 
in  cui  fcrive  , ed  in  quella  , onde  fu  ferino  il  li- 
bro . Se  manchi  /’  ultima  cognizione , il  libro  non  può 
ejfer  comprefo:  fe  abbi  a fi  quefla , e manchi  quella , 

ad 


(a)  Epiftola  4.  lib.  1.  V.  8.  & 
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ad  un  Originale  tutto  vivacità , e f pirite  , fofiituita 
farà  una  copia  inanime , e J morta . Colui  dunque  da - * 
rà  fola  al  fegno  , il  quale  delle  due  lingue  inette 
infieme  a rifcontro  le  proprietà,  la  leggiadria,  ed 
i vezzi  più  naturali  ; ficchè  a fronte  dell’  una,  1*  . 
altra  non  appaja  fparuta,  ed  in  confronto  dell’av- 
venenza, dìe  fi  fcorge  in  quella,  l’altra  pure  mo- 
lto l’indole  Aia  graziofa  (a). 

Nella  traduzione  vuole  febivarf  la  nojofa  para- 
frafi  . Adoperando  fi  queffa  , farà  da  per  ogni  dove  * 
in  campo  il  capriccio  del  Traduttore  , non  il  fenti- 
mento  dell'  Originale  / ma  vuol  pure  evitar  fi  la  fchia-- 
viti 4 della  lettera  per  non  rovefeiare  lo  fpirito  dell' 
Op  era . In  molte  occ afoni  per -tanto,  fcojfo  il  barbaro 
giogo  della  lettera , e fattof  padrone  de  f entimemi , 
il  Traduttore  quafi  captivos  fenfus  in  fuam  linguam 
viéforis  jure  tranfponere  debet  (b).  Sarà  ciò  facile 
ad  efeguirft , ove  la  mano  non  fa  veramente  maefìra  ? - 

Tutt'i  libri  per  e fatti , che  fieno , non  mai  van- 
no efenti  dagli  errori  di  fiampa , errori  difpofli  qual- 
che volta  in  maniera  [ e nella  Vita  di  M.  Bojfuet 
in  Franzefe  ve  ne  hanno  moltiffimi  J da  cangiare 
un  fenfo  in  altro  diametralmente  oppofio . Chiunque 
ha  libri  in  mano  non  può  non  convenirci . Ogni  lin- 
gu  aggio  in  oltre  abbonda  di  parole , cui  corrifponàono 
ed  idee  ptejfo  thè  f non  ime,  ed  idee  tante  volte  con- 
trarie . Gli  Jìudiof  ne  fanno  degl ’ infiniti  efempj , 
che  qui  f Inficiano  . Or  quali  difficoltà  non  prefen • 

te- 

(a)  Bandiera  nella  Prefazione  a Cornelio  Nipote. 

(b)  Hieronymus  ad  Pammacbium  Torà. II. p.287.  ejufà.edit. 
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ter  anno  alt  Interporre  lì  fatte , ed  altre  cofe  ? E do - 
vrà  dir  fi  facile  il  tradurre?  E dovrà  ciò  chiamar  fi 
opera  di  pura  febiena , opera  da  bamboli  , opera  da  • 
efeguirfi  da  chi  che  fta  , e non  anzi  lavoro  di  UH  „ 
fodo,  nobile,  e fecondo  ingegno,  giufa  il  fano  pen- 
farc  della  celebre  Madama  Anna  Dacier?  (a) 

Son  quejle  le  ragioni , ebe  difficilijjìma  rendono  la 
traduzione . Se  io  poi  fi  a , o no,  r iufeito  nel  tradur-A 
re  la  Vita  di  M.  Bojfuet , e qualche  altro  lavoro  di 
sì  degno  Prelato , non  ancora  trafportato  in  Italiano, 
e che  vedrai  in  quejìo , ed  in  altri  Tomi , fecondo  il 
bifogno , fpctta  a te  il  giudicarne . Pojfo  fol  io  affi  cu- 
rare di  non  aver  trala  fiata  fatica  per  pubblicare  un 
lavoro  piucche  fi  potejfe  c fatto , c di  averci  medita - , 

to  gran  tempo.  Ho  pr  occurato  ancora,  che , giu fi  a il 
fentimenro  de'  Saggi,  lamiia  traduzione  nella  pii:  pof- 
Jtbile  vicinanza  alla  lettera  , e ne  [entimemi  delt s 
Autore  mojìrajfe  un  aria  di  originale. 

Comunque  però  fieno  le  traduzioni  mie  , a te  le 
prefento  divinamente.  Accettale  tu  intanto,  e fappi , 
che  il  tuo  gradimento  mi  fervirà  di  potentijjnnò  f pro- 
ne a far  pubbliche  alcune  mie  Operirciuolt , fe  Dio 
■ lafciami  in  vita  per  [pendere  in  di  lui  fer  vizio  la  * 
mia  gioventù,  e futi  i miei  giorni  . Tanto  io  prò-  s 
metto  , e fané  caparra  quefla  , che  or  ti  confa  ero , 
prima  Opera  mia.  Miai  sì;  quidquid  enim  ergòrius, 
vertendo  , 8c  emendando  folicitius  didicimus  , Se-; 
tenemus,  noftrum  clt  {b)-*  Addio.  : . , 

• 'VITA 

(a)  u4pprejj»  M.  Rolli n p.  225.  To>n,  I,  fui  le  belle  lettere  . 

(b)  Hieronj/mus  in  Prologo  lialeattt.  » * • - 
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VITA 

Di  Monsignor 

JACOPO-BENIGNO 
BOSSUET  ’ 
Vescovo  di  Meaux 
\ . s c r I t T 

DA  M-  DE  BURIGNY 

Socio  dell’ Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni,  . 
e belle  Lettere . 


* * AVVERTIMENTO 

DELL’  AUTORE. 

Gli  è cofa  fingolarifU- 
ma , che  da  circa  feffan- 
t’ anni , da  che  il  gran 
Bofluet  fini  di  vivere, 
non  fieli  trovata  perfo- 
na , la  quale  abbia  feru- 
ta la  Vita  di  un  Pre- 
lato , eh’  è fiato  1’  or- 
namento della  Chiefa  di  Francia.;  e che 
forfè  tra  Vefcovi  degli  ultimi  fecoli  è fta- , 
to  colui,  che  ha  fervita  la  Chiefa  Catto- 
lica con  maggior  gloria , e non  inferiore 
felice  avvenimento. 

Bojfuet  Vita,  A Que- 
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Quefto  è il  motivo  , che  mi  ha  fatto 
rifolvere  di  raccogliere  tutto  ciò  , che  ho 
potuto  fapere  di  un  uomo  sì  illuftte,  e tan- 
to degno  di  effer  conofciuto.  Avrei  defide- 
rato,  che  uno  Scrittore  di  fpirito  fuperiore 
al  mio,  intraprefa  avefle  quell’ Opera,  la 
quale  io  non  ho  ofato  intraprendere  , fe 
non  perchè  mi  fono  fiate  comunicate  mol- 
tiflìme  memorie  riguardanti  quefto  gran 
Vefcovo;  e tali  memorie  fono  fiate  rego- 
late da  Ecclefiaftici , che  lo  han  conofciu- 
to, e feco  lui  hanno  paflata  una  gran  par- 
te di  loro  vita.  • I 

Il  timore  , che  quefle  memorie  non  fi  1 
fmarriflero,  e non  fi  perdeffero  all’in  tutto,  ! 
mi  ha  fatto  arrifchiare  un’  intraprefa , che  | 
io  conofco  edere  al  di  fopra  delle  mie  forze . 
Ho  creduto  nulladimeno  , che  riflettendofi 
alla  intenzione  dell’Autore,  fi  vorrà  al  certo 
-ufare  qualche  indulgenza  per  la  fua  opera. 

. . . . 

ARTICOLO  I. 

% 

i t Nafcita , e fttrpe  di  Monfiguor 
BOSSUET. 

NEI  dì  27.  Settembre  1Ó27.  nacque  « 
Jacopo-Benigno  Bofluet  in  Dijon 

Ca-  t 
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Di  M.  Bossuet.  ' * 

I— B5aBl!S'M«WBMMWÌ| 

■*-  Capitale  della  Borgogna.  Fu  battezzato  nel 
zp.  dello  fteflo  mefe  , giorno  della  Dedi- 
\ cazione  di  S. Michele,  nella  Chiefa1  Parroc- 
chiale di  S. Giovanni, 

Ei  fu  figlio  di  Benigno  Bofluet  Signore 
,di  A fsù, Avvocato,  e Configliere  degli  Stati 
di  Borgogna , e di  Marque  Mouchet  (a) . 

Era  già  più  di  un  Secolo,  da  che  la  Fa- 
miglia di  Bofluet  erafi  ftabilita  in  Dijon, 
ed  occupava  moltiflime  cariche  nel  Parla- 
mento, quando  Jacopo-Benigno  Bofluet  ven- 
ne alla  luce  del  Mondo  . Benigno  Bofluet 
fuo  Padre  avea  formato  difegno  di  eflere 
' Configliere;  ma  vi  trovò  difficoltà,  perchè 
fei  de’fuoi  più  flretti  confanguinei  avevano 
eglino  pure  delle  cariche  nell’  aflemblea  . 
Ciò  lo  indufle  ad  abbandonare  Dijon  per 
I andare  a flabilirfi  in  Metz  con  Antonio 

, Bretagna,  il  quale  nel  i ^3 3 era  flato  no- 

A 2 mi- 


Ca)  Vi  hanno  delle  genealogie  manufcritte  , nelle 
quali  fi  legge  , che  lo  Jhrpe  di  Boffuet  traeva  fua  ori* 
gine  da  jfuxonne  . M.  Papillon  ( Bibhotbeq.  de  Bour - 
gogne  pag.  6z.  ) crede  nuli  a dimeno  , ch'ella  venga  da 
Seurre.  Gl'  Individui  di  tal  famiglia  delle  volte  ven- 
go» chiamati  Bouffuet  . Jacopo  Boffuet  Configliere 
nel  Parlamento  di  Dijon  , effondo  Prefetto  di  quefìa 
Città  , nel  1615.  fece  coniare  alcuni  fogni  , (opra  i 
quali  ft  legge  Bouffuet . I Libri  da  regijìro  dì  S.Gio- 
!’  vanni  di  Dijon  nel  1588.  notano  Jacopo  Bouffuet  .•  e 

B quelli  del  Parlamento  de'  14.  Luglio  1631 , Benigno 

Boufuet. 
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minato  primo  Prefidente  del  Parlamento.  Be- 
nigno Bcfluet  fu  Conigliere  di  quello  nuovo 
Parlamento.  Egli  avea  due  figli.  Antonio 
Bolfuet  primogenito  fi  applicò  agli  affari  do- 
meftici , fu  Macllro  delle  fuppliche , e quin- 
di Intendente  di  Soilfons  . Jacopo-Benigno 
Bolfuet  fecondogenito  di  Benigno,  e quello, 
di  cui  fcriviamo  la  Vita,  non  avea  che  fei 
auni,  quando  fuo  Padre  cangiò  domicilio. 
Rimafe  egli  con  fuo  fratello  in  Dijon  fot- 
to  la  direzione  di  Claudio  Bolfuet  loro  Zio 
Paterno,  e Patrino  di  Jacopo-Benigno  , il 
quale  fece  fare  i primi  iludj  a’  loro  Nipoti 
nel  Collegio  de’  Gefuiti  di  Dijon . 

ARTICOLO  II. 

/ • , ' 

Suoi  primi  Jiudj  in  Dijon . 

*■  t 

TAcopo-Benigno  era  nato  colle  più  faulle 
| difpofizioni,  e venivan  quelle  coltivate 
dal  Zio  Paterno  uomo  Letterato,  che  pro- 
vò eltremo  piacere  de’  vantaggi,  del  Nipo- 
te , il  quale  fi  abbandonò  allo  lludio  con 
grandilfimo  ardore.  Suo  Padre  ritornava  di 
tempo  in  tempo  in  Dijon  , ed  in  ciafcun 
viaggio  rimanea  forprefo  de’  progrelli  del  ) 
di  lui  figlio. 

Di- 

• i 
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Dicefi , che  in  uno  di  quelli  viaggi,  un 
giorno  ei  conduffe  infiem  feco  Tuo  figlio  in 
uno  ftudiolo  . Il  giovane  Bofiuet  vi  aprì 
a cafo  un  libro,  ch’era  una  Bibbia  Latina. 

Or,  com’egli  non  l’avea  giammai  veduta, 
domandò  a fuo  Padre  il  permeffo  di  por-* 
tarla  feco,.  L ottenne,  e fubito  fi  chiufc 
nella  Tua  camera,  e leffe  con  premura  que- 
llo libro  per  lui  nuovo.  Sì  allettato  rima- 
le da  tal  lezione  , eh’  ei  confefiava  , che 
giammai  altra  cofa  non  aveagli  procurato 
un  sì  gran  piacere.  Con  molto  giubilo  fi 
rammentava  fovente  di  quella  circollanza 
di  fua  vita  : e quello  è il  perchè  non  fi  è 
ftimato  doverla  tralafciarc. 

M.  Papillon  alficura,  ch’egli  aveva  in- 
tefo  dire  da  Pietro  de  Mai  Configliere  dei 
Parlamento,  il  quale  fatti  aveva  i fuoi  pri- 
mi lludj  con  Monfignor  Bolfuet , che  fin 
dall’età  più  tenera  egli  era  sì  dedito  alla 
fatica,  che  giammai  non  perdeva  alcun  mo- 
mento di  tempo;  e che  i di  lui  compagni 
con  allufione  degna  di  loro  età  , lo  chia- 
mavano Bos  fuetus  aratro  (i).  • fh?D«b'Ì 

Sino  alla  Rettorica  lludiò  preflo  i Ge- **»«  <’■ 
fuiti  di  Dijon  (2).  L’amor  fuo  alla  fatica,  «Hot1”8’ 
io  fpirito  fuo  fuperiore , le  fue  difpofizioni  CM»n”crTt. 
alla  virtù  produ fiero  nell’  animo  del  fuo 
Reggente  della  Rettorica  il  difegno  di  ac- 

A 3 qui- 
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quiMo  per  la  foderi.  Ne  parlò  più  vol- 
te al  giovane  Boflùet , che  di  tali  richiede 
diede  parte  al  fuo  Zio  Paterno . Il  Zio  però 
configliollo  a non  predare  orecchio  alle  pro- 
mette , ed  efortazioni  del  Gefuita  : e per  ti- 
more , che  il  fuo  Nipote  non  fi  lafciaffe 
vincere  , impegnò  M.  Boffuet  il  Fadre  a 
mandarlo  in  Parigi,  dove,  anzi  che  nella 
Provincia,  i gran  talenti  fono  più  alia  por- 
tata di  efler  meglio  coltivati . 

articolo  hi. 

\ 

Bojfuet  Jìtidia  Filofofia  in  Parigi 
filtri  fuoi  Jìudj . 


E I venne  a Parigi  nell’anno  1Ò42  per 
idudiarvi  la  Filofofia . La  riputazione 
di  fuo  Padre , e le  fperanze , che  di  fe  pro- 
metea , gli  aveano  gri  procurato  un  Ca- 
nonicato in  Metz,  che  gli  fu  conferito  nel 
di  24  Novembre  1640. 

Studiò  filofofia  nel  Collegio  di  Navarra  . 
Il  gran  Maedro  di  quedo  Collegio  era  il 
celebre  Nicola  Cornet , rinomato  tanto  nel- 
la doria  delle  difpute , cui  diede  principio  il 
libro  di  Gianfenio.  Egli  era  dato  Gefuita, 

ama- 
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amavagli  aliai,  ed  era  feguace  della  loro  dot* 
trina.  Per  quello  , effondo  egli  Sindaco  di 
Sorbon%  nel  1 Luglio  1649  denurtziò  alla 
facoltà  della  Teologia  le  cinque  celebri 
propofizioni  di  Gianfenio. 

Conobbe  ei  fubito  il  merito  del  giovane 
Boffuet , e perciò  prender  volle  cura  della 
condotta,  e degli  ftudj  di  un  (oggetto,  che 
promettea  far  onore  al  fuo  fecolo.  In  tut- 
to il  tempo  del  viver  fuo  Monfignor  Bof- 
fuet ha  confervata  grande  riconofcenza  de’ 
buoni  uhzj  , che  gli  avea  predati  il  gran 
* Maeftro  di  Navarra.  Con  un  compiacimen- 
to, ch’efce  del  cuore,  ei  ne  parla  nell’ora- 
zione funebre,  che  ne  fece  nel  1663.  Affi- 
cura  aver  egli  ritrovato  in  quello  perfonag- 
gio , con  tante  altre  qualità , un  teforo  ine- 
(limabile  di  faggi  configli,  di  buona  fede, 
di  fincerità  , di  amicizia  collante  , ed  in-, 
violabile  . Aggiugne  : Poffo  io  non  conofcer 
àa  lui  alcuni  frutti  d uno  fpirito  , eh'  egli 
ha  coltivato  con  una  bontà  da  Padre  ; 0 
negargli  qualche  parte  de'  miei  difeorfi , dap- 
poiché egli  n è flato  ù fpcjfo  il  Cenfore  , 
e f Arbitro  ? 

Gli  ftudj  dell’  Abate  Boffuet  non  fi  re- 
v flrinfer  punto  alla  filofofìa  del  Collegio  (1). 
Imparò  il  greco  , e vi  fi  refe  abiliffimo . 
Leffe  tutti  gli  Storici  Greci , e Latini , gli 

A 4 Ora- 


co  Mfm. 

ManuCcrit. 
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Oratori,  i Poeti,  e con  attenzione  sì  gran- 
de, che  ne  avea  ritenuti  a memoria  alcu- 
ni fpezzoni  più  brillanti  . Recitava  quelli 
anche  in  una  età  più  avanzata  , quando 
prefentavafene  l’ occafione . 

Era  egli  ammiratore  della  fublimità  di 
Omero  , della  dolcezza  di  Virgilio  , della 
forza  di  Demoftene  nelle  Tue  Filippiche,  e 
della  maeftà  di  Cicerone  . Pretende!!  i che 
V orazione  prò  Ligario  era  quella  , la  cui 
arte  più  ammirava  . Noterò  io  in  quella  ; 
occafione , che  M.  Svlvain  nel  fuo  trattata  i 

' m 

SJS^-del  fublime  (i)  rapporta  un  pezzo  di  que- 
fta orazione , eh’  egli  aflicura  eflere  uno  de’ 
più  belli  lineamenti  dell’antichità  (a). 

Tali  ftudj  non  impedivan  punto  l’Abate 
Bofluet  dal  confacrare  gran  parte  del  fuo 
tempo  alla  lezione  della  Santa  Scrittura, 
fecondo  il  configli©  di  M.  Cornet . Ei  non 
fu  giammai  tentato  di  ftudiare  le  Mate- 
matiche , non  perchè  non  le  credeffe  utili 
in  loro  ftefle  ; ma  perchè  egli  era  perfuafo, 
che  urt  Ecclefiaftico  potea  meglio  impiega- 
re il  fuo  tempo,  anzi  che  pattarlo  in  ifpe- 
culazioni  fecche , le  quali  non  avevano  alcun 
rapporto  alla  Religione . 


(a)  Orat.  prò  Lig.  n.  j,  cominciando  da  quelle 
parole  : Std  hoc  quoto  &c.  I 


Digitized  by  Google 


Di  M.  Bossuet.' 


* 


La  filofofia  del  Defcartes  gli  piacque  mol- 
tiflìmo:  e M.  Huet,  nemico  dichiarato  del 
nuovo  Alterna,  rapporta  a quello  propofito, 
eh’  eglino  ebbero  ira  loro  delle  difpute  vee- 
menti d’ affai,  ma  nello  fteffo  tempo  civi- 
li, ed  oneftiffime  (A)."'  1 

M.  Boffuet  foftenne  la  Tua  prima  Tefi  in 
filofofia  al  cadere  deiranno  1Ò43: 

La  dedicò  egli  a-  M.  Cofpean  allora  Ve- 
feovo  di  Lifieux  . Quelli  era  un  Prelato 
confederato  aliai  ridia  Corte  , ed  era;  Pre- 
dicatore ordinario  della  Regina  Madre,  An- 
na d’ Aullria  : il  fuo  merito  era  flato  la 
cagione  della  di  lui  elevata  dignità.  Il  Du- 
ca di  Epernon , avendo  intefo  parlar  mol- 
to bene  della  fua  eloquenza  , andò  ad  a- 
fcoltarlo  al  Collegio  di  Lifieux , dove  que- 
llo uomo  modello  limitava  i fuoi  talenti 
nella  iflruzione  della  gioventù.  Ne  rimafe 
forprtfo  , e ne  parlò  con  maraviglia  alla 
Corte  . Si  deriderò  vederlo  , le  Dame  pie 
Io  feelfero  per  loro  Direttore  , e ben  pre- 
flo  fu  fatto  Vefcovo  di  Aire  , quindi  di 
Nantes,  donde  pafsò  alla  Chiefa  di  Lifieux. 

L’Abate  Boffuet  fi  fece  grande  onore  nelle 
Tefi,  che  {ottenne.  Eravi  prefente  un  gran 

nu- 


Ca)  Commentar,  pag.  388.  %/fmìc*  quidem,  ac  aerei 
fame»  bacata  fuerant  inttr  nos  stncertatientt , 
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numero  di  Prelati , che  di  lui  furono  eftre- 
mamente  contenti. 

e 

ARTICOLO  IV.  . 

Suo  merito  Jlraordinario  comincia  ad 
effer  cono  [ciato . 

» 

NOn  guari  dopo  li  parlò  di  lui  in  Pa- 
rigi, come  d’un  prodigio,  Sen  fece 

f»ure  menzione  nel  Cartello  di  Rambovil-  ♦ 
et,  elfendofi  refo  celebre  quali  preffo  tutte 
le  perfone  di  fpirito  di  quei  tempo . Il  Mar- 
chefe  di  Montaufier  li  efibi  di  far  conofcere 
alla  Marchefe  di  Rambovillet  un  giovane 
Abate  , nel  quale  egli  lodava  un  talento 
fingolarirtimo . Aflicurava  in  oltre,  che  chiu- 
dendolo in  una  camera,  fenza  dargli  libri, 
e deftinandogli  qualfivoglia  foggetto  da  di- 
fcorfo,  ei  ne  formerebbe  uno  immantinen- 
te , e lo  reciterebbe  in  maniera  da  rima- 
nerne chiccheflia  contento.  La  Marchefe  di 
Rambovillet  provò  della  pena  nel  credere 
cofa  ftraordinaria  cotanto,  e defiderò  farne 
l’ efperienza . Il  giovane  Abate  fu  condotto 
nel  Cartello  di  Rambovillet.  In  poche  ore 
fcrifle  un  fermone  fopra  il  foggetto  alfegna- 
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togli , e recitollo  di  poi  alla  prefenza  d’una 
grande  adunanza,  ch’era  fiata  invitata  ad 
efler  teflimone  d’  una  sì  ftraordinaria  ma- 
raviglia. Il  celebre  Voiture,  uno  degli  a- 
fcoltanti,  dilTe  in  quella  occafione,  ch’egli 
non  avea  mai  intefo  predicare,  nè  sì  pre- 
flo , nè  sì  tardi  ; Erano  le  undici  della  fé- 
ra  , quando  Bofiuet  recitò  quefto  egregio 
difeorfo  (/*). 

• . ' . , i > 

' - . < "* 

ARTICOLO  V. 

« i , » 

* . t 

Sua  Jìretta  unione  con  Monftgnor  Cofpean  , 
e C Abate  de  Rance , 

. ' .•••'■  • ' t 

IL  Vefcovo  di  Lifieux , che  già  conofcea 
l’Abate  Bofluet , avendo  intefo  parla* 
re  di  quella  facilta  maravigliofa  nel  com- 
porre , volle  efleme  teflimonio . Radunò 
due  Vefcovi  fuoi  amici , e fi  mandò  cer- 
cando il  giovane  Abate,  che  forprefe  i fuoi 
Uditori . Monfignor  di  Lifieux , dopo  aver 
dati  alcuni  avvilì  al  giovane  Oratore,  de- 
riderò , eh’  ei  fi  compiacefiè  ripetere  quello 

fleflb 

(a)  Le  undici  della  fera  fecondo  i Frante ft , cor- 
ri [pad  orto  all'  una  ora  pria  della  me^a  notte  degF 
Italiani . 
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fteflo  fermone  alla  prefenza  della  Regina 
Madre  . Gli  raccomandò  nello  fteflo  tem- 
po a continuare  i buoni  ftudj,  eflendo  im- 
ponìbile di  predicare  con  frutto  , fe  non 
fìefi  buon  Teologo,  e fe  a perfezione  non 
fappiafi  la  morale  » Il  prefentarfi  alla  Re- 
gina Madre  non  ebbe  luogo,  poiché  in  que- 
fto  fteflo  tempo  Monfignw  Cofpean  ebbe 
ordine  di  ricondurfi  alla  fua  Diocefi.  Que- 
fto  Prelato  era  Fiammingo. 

•.  Pria  di  quello  efiglio  aveva  egli  procu- 
rato all’  Abate  Bofluet  la  conofcenza  dell’ 
Abate  de  Rance,  di  poi  sì  celebre  fotto  il 
nome  dell’  Abate  della  Trappa . Eglino  en- 
trarono nella  più  Uretra  unione  , fpecial- 
mente,  dopo  che  l’Abate  de  Rancè,  rav- 
veduto delle  fue  diftrazioni , fi  apparecchiò  a 
dare  alla  Chiefa  un  edificante  fpettacolo  del- 
la più  perfetta  penitenza  , che  veduta  fi 
fofle  dopo  i primi  Anacoreti . 

Il  ritirarfi  alla  Trappa  non  fece  , che 
aecrefcer  la  fua  unione  con  M.  Bofluet,  il 
quale  vi  fece  moltiflìmi  viaggi  per  rivedervi 
l’amico,  e per  rinvigorire  la  fua  pietà  colla 
prefenza  di  un  sì  luminofo  modello. 

Eflendo  morto  l’ Abate  de  Rancè  nel 
1700,  i Religiofi  della  Trappa,  i quali  fa- 
peano  fin  dove  giungeflc  la  venerazione 
di  M.  Bofluet  verfo  il  loro  Santo  Padre , lo 

pre* 


s 
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pregarono  a compiacerli  di  fcriverne  la  vi- 
ta. Non  era  egli  da  ciò  alieno:  incumben* 
zò  M.  de  S.  André  a procurargli  delle  no- 
tizie , ed  egli  Iteflo  ne  raccolfe  alcune , del- 
le quali  M.  Marfollier  ebbe  contezza , e di 
cui  rapporta  quelle  parole  (a)  : Quando  t 
Abate  della  Troppa  cominciò  a flabilire  la 
fua  riforma  feci  tre , o quattro  viaggi  al  fuo 
Ritiro  col  Padre  de  Monchi  dell'  Oratorio 
per  farvi  raccolti.  Andavamo  noi  in  fegre - 
to  ad  afcoltare  l'  efortazioni , cb'  e*  dopo 
Prima  , faceva  a'  fuoi  Rjeligioft  in  pubblica 
adunanza  . Sì  vive  elleno  erano  , forti  , € 
penetranti  , che  noi  frenar  non  potevamo  le 
nojìre  lagrime.  Tutti  que  Religioft  ufeivan 
fuori  con  un  nuovo  fervore , e con  fentimen- 
ti  d una  compunzione  tanto  flraordinaria  , 
che  nulla  lor  fembrava  impojjibile . 

Mentre  M.  Bofluet  andava  raccogliendo 
alcune  notizie  dell'Abate  della  Trappa , M. 
Marfollier  intraprefe  a fcriverne  la  vita  a 
richiella  di  Giacomo  lì  Re  d’Inghilterra, 
il  quale  avealo  molto  ben  conofciuto,  e’1 
quale  nudriva  la  ftima  piò  grande,  e’1  piò 

{>rofondo  rifpetto  per  quel  fanto  Abate.  Ai- 
ora  per  tanto  M.  Bofluet  fi  rillrinfe  a rive- 
dere 


(a)  Cap.  13.  del  terzo  libro  de  la  Vie  DE  l’A»* 
be’  de  la  Trappe. 
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dere  un’altra  vita,  che  ne  avea  fcritta  D. 
Pietro  le  Nain  Religiofo  della  Trappa  (a\ 
fratello  di  M.  de  Tillemont. 


ARTICOLO  VI. 


Suoi  Studj  Teologici. 


\ T\/TA  per  ritornare  a’ primi  tempi  di  M. 
ivi  Boffuet,  ei  continuò  i fuoi  lludj  nel 
•Collegio  di  Navarra  con  grandiflimo  avve- 
nimento. Terminata  la  filofofia,  pafsò  alla 
Teologia . M.  Cornet  si  edificato  rimafe  di 
Tua  pieth , e si  contento  de’  Tuoi  progredì , 
che  per  non  perderlo  dal  Collegio  di  Na- 
varra , fecelo  aggregare  in  elfo , pria  eh’  egli 
foftenuta  avefle  Tua  Tefi  , il  che  era  con- 

2ÌÌS;*»  Ia  regola  C1)  • 

> i Solleone  quella  Tefi  nei  di  25  Genna-^ 
jo  1Ò48.  Fu  dedicata  al  gran  Principe  di 
Condè , il  -quale  era  divenuto  il  più  cele- 
bre Comandante  Generale  di  Europa  per 
le  vittorie  riportate  alla  tella  dell’  armata 
Francefe.  Intervenne  egli  a quell’atto,  fe- 

guito 


(a)  Gtmj et  Teme  I,  dt  la  Bibliotbequt  Ecclé/ìa- 
flique  du  xvixi  [itele. 
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guito  da  numerofo  corteggio  . Il  giovane 
Baccelliere  vi  fi  fece  onore  : dirizzò  al  Prin- 
cipe un  complimento,  che  fu  ammirato  da 
tutta  l’ adunanza  . Il  gran  Condè  ne  fu  s*i 
contento,  che  dopo  quel  tempo  (*),  per  fer- 
virmi  de’ termini  dell’Abate  de  Choifi,  et 
gli  accordò  Tempre  la  fua  fiima  , e la  .Tua 
tenerezza . M.  Bofluet  nell’  Orazione  fune- 
bre, che  fece  a -quello  Principe,  di  per  fe 
Beffo  rendè  pubblica  tefiimonianza  d’  effere 
fiato  onorato  fino  alla  morte  della  di  lui 
più  compiacente  amicizia.  Più  lettere  fcrit- 
te  di  proprio  pugno  da  M.  il  Principe  a M. 

Bofluet  provano  la  tenera  amicizia  , che 
avea  per  lui  il  gran  Condè,  „ 

Fece  quindi  M.  Bofluet  un  viaggio  a 
Metz , dove  in  tempo  delle  ferie  andava  fpef- 
fo  per  adempirvi  i doveri  di  Canonico.  Co- 
la eflendo,  come  di  lui  è fcritto  (i),  per'M<^u^' 
chè  men  diftratto,  che  in  Parigi,  fi  appli- 
cava alla  lezione  de’  Padri  con  maggiore 
attenzione . 

In  quefto  fteflò  anno  fu  ordinato  Suddia- 
cono in  Langres  . Dalla  fua  condotta  co- 
llantemente rilevafi,  che  da  quando  comin- 
ciò a conofcerfi , ei  defiinò  fe  medefimo  al- 
lo 


(a)  Di  [court  i P Scadimi*  poter  la  teceptim  de 
M.  P •A'obc  de  Pelignac , 
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lo  flato  Ecclcfiaftico.  Cosi  non  trovo  aleuti 
fondamento  di  ciò,-  che  dice  un  uomo  ce- 
Icberrimo  (i)  , cioè,  che  M.  Bolfuet  fulle 
lmtìs  xiv.  prime s aveà  rifoluto  di  applicarli  alle  cure 
di  mediche  . Ciò  non  può  accordarfi  colle 
fue  azioni,  e conciliarfi  non  può  colle  no- 
tizie fopra  la  fua  vita,  regolate  da’  Preti, 
che  feco  lui  aveano  lungamente  viffuto. 

Ritornò  egli  a Parigi , dopo  ordinato  Sud- 
diacono  in  Langres.  M.  Cornet  lo  ammife 
cella  Confraternita  del  Rofario  fondata  nel 
Collegio  di  Navarra  . In  quella  occafione 
nel  di  24  Ottobre  1648  ei  recitò  un  di- 
feorfo  pieno  di  pietà  , e di  cui  vedefì  an- 
cora l’elogio  ne’ Regillri  del  Collegio. 

Il  fuo  amore  allo  fludio  non  lo  tratten- 
ne punto  dall’  entrare  a parte  degl’  impie- 
ghi del  Collegio.  Ebbe  il  piacere  di  voler 
cfler  Procuratore  della  Comunità  de’  Candi- 
dati nel  principio  dell’anno  1549,  cioè  nel 
tempo  delle  feiflure  di  Parigi . Ripetè  egli 
fpeflo,  che  in  quel  tempo  fra  il  letto,  e’I 
muro  avea  nafeodi  quattro  Tacchi  di  fari- 
na, ch’erànvi  dati  deportati  per  adicurare 
• il  mantenimento  de’ Tuoi  Confratelli,  quan- 
do Parigi  era  minacciata  di  caredia. 

M.  de  Launoi  il  più  faggio  Dottore  del- 
la Società  di  Navarra,  che  allora  dimora- 
va nello  fletto  Collegio  nudrì  gran  didima 

dima 
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’ ftima  per  lo  giovane  Baccelliere  . Ma  M. 

BoiTuet  non  volle  giammai  unirli  in  Uretra 
amicizia  con  quello  Dottore  , i cui  lenti-* 
menti  arditi  non  gli  fembravano  poterli 
conciliar  volentieri  colle  derilioni  della  Chie* 
fa  . Per  quello  M.  BoiTuet  qualche  tempo 
dopo,  quando  gi'a  aveva  una  gran  rifteflione, 
dalla  liima  di  M.  Tellier  Cancellierej  fece 
proibire  le  conferenze,  che  fi  teneano  prelfo 
.M.  de  JLaunoi,  nelle  quali  non  fi  parlava 
con  affai  di  riguardo , e venerazione  de’ 
dogmi  ricevuti.  Tal  divieto  però  con  tutt’ i 
maneggi,  che  meritavano  la  probità,  e lo 
' fpirito  perfpicace  di  M.  de  Launoi . 

Non  era  ancora  ordinato  M.  BoiTuet  , 
quando  deliberò  applicarfi  alla  predicazio- 
ne  , per  la  quale  egli  facea  comparire  le 
più  grandi  difpofizioni  . Egli  aveva  intefo 
dire,  e lo  avea  letto  in  Cicerone,  in  Quin- 
tiliano, ed  in  tutt' i Maellri  di  eloquenza,  ' 

che  la  pronunzia  era  una  parte  elTenziale  ./  v 
dell’  Oratore  . Pensò , che  andando  delle 
volte  a Teatro  per  affiflere  a giuochi  de’ 
celebri  Attori , potelfe  ritrarne  qualche  van-  * > 

taggio.  Vi  andò  adunque,  fenza  però  ren- 
derfi  abituato  in  tal  divertimento.  Ma  non 
cosà  torto  entrò  negli  Ordini  , che  rinun* 

/ ziò  per  Tempre  agli  fpettacoli.  Non  vi  an- 
dò , che  un’  altra  loia  volta , obbligato  da 
Bojfuet  Vita.  B per- 
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perfona  autorevole  a dare  un’occhiata  alla  1 
Sala,  nella  quale  rapprefentavafi  in  Corte 
una  dell’ Opere  di  Lully.  (Mem.  Manufc.) 

Nel  i<$4p  ricevè  il  Diaconato  in  Metz. 
Quello  fu  1’  anno  fleflò,  in  cui  fi  unì  in 
illrettittìma  amicizia  col  Marefciallo  de 
Schomberg,  Governatore,  e Luogotenente 
generale  de’ Vefcovi  di  Metz,  e di  Verdun. 
Quello  Signore  rifedea  principalmente  in 
Metz  con  Maria  de  Hautefort  fua  feconda 
moglie.  Il  marito,  e la  moglie  erano  piif- 
fimi.  Nutrirono  eglino  per  l’Abate  Bottuet 
fentimenti  di  perfettilfima  liima,  e pubbli-  ' 
camente  fi  dichiararono  di  lui  Protettori  . 
Quelli  furon  quei  , che  più  contribuirono 
a farlo  conofcere  vantaggiofamente  nella 
Corte.  Ei  confervò  loro,  in  tutto  il  tem- 
po del  viver  fuo,  una  grandilfima  ricono- 
fcenza  . Le  memorie  manufcritte  alficura- 
no,  che  da  quando  fu  Vefcovo  di  Meaux, 
giammai  non  pattava  per  Nanteuil,  luogo 
di  fua  Diocefi  , fenz’  andare  a celebrar  la 
i * Metta  nel  Priorato  di  quel  luogo,  doveri-  1 

pofavano  i corpi  del  Marefciallo  , e della 
Marefcialla  de  Schomberg. 


AR- 
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ARTICOLO'  VII. 

I 

Suo  Diploma , e fue  quijìioni:  cofe  inedite 
a queflo  propoftto. 

E Gli  ottenne  il  Tuo  Diploma  nel  1^50. 

M.  Cornet  efigea  da  lui,  eh’  ei  foife 
Direttore  della  Confraternita  del  Rofario 
eretta  nel  Collegio  di  Navarra;  ed  in  con- 
feguenza  ei  faceva  in  tutt’  i Sabbati  una 
efortazione.  Ne’Regiftri  del  Collegio  fifa, 
menzione  di  un  difeorfo  pieno  d’unzione, 
fapere  , ed  eloquenza  da  lui  recitato  fui 
trionfo  di  Maria  Vergine  nel  di  14  Ago- 
fto  1650  (a). 

Solleone  la  fua  quiftione  Sorbonica  nel 
dì  p Novembre  1650. Diede  quella occafione 
ad  una  difeuflìone  con  l’Abate  Chamillard, 
il  quale  allora  era  Priore  della  Sorbona  . 
Ei  dall’Abate  Boffuet  avea  pretefo  delle  pruo- 
ve  fcritte  circa  alcuni  argomenti  della  fua 
quiftione.  M.  Pereyret , che  in  quel  tem- 
prerà Gran  Maeltro  di  Navarra,  rimafe 
offefo  al  penfare,  che  fatto  fi  foffe  una  fpe- 
zie  di  affronto  al  Soggetto  più  degno  del 

B 2 Di- 


(a)  Hazrvi  ancora  queflo  difeorfo  , t vi  fi  ammi- 
rano concetti  Jorprendenti  . Frattanto  non  fi  è giudi- 
cato proprio  metterlo  in  luce , perche  non  è tutto  d’uno 
egual  bontà . 
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Diploma . Giudicò  , che  ciò  eflfer  potefle 
un  effetto  della  rivalità  fra’  due  Collegj, 
e d’ accordo  co’  Dottori  di  Navarra  ordinò 
all’  Abate  Bofiuet  di  non  dare  al  Priore  di 
Sorbona  il  titolo  di  DigniJ/ime , ma  quel- 
lo di  Doflìjftme  Domine  Prior  , poiché  fi 
ufava  dargli  il  primo  , ed  in  confeguenza 
ei  pretendeva  eiférgli  dovuto.  Offefo  il  Prio- 
re dall’  Abate  Bofluet , che  mancava  al  Ce- 
rimoniale, e foftenuto  da’ Dottori  della  Fa- 
coltà Sorbonica  , fraftomò  la  quiftione  . I 
Dottori  del  Collegio  di  Navarra  ne  andaro- 
no da’Domenicani,  dove  fi  radunarono  tutt’i 
Baccellieri  del  Diploma,  e la  quiftione  fu 
foftenuta  nella  Scuola  di  S.  Tommafo.  La 
Facoltà  Sorbonica  pretefe,  che  un  tale  at- 
to fofle  nullo  . Quella  difputa  diede  occa- 
fione  ad  una  lite  , che  fu  giudicata  nella 
Camera  Grande.  L’Abate  Bofluet  in  La- 
tino patrocinò  egli  fteflo  la  fua  caufa  {a). 
L’Abate  Chamillard,  ch’era  prefente,  non 
osò  venire  in  contefa  con  un  nemico  si 
formidabile  , e lafciò  parlar  gli  Avvocati 
in  di  lui  favore , e della  Sorbona . M.  O- 

mer 


(a)  Giammai  non  fi  e potuto  ritrovar  quefio  Di - ' 

feorfo  , nè  P elogio  al  gran  Condà  , di  cui  fi  è detto 
nell'  articolo  vi  , mal  grado  le  ricerche  , che  fi  fono 
fatte  da  un  uomo  , eh'  era  fiato  troppo  unito  0 M. 
Boffuet . Mem.  Manufcritte . 
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mer  Talon  Avvocato  Generale  conchiufe 
per  l’ Abate  Bofluet , e la  fentenza  gli  fu 
favorevole.  M.  il  primo  Prendente,  illuftre 
Matteo  Moli  pronunziando  la  fentenza  fece 
un  elogio  all’ Abate  Bofluet . Ma  nello  llef- 
fo  tempo,  in  cui  fu  decifo,  che  la  quiftio- 
ne  foftenuta  ne’  Domenicani  tenea  luogo  di 
Sorbonica,  fu  pure  ftabilito,  che  in  appref- 
fo  il  Priore  della  Sorbona  farebbe  trattato 
col  titolo  di  Dignijfime , fecondo  l’ufo  ordi- 
nario. La  fentenza  è de  zó  Aprile  1651. 

L’Abate  Bofluet  in  quello  fteflb  anno  fi* 
ni  il  fuo  Diploma  , cioè  fpirarono  le  let- 
tere di  Licenza  , per  efler  quindi  aferitto 
nel  Catalogo  de’ Dottori.  Erafi  egli  forte- 
mente applicato  allo  Audio  della  Santa 
Scrittura  , e letti  avea  con  grande  atten- 
zione i Padri , ed  i Concilj . S.  Tommafo 
era  il  fuo  Maellro  nella  Scolaftica  , ed  in 
tutto  il  viver  fuo  fi  è gloriato  di  non  mai 
dipartirò  dalla  di  lui  dottrina.  Amava  egli 
ripetere  , che  in  S.  Tommafo  trovava  i 
principj  più  feguiti  , e più  conformi  alla 
dottrina  comune  della  Chiefa,  e di  S.Ago- 
flino,  che  quei  degli  altri  Scolaftici  . Ne 
fposò  fino  il  fillema  della  Fifica  premozio- 
ne, che  riguardava,  come  un  principio  pro- 
priiflimo  , e folidilfimo  a fpiegare  le  prin- 
cipali difficoltà  nella  materia  della  grazia. 

B 3 Ciò 
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Ciò  può  vederli  nella  Difefa  della  Tradì- 
•zione,  e de'  Santi  Padri  im  preda  nel  fecon- 
do volume  delle  fue  Opere  Pojìume.  Ei  vi 
fpiega  tutta  l’economia  di  quello  Miftero, 
i diverfi  fentimenti  della  Scuola  , le  diffi- 
colta , che  fi  rinvengono  in  ciafcun  'fiftema, 

• ciò,  che  la  Tradizione,  e le  Decifioni  del- 
la Chiefa  ci  obbligano  a credere , e final- 
mente ciò,  eh’ è di  fede,  e ciò,  eh’ è pro- 
prio della  curiofita  , da  cui  bifogna  afte- 
nerfi,  come  dice  S.  Agoftino. 

Ei  fi  fece  onore  in  tempo  delle  lettere 
di  Licenza . Le  fue  quiftioni , e le  fue  dif- 

1>ute  lo  rendeano  maravigliofo  . Quella  è 
a teflimonianza,  che  gli  han  fatta  i fuoi  , 
Maellri  , ed  i fuoi  Compagni  di  lludio  . 
Frattanto  ei  non  ottenne  , che  il  fecondo 
luogo,  quando  fi  trattò  di  ricevere  Ja  lau- 
rea di  Dottore  . L’ Abate  de  Rancò  otten- 
ne il  primo.  Forfè  il  vantaggio,  che  que- 
lli avea  di  appartenere  a’  Miniltri  potenti, 
ed  a Prelati,  contribuì  ad  acquetargli  tal 
preferenza  full’ Abate  Bofluet. 
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ARTICOLO  Vili. 

Egli  è ricevuto  Dottore  : fue  difpoftzioni . 

\ 

SI  preparò  egli  a ricevere  la  Laurea , co- 
me ad  ima  delle  più  imporranti  azio- 
ni della  fua  vira.  Ei  la  riguardava,  come 
una  dedica  della  fua  perfona  alla  difefa  della  . 
verità  , per  la  quale  credea  dover  efporre 
la  fua  vita , fe  mai  fe  ne  prefentafle  l’ occa- 
lìone.  Eflendo  VefcOvo -di  Meaux  rammen- 
tavafi  ancora  del  difcorfo,  che  fece  in  que- 
lla occafione  avanti  il  Cancelliere  della 
Univerfità  nell’Arcivefcovado e lo  replicò  ' 
un  giorno  alla  prefenza  degli  Ecclefiaftici, 
co’ quali  dimorava.  Quelli  lo  hanno  a noi. 
confervato,  e può  vederi!  nella  nota  {a). 
Correva  il  giorno  16.  Maggio  del  1^52, 

B 4 quan- 

(a)  Ibo  te  duce  latut  ad  fanalai  illas  aras  tefìes 
ei  doBoralis , qute  majores  nofìros  toties  audierunt • 
ibi  exiges  a me  pulcbenimum  illud , JanBijftmumque 
jusjurandum  , qua  caput  hoc  meum  addicam  ned  prò- 
pter  Chriflum  , meque  integrum  cievovebo  geritati. 

O vocem  non  /am  DoBoris , {ed  Martyris  , nifi  forte 
ta  eft  convenientior  DoBori , quo  maga  Martyrtm  de - 
cet . Quid  tnim  DoBor , nifi  tcflis  vcritatis  ? Quam • 
obrtm , 0 fumma  paterno  in  finn  concepta  veritas , qua 
elapfa  in  Terris  te  ipfam  nobis  in  Scripturis  tradidi- 
fli  , tibi  nos  totos  obfìringimus  , tibi  dedicatum  imus 
quicquid  in  nobis  (pirat  , tnrellcBuri  poflbac  quam 
nibil  debeant  Judoribus  parcert , quos  etiam  fa/tguinis 
prodi gos  effe  oportcat  0 
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quando  ricevè  la  Laurea  di  Dottore  . I 
più  celebri  Teologi  in  quel  tempo  penfa- 
vano  Umilmente  della  importanza  de’  do- 
veri , cui  obbliga  la  dignità  Dottorale  . 
Rapportali  nella  Storia  del  grande , ed  il- 
luftre  Antonio  Arnauld , il  quale  fi  laureò 
dieci  ,o  undici  anni  prima  di  BolTùet  nel  di 
19  Dicembre  1641 , che  nel  giorno  di  que- 
lla cerimonia,  rivolgendoli  a coloro,  i quali 
m5  Anania  fi  laureavano  con  lui,  loro  dille  (1)  : Io  non 
p»S  4»-  so , mici  Signori ,.  fe  noi  penfiamo  abbaflanza 
all'  azione,  che  andiamo  a Jare.  Que/fa,  cb  b 
qui , non  è una  /empisce  cerimonia  : ella  b • 
una  folenne  dedica  di  noi  fleffi  , e non  In- 
fogna entrarvi , fcnz  aver,  ben  riflettuto  fin 
dove  ella  può  condurci  in  appreffo  , ed  alle 
circofi  anze , che  Dio . fard  forgere . 

M.  Boflfuct  era  avanzato  in  dignità  nella 
co  Hiiue  Chiefa  di  Metz  (2).  Ei  fu  Arcidiacono  di  Sar- 
rebourg  da  circa  due  anni.  Quindi  nel  di  5 
Settembre  1 <554 fu  fatto  grande  Arcidiacono. 

Era  fiato  ordinato  Sacerdote  nella  Qua- 
jefima  del  1552.  Torto  che  fu  tale,  ei  giu- 
dicò dover  celebrare  frequentemente  la  Mef- 
fa  . Era  folito  dirla  le  Domeniche  , e le 
Felle  giuda  lo  fpirito  del  Concilio  di  Tren- 
to; e celebrava  ancora  in  tutt’i  giorni  del-  1 
le  ottave  delle  Fede  folenni,  ne’ giorni  di 
digiuno,  ed  in  rutta  la  Quarefima. 

; Ak- 
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~ A R T I C Ò L O IX. 

Sue  unioni  con  M.  Vincenzo  de  Pauly 
oggi  S.  Vincenzo  di  Paolo . 

PEr  ben  prepararti  alla  Tua  prima  Mef- 
fa  ei  fi  chiufe  in  S.  Lazzaro.  Vincen- 
zo de  Paul  Irti  tutore  de’ Lazzari  fti,  e Supe-, 
riore  generale  di  tal  Congregazione  era  in 
quella  Cafa  . L’  Abate  Bottuet  fece  ftretta 
amicizia  con  quel  Santo  Sacerdote,  il  qua- 
le lo  aggregò  alla  compagnia  degli  Eccle- 
fiaftici conofciuti  fotto  il  nome  di  Signori 
della  Conferenza  del  Martedì. 

Simili  conferenze  avevano  avuto  princi- 
pio nell’anno  1Ò33,  ec*  eran0  Hate  tempre 
continuate  iti  appretto  con  grandiffimo  frut- 
to. L’adunanza  di  quelli  Ecclefiaftici  fcar- 
fa  fui  principio,  lì  moltiplicò  con  una  be- 
nedizione particolare  : ' ella  ha  fervito,  co- 
me di  un  facro  feminario,  che  ha  fornita 
la  Francia  d’  un  gran  numero  di  Prelati 
rifpettabili . Più  di  dugento  Ecclefiaftici  vi 
furon  ricevuti,  vivendo  M.  Vincenzo.  Ei 
non  vi  ammettea,  che  gli  ordinati  in  Sa - 
crii,  e quelli  non  eran  ricevuti,  che  dopo 
lungo  , e rigorofo  efame  fopra  i loro  co- 
llumi  . Loro  impiego  era  di  andare  a ca- 
techizzare , e confettare  negli  Ofpedalj , nel- 
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le  carceri,  e ne’ Villaggi. 

Nelle  conferenze  del  Martedì  fi  tratta- 
va di  tutto  ciò , che  poteva  aver  rapporto 
al  miniftero  Ecclefiaftico , ed  alle  virtù 
convenienti  ad  un  miniftro  del  Vangelo . 
Confettava  M.  Bofluet , che  dopo  Dio , ei 
doveva  a M.  Vincenzo  l’amore,  che  portava 
alla  pietà,  ed  alla  difciplina  Ecclefiafiica . Ne 
fu  fempre  riconofcenulTimo,  ed  in  una  let- 
tera , eh’  egli  fcrifle  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI  per  disbrigare  la  Canonizza- 
zione del  Beato  Vincenzo  de  Paul  nel  gior- 
no 2 Agofto  1702  ( a ) pieno  di  compiaci- 
mento ei  rammenta  il  tempo,  che  pattato 
avea  fotto  la  difciplina  di  si  pietofo  Ec- 
clefiaftico. M.  Vincenzo,  rifpettato  moltifli- 
mo  dalla  Regina  Anna  d’Auftria  era  gran- 
demente (limato  nella  Cortei  Ei  però  non 
faceva  ufo  della  fua  grande  (lima,  che  per 
impegnare  la  Regina  a fare  dell’ ottime  a- 
zioni,  e per  raccomandarle  coloro,  ne’quali 
conofcea  del  merito.  Per  quefto  a lei  par- 
lò fovente  dell’Abate  Bofluet,  come  di  un 
fogge tto  di  grandiflìma  fperanza. 

AR- 

: : 

(a)  In  eam  fodalitatrm  cooptati  ftimus , qua  pios 

Tresbyteros  ipjo  duce , & cruciare  in  unum  colligebat. 
De  Divini s tebut  per  fingulas  hebdomadas  ili  e noi 
ad  Sacerdotium  promovendo 1 fua  , Juorumqut  opera 
juvit . 
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ARTICOLO'  X. 

11  non  ambire  lo  /prona  ad  andare 
a dimorare  in  Metz . 

MCornet  dal  Tuo  canto  fi  propofe  di 
A procurargli  avanzo  per  lo  mezzo 
del  Cardinale  Mazarin  primo  Miniftro,  c & 

Difpenfatore  delle  grazie  . Quello  Gran* 

Maeftro  avea  difcgnato  di  fare  nel  Colle- 
gio di  Navarra  un  edifizio,  che  contender 
potefle  in  magnificenza  a quello,  che  il' 

Cardinal  de  Richelieu  avea  rizzato  in  be- 
nefizio della  Sorbona , e lo  propofe  al  Car- 
dinale. 

Il  primo  Miniftro  applaudì  il  penfiero, 
e giudicò  non  eflervi  per  lo  fuo  miniftero 
cofa  più  onorevole,  che  imitare  l’efempio 
del  fuo  Predeceflòre , e procurare  ancora  di 
fuperarlo  . Ma  quando  fi  pensò  dar  mano 
all’  opera  , il  Gran-Maeftro  di  Navarra  fu 
trattenuto  dal  riflettere  all’etù  fua  avanzata, 
ed  alla  debolezza  della  fua  falute.  Temette 
con  ragione  di  non  veder  mai  efeguito  que- 
fto difegno  : e che  il  Collegio  di  Navarra 
provato  ne  avrebbe  maggior  male  , fe  il 
Cardinale,  ed  egli  morivano  al  meglio  del 
lavoro  . A prevenire  una  parte  di  quell’ 
inconvenienti,  da  che  ei  vide  Dottore  l’A- 
bate 

» 

? 
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bate  Bofluet  , lo  fpronò  vivamente  ad  ac- 
cettare il  pollo  di  Gran-Maeftro  di  Navar- 
ra.  Gli  rapprefentò,  che  tal  carica  non  po- 
tea  non  contribuire  al  fuo  vantaggio,  per 
la  unione,  che  procuravagli  col  primo  Mi- 
niflro,  col  quale  ei  fi  troverebbe  obbligato 
a trattare . Gli  fece  comprendere , che  fareb- 
be fuo  grandilTimo  onore  il  rendere  un  fer- 
vigio  fegnalato  al  Collegio  di  Navarra,  ed 
a tutto  il  corpo  dell’  Univerfn'a  , che  con 
infinita  foddisfazione  vedrebbe  elTer  così 
onorato  un  fuo  più  antico  Collega. 

Difpiacque  all’  Abate  Bofluet  un  tal  pro- 
getto: ei  lo  riguardò,  come  infpirato  più 
torto  dalla  nimicizia,  e dalla  vanità  , che 
da  pii  motivi . Per  quello  giudicò  efler  per 
lui  più  conveniente  andare  in  Metz  , do- 
ve richiamavalo  il  dovere  di  Canonico , ed 
Arcidiacono.  Vi  fi  condufle  per  tanto,  e 
foddisfeee  alle  fue  funzioni  colla  più  gran- 

Manufcrìci  e^attezza  C1)-  Egli  era  il  primo  in  tutt’i 
Divini  Ufizj,  ne’ quali  edificava  tutti  quel- 
li , eh’ erano  teftimonj  del  raccoglimento, 
onde  cantava  le  lodi  del  Signore.  Per  l’al- 
tra banda  ei  fi  occupava  a ftudiare,  e prin- 
cipalmente a meditare  la  Santa  Scrittura , 
ed  a penetrare  la  .Tradizione  . Sapea  la 
Bibbia  quafi  che  a memoria. 
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ARTICOLO  XI. 

Giudizio  del  Boffuet  circa  i principali 
Padri  della  Ghie  fa , 

Coloro,  che  cl  han  lafciate  le  notizie 
della  Tua  vita,  ci  han  pure  impara* 
to , come  penfaffe  intorno  a’  principali  Pa- 
dri della  Chiefa . Ei  riguardava  S,  Giangri- 
foftomo,  come  un  modello  per  quei  , che 
debbono  elfere  in  pulpito.  Diceva  elfer  que- 
lli il  più  grande,  e perfetto  Oratore,  che 
flato  vi  foffe  nella  Chiefa.  Dava  la  prefe- 
renza a S.Agoflino  fopra  tutt’ i rimanenti 
Padri.  Leggealo  continuamente  a fine,  di- 
ceva egli  , di  apprendervi  i gran  princìpi 
della  Religione  . Formati  ne  avea  molti 
eftratti  fulla  fua  Teologia  , e maniera  di 
predicare  .•  Suile  prime  letto  avea  quello 
Padre  nell’ antica  edizione,  conofciuta  fotto 
il  nome  del  gran  Navire  , e 1’  efemplare, 
di  cui  erafi  fervito,  vedeafi  pieno  delle  lue 
note  . Quando  venne  alla  luce  1’  edizione 
de’  Benedettini,  diedele  meritevolmente  la 
preferenza.  Non  faceva  alcun  viaggio,  fen- 
za  portar  feco  S.  Agollino. 

Erafi  talmente  nudrito  della  dottrina  di 
quello  Santo  , ed  era  sì  attaccato  a’  fuoi 
principj  (i),  che  non  ftabiliva  alcun  dog- 
ma, 


CO  Mtm; 
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ma,  non  faceva  alcuna  irruzione,  non  ri- 
fpondeva  ad  alcuna  difficolta  , fe  non  con 
S.  Agoftino.  Vi  trovava  la  difefa  della  Fe- 
de, e la  dottrina  de’coftumi.  Quando  far 
doveva  un  fermone  , prendea  S.  Agoftino  . 
Quando  combatter  doveva  un  errore,  o 
ftabilire  un  punto  di  fede,  leggea • S. Ago- 
ftino . Fatto  aveali  tanto  familiare  il  iuo 
ftile , i fuoi  principj , e le  fue  ftefle  paro- 
le , che  rillabilì  una  laguna  di  otto  linee 
nel  fermone  299  dell’edizione  de’ Benedet- 
tini . Quello  fermone  non  erafi  ancora  ve- 
duto alla  luce  . Han  riconofciuto  i Bene- 
dettini d’eflere  fiata  bene  ilabilita  quella  la- 

TomeT’u  Suna>  e ne  ^an  ^att0  onore  a M.Bolfuet  (1). 

T*kie.  Aveva  ancora  un  rifpetto,  ed  una  filma 
particolariffima  per  S. Bernardo,  che  riguar- 
dava, come  fedele  difcepolo  di  S.  Agoftino. 

• Lodava  aliai  l’elevazione  del  fuO  fpirito,  e 

foprattutto  la  fua  unzione,  e la  pietà  fua. 

ARTICOLO  XII. 

Sue  Prediche. 

% 

ESsendo  in  Metz  oflequiava  frequentif- 
fimamente  il  Marefciallo  , e la  Ma- 
refcialla  de  Schomberg . L’  una,  e 1’  altro 

era- 
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erano  pietofiflimi,  cofa,  che  diminuiva  la 
di  lui  ripugnanza  in  vifitarli.  Quelli  furon 
per  lo  appunto  quei,  che  lo  impegnarono 
ad  ufare  delle  grandi  difpofizioni , eh’  egli 
avea  per  lo  pulpito,  si  per  loro  edificazio- 
ne,  che  per  obbligarlo  a coltivare  il  talen- 
to ftra ordinario  per  la  predicazione.  No»' 
eflendofi  ancor  veduti  in  Francia  de’ buoni 
fermoni,  egli  era  grandemente  ammirato, 
come  lo  ha  ben  avvertito  uri  celebre  Ac- 
cademico (i),  tant’era  incolta  appretto  noi 
l’eloquenza  dei  pulpito,  pria  che  i Flechierp»rM.rAt>-  •> 
imparate  ci  avellerò  le  grazie  del  difeorfo, 
che  i Bofluet  data  ci  aveflero  un’  idea  del 
patetico , e del  fublime , e che  i Bourdelo- 
ue  ci  aveller  fatto  preferire  a tutto  il  retto 
la  ragione  metta  nella  fua  vera  luce.  Fino 
allora  diceafi  predica , l’ unire  infieme  mol- 
ti penfieri  male  accozzati,  fovente  frivoli, 
ed  il  pronunciarli  con  magnifiche  parole. 

Ma  1’  Abate  Bolìùet  avea  1’  abilità  di 
unire  il  fublime  colla  più  grande  facilità: 
nel  comporre.  Fra  l’ottava  dell’ Epifania, 
pranzando  un  giorno  in  Gafa  del  Mare- 
sciallo, e di  Madama  la  Marefcialla,  l’ob- 
bligaron  quelli  a far  fubito  un  fermone  fui 
miftero  di  quel  tempo,  e con  tanta  iftan- 
za,  eh’ ei  non  potè  dar  loro  la  negativa, 
mal  grado  la  ripugnanza,  ch’egli  avea  da 

trat* 
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trattar  le  cofe  fublimi,  fenz’  averle  prima 
meditate  profondamente  . 'Scelfe  la  muta- 
zione dell'acqua  in  vino,  e cosi  ebbe  oc- 
cafione  di  parlare  del  cangiamento  della 
legge  nella  grazia,  del  timore  nell’amore, 
c delle  figure  nella  verità  : e com’  egli  era 
convinto  di  quelli  gran  principj  , l’  efpofe 
in  una  maniera  si  brillante  , e patetica , 
che  i di  lui  afcoltanti  rinfrancarci  non  po- 
teano,  forprefi  dalla  maraviglia,  che  in  lo- 
ro cagionavano  la  fua  eloquenza  , le  fue 
profonde  cognizioni,  e foprattutco  la  faciltà. 

ARTICOLO  XIII. 

Comincia  a trattare  delle  Controverse . 

IN  Metz  per  lo  appunto  cominciò  ad 
entrare  nella  carriera  delle  Controver- 
te, nella  quale  ha  renduti  alla  Chiefa  fer- 
vigj  importantiflimi , i quali  gli  han  pro- 
curato un  nome  immortale.  Era  allor  Ve- 
dovo di  Metz  Monfignore  .de  Vernevil  . 
Quelli  avea  per  Gran-Vicario  di  confiden- 
za Pietro  de  Bedacier  , il  quale  di  Reli- 
giofo  dell’  Ordine  di  Cluni  , e di  Vicario 
Generale  di  Mormoutier  era  fiato  creato 

Ve- 
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Vcfcovo  di  Augufta  , e governava  ii  Ve- 
fcovado  di  Metz  fotro  1’  autorità  del  Ve- 
fcovo.  Egli  ebbe  una  Ili  ma  particolare  per 
l’Abate  Boffuet  . Giudicò , che  con  un  sì 
gran  fondo  di  cognizioni , ed  una  eloquen- 
za perfuafiva  cotanto  non  vi  farebbe  per- 
fona  più  capace  di  Boffuet  per  affaticarli 
con  efficacia  nella  converfione  de’  Calvini- 
fli  , il  cui  numero  era  grandiffimo  nella 
Diocefi  . Gli  propofe  perciò  di  fare  uno 
fludio  profondo  di  tutte  le  quiftioni , che 
dividevano  i Cattolici  da’  Protellanti  . M* 

Boffuet  fegui  il  di  lui  configlio,  e non  paf- 
sò  gran  tempo  fenza  dar  ripruove  del  fuo 
zelo,  e del  fuo  fapere. 

Eravi  in  Metz  un  Minillro , che  nei 
partito  Proteftante  veniva  confiderato  qual 
peritiffimo  Teologo.  Era  quelli  f uomo  più 
eloquente  di  fua  Provincia,  fecondo  la  te- 
flimonianza  del  Bayle  (i),e  chiamavafi  Pao-cooiftw 
lo  Ferri.  Nel  1^54  ei  pubblicò  un  Cate-£»Ju.d“ 
chifmo,  nel  quale  fi  propofe  llabilire  que- 
lle due  propofizioni  : I.  che  la  riforma  era 
fiata  nccejfaria : II.  che  quantunque  fteft  po- 
tuto falvar  taluno  nella  comunione  della  Cote1- 
f*  Romana , pria  della  riforma  , dopo  que- 
fla  ciò  non  era  più  pojftbile . 

Il  Vefcovo  di  Augulla  non  ebbe  sì  pre- 
fio  offervata  quell’  opera,  la  quale  poteva 
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efier  dannofiflima  , che  impegnò  l’ Abate 
Bofluet  a confutarla  . Tanto  quelli  efeguì 
nel  i<555  coa  un  libro  intitolato,  Con  fu- 
fazione  del  Catechifmo  del  Sign.  Paolo  Fer- 
ri. Addivenne  per  quell’opera,  che  M.Bof- 
fuet  cominciò  a farli  conofcere  vantaggio- 
famente  dal  Pubblico. 

Fu  approvata  dal  Vefcovo  di  Augulla, 
che  nella  fua  approvazione  fecene  grandif- 
fimo  elogio.  M.  Bofluet  ia  dedicò  al  Ma* 
refciallo  de  Schomberg,  e nella  Pillola  de- 
dicatoria gli  attella  una  gran  riconofcenza 
di  tanti  onori , che  aveane  ricevuti , di  tan- 
te vere  obbligazioni , di  tanti  sì  noti  bene- 
fizj  , e di  tanta  grazia  , che  io  non  pojfo 
/piegare.  Sono  quefte  le  di  lui  llefle  parole. 

Nella  prima  lezione  della  fua  Opera  ino- 
ltra l’Autore,  che  può  taluno  falvarfl  nel- 
la Comunione  della  Chiefa  Romana  , an- 
che per  li  principi  del  Minillro:  nella  fe- 
conda, che  la  fede  del  Concilio  di  Tren- 
to circa  la  giultificazione,  e ’l  merito  del- 
le buone  opere  , ci  è Hata  in  legnata  dall’ 
antica  Chiefa,  e che  quella  lìabilifce  forte- 
mente la  confidenza  del  Fedele  in  Gesù 
Grillo  folo.  Prova  quindi,-  eh’ è imponibi- 
le falvarfi  nella  pretefa  riforma  , perchè 
nello  feifma  non  può  procurarfi  taluno  la  ' 
fua  làlvezza. 

Ebbe 
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* Ebbe  quefto  libro  un  fuccefTo  si  felice, 
che,  fecohdo  alficurano  le  memorie  manu- 
fcritte,  il  partirò  degli  Ugonotti  ne  rima- 
fe  fcoffo  . M.  Boffuet , e 1 Miniftro  Ferri 
rimafero  amici  : l’ abborrimento  in  vero  del 
nuovo  Controverfifta  per  gli  errori  di  qiiei, 
che  non  erano  fottomefli  alla  Chiefa,  noù 
gl’ impediva  punto  di  trattarli  con  rifpetto, 
e pulizia  . Pretendeli  , che  14  anni  dopo 
che  il  libro  di  Boffuet  venne  alla  luce,  il 
Miniftro  Ferri,  effendo  attaccato  d’una  gra- 
ve infermiti,  di  cui  mori,  nel  di  27  Di- 
cembre 1 669  domandò  di  veder  M.  Bofluet 
per  conferire  feco  lui  fopra  la  Religione  ; 
ma  che  i Miniftri  fuoi  Confratelli  temen- 
do, che  quella  Conferenza  non  riconduce^- 
fe  Ferri  alla  Religione  Cattolica,  impedi- 
rono quefto  abboccamento  (1).' 

. • t • . * • ».  \ • •#  *• 

ARTICOLO  XIV.  -1 

- • . 

Si  manda  in  Metz  una  MiJJìone . 

NOn  pafsò  gran  tempo  e fu  informa-» 
ta  la  Corte,  che  il  libro  di  M. Bof- 
fuet avea  graziofamente  difpofto  un  grati' 
numero  di  Protèftanti  di  Metz  in  favore 
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della  Chiefa  Cattolica.  Fu  perciò  rifoluto 
\ di  profittare  di  tali  circoflanze,  e di  man- 
darvi una  Miflione.  M.  Vincenzo,  che  avea 
tutta  la  confidenza  della  Regina  Madre 
nelle  materie,  che  avean  rapporto  agli  af- 
fari  Eccleftaftici , fu  incumbenzato  di  chfpor- 
re  tutto  il  bifognevole  alla  efecuzione  di  sì 
pia  intraprefa.  Scrilfe  egli  immantinente  a 
M.  Boffuet  per  Applicarlo  a dirigere  quella 
Miffione.  La  Regina  Madre  per  tal  moti- 
vo fece  pur  drizzare  un  ordine  all’AbateBof- 
fuet . M.  Vincenzo  fcelfe  per  Miffionarj  i 
più  abili  Ecclefiaftici  della  Conferenza  del’ 
Martedì , capo  de’ quali  era  M.  l’Abate  de 
Chandenier  nipote  del  Cardinale  de  la  Ro* 
chefoucault.  Eglino  andarono  in  Metz,  fi 
trattennero  preffo  M.  Boffuet , e feco  lui 
difpofero  le  materie. 

Si  diede  principio  alla  Miflione  nel  gior- 
no delle  Ceneri  del  1658.  L’Abate  Boffuet 
fecene  l’ apertura  con  una  predica  sì  zelan- 
te , che  r Abate  de  Chandenier  fcrifTe  al 
gran  Vincenzo  , che  Boffuet  meritava  da  - 
lui  una  lettera  di  ringraziamento.  Quello 
Tanto  Sacerdote  gli  fcriffe  in  fatti  una  let- 
tera oneftiffima,  e Criflianiffima  (a). 

Mon- 


Ca  ) U deportarlo  delle  Carter  di  M.  Boffuet  con- 
ferva amara  moltijfime  lettere  , le  quali  pino  tante 
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Monfignor  Vefcovo  di  Metz,  che  avea 
gran  premura  di  riunire  alla  Chiefa  tutti 
quei , che  n erano  feparati , fondò  nella  fua 
Diocert  una  Comunità  di  Religiofe  , che 
occuparli  doveano  nella  cura  d’  iftruire  le 
perfone  del  loro  feffo,  le  quali  rifolveano 
i , farli  Cattoliche . Dichiarò  M.  Bofluet  loro 
Superiore  , e lo  incaricò  di  fcrivere  una 
regola  per  tale  Comunità.  Fu  quella  im- 
prelfa  nell’anno  1Ò72. 

Al  cader  dell’anno  ió$p  il  Vefcovo  di 
Augufta , eflendoli  meflò  in  viaggio  per  an- 
» darne  da  Metz  a Parigi  , cadde  infermo 
nel  Cartello  Thierry  , donde  fu  trafporta- 
to  al  Cartellò  di  Charmel , dove  mori  po- 
co dopo.  Sentendoli  male  fece  fcrivere. all* 
Abate  Bolfuet , che  avea  gran  premura  di 
vederlo  pria  di  morire . M.  Bolfuet  fi  arre- 
fe  alle  iftanze  del  fuo  amico  . Torto  che 
vi  giunfe  Monfignor  de  Bedacier  fece  in  fuo 
favore  la  ceffione  del  Decanato  di  Galli- 
cour  predo  Mante,  dell’Ordine  di  Cluni. 
Il  Cardinal  Mazarin  , eh’  era  Abate  di 
Cluni,  gli  fece  fpedir  le  Bolle;  ma  eflen- 
do  mono  il  Cardinale  nel  di  p Marzo  iÒòr, 
vi  fu  gran  lite  per  quello  Benefìzio  , che 
poi  già  rimafe  all’Abate  Bolfuet. 
£3 AR- 

tejìimonianxt  della  grandi  attinenza , cbt  faflava  tra 
M,  Bofluet , t quefio  [auto  Sacerdote. 
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ARTICOLO  XV. 

I 

Egli  è fcelto  Decano  della  Cattedrale. 

■ r • • 1 

NEH’ anno  feguente-  1662  vacò  il  De^ 
canato  di  Metz  . Tutt’  i Canonici 
ad  una  voce  l’efibirono  all’Abate  BolTuet. 
Eravene  uno  per  cognome  Royer,  il  quale  t 
gli  avea  dato  il  Canonicato  , di  cui  dalla 
fua  tenera  gioventù  goduto  aveva.  Era  que- 
lli vecchilìimo,  ed  avea  defiderio  di  morir 
Decano  di  Metz.  Fu  a ritrovare  BolTuet, 
e gli  rapprefentò,  che  le  volea  confentire,  < 
eh’  ei  folle  Decano  prima  di  lui  , non  a- 
vrebbe  ad  afpettare  lungo  tempo.  Ridendo 
gli  promife  di  non  goder  quello  pollo,  che 
due  anni  al  più.  M.  BolTuet  gli  protellò, 
che  di  vero  cuore  dava  il  confenfo  alla 
fua  feelta,  ed  anche  , per  non  largii  olla- 
colo,  andava  egli  alTente  da  Metz.  Feceli 
la  elezione,  ed  etfendolì  conofciuta  l’inten- 
zione di  BolTuet  , Royer  lu  fatto  Decano 
nel  di  16  Agofto  1662.  Quelli  però,  mo- 
rendo due  anni  dopo,  mantenne  la  parola 
all’  Abate  BolTuet  . ElTendo  cosi  vacato  di 
nuovo  il  Decanato  , BolTuet  fu  nominato 
Decano  nel  giorno  io  Settembre  1664.  ; 

Egli  avea  per  allora  predo  che  diece  mila 
lire  di  rendita,  e fi  credea  ricchilfimo.' 

' . . . . • AR- 
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A R T I COLO  XVI. 

t 

• 

Suoi  viaggi  per  Parigi , dove  predica 
con  fplendore . 

GLi  affari  del'  fuo  Capitolo,  ed  i fuoi 
proprj  lo  chiamavano  fpeffo  in  Pari- 
gi, dove,  occupandofi  nell’  iftruire  pubbli* 
camente,  acquiitò  una  grande  (lima  di  pie- 
tà, di  feienza,  e di  eloquenza.  Efattamen* 
te  conducevafi  alle  Conferenze  del  Marte- 
dì, ed  a preghiera  del  felice  M.  Vincenzo 
nella  Chiefa  di  S.  Lazzaro  diede  gli  eferci- 
zj  fpirituali  per  1’  Ordinazione  della  Perr- 
tecofle  del  1659. 

Effendo  morto  M.  Vincenzo  nel  dì  27  •* 
Settembre  1660  , Renato  Almeras  fu  fuo 
fucceflore  nel  Generalato  dell’  Ordine  de* 
Lazzarifli.  M. Boffuet  fu  egualmente  unito 
con  quello  nQovo  Generale,  ed  a fua  iflan* 
za  fece  le  Iflruzioni  per  le  Ordinazioni  di 
Pentecofle  degli  anni  1667  , e 1664.  O t 
come  ciò  era  flato  antecedentemente  pub- 
blicato, vi  furono  moltilfimi  Ecclefiaftici, 
che  feelfero  quello  tempo  a prepararli  agli 
Ordini . Fra  quelli  vien  annoverato  l’Aba- 
te Claudio  Fleury  celebre  cotanto  per  la- 
fila  Storia  Ecclefiallica . 

M.  Boffuet  fu  ben  tollo  conofciuto  da  tut- 

C 4 • * • * ' to. 


Digitized  by  Googl 


4° 


Vita* 


to  Parigi  per  gli  avvenimenti  maravigliofì 
delle  fue  Prediche . Fece  un’  Orazione  Pa- 
negirica in  lode  di  S.  Paolo  nella  Chiefa 
di  quello  nome',  e ragionò  lungamente  . 
Tale  Orazione  fu  nomata  Surrexit  Paulus 
dell’Abate  Bolfuet,  elfendo  flato  quello  il 
Tema  del  fuo  difcorfo . Nella  Quarefima 
del  1Ò5S  predicò  nella  Chiefa  de’  Minimi 
della  Piazza  Reale,  e vi  fu  un  concorfo  pro- 
digiofo  per  afcoltarlo.  I Panegirici,  eh’  ei 
fece  per  S. Francefco  di  Paola,  e S. Terefa, 
ebbero  un  grido  forprendente. 

, La  Marchefa  de  Senecey  Dama  d’onore  * 
della  Regina  Madre,  Anna  d’Aulfria , uni- 
tamente colla  Comete  de  Flex  fua  figlia 
ricevuta  in  Corte  col  privilegio  di  fuccede- 
r e alla  Madre , nudrivano  granaiflìma  lii- 
ma per  l’Abate  Bolfuet.  Con  palhone  de- 
fideravano  tutt’  e due , che  la  Regina  po- 
tete fentirlo.  Or  com’ella  andava  fovente 
alla  Chiefa  de’  PP.  Fevillans  (a)  della  Con- 
trada di  S. Onorato,  quelle  Dame  penfaro- 
no  impegnare  Francefco  Bolfuet  Segretario 
del  Configlio  per  pregare  que’PP.  ad  otte- 
nere dall’  Abate  Bolfuet  il  Panegirico  di 
S. Giufeppe  dell’anno  1660.  Speravano  el- 
leno, che  la  Regina,  la  quale  era  pietofa, 

non 

(a)  Quefli  Religio/i  in  velie  bianca , e fraisi  oj- 
fervane  rigidamente  le,  regole  di  S.  Bernardo . 
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non  mancherebbe  di  andarlo  ad  afcoltare. 
L’Abate  Boffuet  cedette  alle  iftanze  del 
fuo  congiunto:  ed  Anna  d’ Auftria  , ■ che 
aveva  intefo  parlar  vantaggiofamente  di 
quell’  Oratore  , aflifter  volle  al  Sermone . 
Si  conduife  alla  Chiefa  de’  Feuillana 
accompagnata  dalla  Marchefe  di  Senecey, 
e dalla  Contefla  di  Flex  . Fu  sì  contenta 
dell’  Oratore  , che  dopo  averlo  afcoltato, 
difle  all’  Abate  Bofluet , eh’  ella  defidcrava, 
che  recitato  avelie  lo  Hello  Sermone  nell* 
anno  feguente . Ei  parlò  qualche  volta  di  que- 
llo difeorfo  , come  del  meglio  da  fe  fatto 
in  quello  genere,  e fi  pretende,  che  San- 
teuil  ha  profittato  di  uno  de’  Tuoi  penfieri 
nell’Inno  fatto  per  S. Giufeppe. 

Nei  dì  8 Settembre  dello  fteflo  armo 
preflò  le  Carmelitane  grandi  recitò  un  Ser- 
mone per  1’  abito  di  religioni  vellito  da 
Madamigella  de  Bouillon  , chiamata  nella 
Religione  Emilia  della  Paffione.  Era  que- 
lla la  Primogenita  delle  due  Sorelle  dei 
Cardinale  de  Bouillon.  La  Regina  Madre, 
e la  Regina  regnantè  alfillerono  a quello 
difeorfo,  che  fu  afcoltato  con  grandilfimo 
applaufo . 

La  Regina  madre  avea  provato  sì  gran 
piacere  in  afcoltando  il  Panegirico  di  S.Giu- 
feppe , che  fentir  volle  tutt’  i Sermoni  dell* 

Abati  > 


42 


v V I T A 


A^ate  Bofluet . Ella  lo  fece  predicare  nell 
Avvento  dell’anno  1661  , e nella  Quare- 
fima  del  t-S6j  avanti  il  Re  nella  Cappel- 
la di  Louvre.  Sua  Maeftà  ne  fu  s'i  conten- 
ta , che  da  M.  Rofa  Segretario  di  Gabinet- 
to fece  feri  vere  una  lettera  a M.  Bofluet  il 
Padre,  divenuto  gi'a  Decano  del  Parlamen- 
to di  Metz  , per  felicitarlo  fui  talento,  e 
fugli  avvenimenti  di  fuo  figlio  , e dargli 
parte  del  piacere  , che  provava  S.  M.  ifl 
afcol  tarlo. 

Quello  feliciflimo  Padre  erafi  dedicata 
interamente  alla  pietà  . Dopo  aver  data  « 
moglie  ad  Antonio  Bofluet  luo  Primogeni- 
to,  fi  era  applicato  allo  fiato  Ecclefiaftico, 
era  fiato  ordinato  Diacono  , ed  adempiva 
con  onore  , e foddisfazione  la  dignità  di 
Grand’-Arcidiacono  di  Metz. 

L’Abate  Bofluet  procurava  anzi  far  di- 
feorfi  iftruttivi , che  fermoni  a ftile . Nell’ 
anno  166$  fece  molti  efercizj  per  1’  adu- 
nanza Clericale  di  S.  Nicola  di  Chardon- 
net.  Ne  fece  pure  al  Seminario  de’Trenra- 
trè  , eretto  verfo  quel  tempo  nel  Cartello 
di  Albiac  della  montagna  di  S.  Genevefa. 
Quelli  difeorfi,  di  cui  mai  farebbe!!  parla- 
to, fe  fatti  non  i’avefle  un  uomo  fingola-  v 
re,  erano  grandemente  encomiati. 

. . • • *•  . »•  • . # • • # • 
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ARTICO  L O * XVIL  V 

• ...  v > • , 

Sua  prima  Orazione  funebre  : continuazioni 
> de'  fuoi  Sermoni , ■ ■ ' ' V* 

» * * » • * * r * 

IN  quefto  ftetto  anno  ei  fece  la  fua  pri- 
ma Orazione  funebre,  e quefto  difcor- 
fo  fu  una  pubblica  teftimonianza  della  ri* 
conofcenza , ch’egli  aveva  a’  buoni  ufizj  ren- 
dutigli  da  M.  Corner  nella  fua  gioventù. 

Quefto’  gran  Maeftro  di  Navarra  mori 
in  età  di  71  anni  .nel  ' giorno  18  Aprile 
166 3.  Nove  giorni  dopo  gli  fi  fecero  fo- 
lennemente  i funerali  nella  Cappella  ' del' 
Collegio,  dov’ era  ftato  fepolto  . Monfi- 
gnor  de  la  Mote-Houdancourt  Arcivefcovo 
d’Aufch  vi  uffizio  pontificalmente'.  L’ Ar- 
civefcovo di  Parigi  , i Vefcovi  d’ Amiens  j* 
di  Laon,  di  Soiffons,  di  Chartres,  di  Chà- 
lons,  di  Lifieux,  di  Puv  , di  Rennes  , di 
Valence  , e di  Lavaur  vi  affifterono  . M. 
Boffuet  fece  un  belliffimo  elogio  del  fuo 
Maeftro  , quantunque  avuto  non  avelie  , 
che  una  fettimana  per  comporlo. 

Vi  rapportò  un  tratto  di  probità  di  M/ 
Cornet , che  non  merita  effer  pattato  fotro 
filenzio.  Ad  un  Giudice,  che  per  lui  nu- 
driva  della  ftima,  raccomandato  aveva  una’ 
lite  di  un  fuo  amico , che  la  vinfe  Te- 
mendo 
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mendo  di  poi  M.Cornet,  che  Pattare,  per 
cui  erali  intereflato  , non  fotte  malvagio, 
e che  il  fuo  impegno  non  avefle  contribuì* 
to  al  vantaggio  dell’  amico  , di  fuo  dana- 
jo  rifarci  il  danno,  ch’egli  credette  eflere 
flato  arrecato  alla  pane  avverfa. 

L’Abate  Bofluec  continuava  a predicare. 
La  fua  eloquenza  nobile,  fublime,  ed  iftrut- 
tiva  traeva  tutto  il  Mondo  a’  Tuoi  fermo* 
ni.  Nella  Quarefima  del  166^  predicò  nel- 
la Chiefa  di  S.  Totnmafo  di  Louvre  . Le 
Regine  lo  feguirono.  In  quell’  ifleflo  anno 
fece  il  Panegirico  di  S.Tommafo  di  Aqui- 
no pretto  i Domenicani  della  Contrada  di 
S. Onorato.  La  Regina  Madre  fu  a fentir- 
lo.  Volle  il  Re,  ch’ei  predicafle  in  fua  pre- 
lenza , e fecelo  nel  giorno  di  Ogniffanti, 
e nell’Avvento  feguente.  Fu  detto  al  Re, 
che  il  Padre  dell’Oratore  era  flato  uno  de- 
gli afcoltanti  di  fuo  Figlio,  e Luigi  rifpo- 
jfe  : Ei  deve  etterne  contentiamo  fenten- 
dolo  predicare  sì  bene. 

Nel  tempo  di  quello  Avvento  il  Duca 
di  Foix,  che  fatto  aveva  una  Gonfeflione 
generale  pretto  l’Abate  Bofluet,  cadde  in- 
fermo coi  vajuolo,  e domandò  il  fuo  Con- 
feflòre  . Quelli  li  trovò  in  imbarazzo , fe 
dovette , o no  andarci  per  lo  vajuolo , che 
non  gli  permettea  più  di  prefentarfi  al  Re. 

Aven- 
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Avendo  l’infermo  infittito,  M.Bofluet  fece 
domandare  ai  Re  il  permetto  di  vifitare  il 
Duca  di  Foix.  Luigi  XIV  vi  diede  il  con- 
fenfo  , e Bofliiet  fi  portò  a trattenerli  col 
Duca,  che  morì.  L’afliftenza,  che  Boffuet 
gli  fece,  non  gli  permife  predicare  in  una 
delle  Domeniche  dell’Avvento. 

Il  Re  fu  si  contento  de’ Sermoni  di  quell* 
Avvento , che  defiderò , che  Bottuet  predi- 
catte  in  fua  prefcnza  nella  Quarefima  del 

1 666.  Ei  lo  fece  in  S.  Germano  in  Laye 
nella  Cappella  del  Palazzo,  dove  dimora- 
va il  Re  a cagione  della  morte  della  Re- 
gina Madre  , che  fini  di  vivere  nel  mefe 
di  Gennajo  di  queft’  ifteflò  anno. 

Del  pari , che  in  Parigi  ei  predicava  la 
Metz,  quando  vi  fi  trovava. 

Era  ritornato  alla  fua  C.hiefa  nell’  anno 

1 667.  Fu  pregato  a predicar  nella  Catte- 
drale nel  giorno  dell’  Attenzione  di  M.  V., 
e vi  acconfenrì  . Era  vicino  a falire  fui 
Pulpito,  quando  ebbe  avvifo,  che  fuo  Pa- 
dre trovavafi  proflimo  al  fepolcro,  e tanto, 
che  trattenendo  un  momento  , non  lo  a- 
vrebbe  più  veduto . In  tale  fiato  fenza  piò 
penfare  al  Sermone,  diede  luogo  a’doyert 
di  natura  , e prontittimamente  fi  conduttè 
dal  Padre,  dal  quale  giunfe  ben  totto,  per 
compiere  feco  lui  gli  ettremi  uffizj. 

Ri- 
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Ritornò  in  Parigi  l’anno  i568.  Durante 
laQuareGma,  nel  Parlatorio  delle  Carme-' 
litane  fpiegò  le  Pillole  del  tempo  corrente. 
Era  quella  una  fpecie  di  Conferenza , alla 
quale  affifteano  la  Principefla  di  Conti  x 
la  Duchefla  di  Longueville  , ed  altre  Da-* 
me  di  gran  pietà . . . < 

Nel  di  28  Ottobre  166$  fi  riunì  alla 
Chiefa  il  Viceconte  di  Turenne  . Or  per 
confermarlo  nella  fua  riunione  , nella  fe- 
guente  Feda  di  S.  Andrea  predò  le  Carme- 
litane grandi  ei  recitò  un  Sermone,  ch’eb- 
be un  applaufo  grandilfimo.  Bofliiet  iftelfo 
convertiva  , che  quello’  era  una  delle  fue 
migliori  corapofizioni  . M.  di  Turenne  ne 
fu  si  contento  , che  nello  lledò  anno  fen- 
tir  volle  le  Prediche  dell’  Avvento  da  Bof- 
fuet  recitate  in  S.Tommafo  di  Louvre.  I 
fuoi  Sermoni  non  conteneano  , che  illru- 
zioni  dellinate  principalmente  a confermar 
nella  Fede  il  novello  convertito . 

Al  cadere  di  quell’  niellò.  anno  ei  fece 
il  Panegirico  di  S.Tommafo  di  Canrorhe- 
rì.  La  Regina,  che  lo  intefe,  ne  fu  s'i  con- 
tenta, e fecene  al  Re  un  rapporto  si  van- 
taggiofo,  che  Sua  Maelt'a  trattenne  l’Aba- 
te BolTuet  a predicare  in  fua  prefenza  nell* 
Avvento  del  1 66 y. 


AR- 
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ARTICOLO  XVIII. 

In  qual  maniera  Ei  componeva  i filo» 
Sermoni . • * ■*. 

i 

• • 

Ciò , che  vi  ha  di  più  (ingoiare , e di 
cui  non  può  non  maravigliarfene  tal- 
uno, è la  faciltù  , onde  Bofluet  compone- 
va i Sermoni,  ne’ quali  vi  erano  pezzi  della 
più  fublime  eloquenza  . Sappiamo  da  un 
Ecclefiaftico  , eh’  è (tato  20  anni  con  lui 
(1),  eh’ ei  preparava  quafi  che  niente  i Tuoi 
Sermoni,  e che  non  vi  penfava  fe  non  po* 
chi  giorni  , ed  ancora  poche  ore  , pria  di 
recitarli  . La  Tua  faciltk,  e la  Tua  abbon* 
danza  gli  fomminillravano  fubito  ciò,  che 
dir  dovea.  L’attuale  rifleflìone  del  luogo* 
delle  perfone,  del  tempo  lo  determinavano 
alla  feelta  del  (oggetto.  Quando  predicava, 
in  un  Avvento,  o in  una  Quarefima  non 
fi  preparava , che  per  lo  Sermone , che  reci- 
tar dovea.  Mettea  folo  in  carta  il  fuo  dife- 
gno , il  fuo  tetto , le  Tue  jDruove , lenza*  ob- 
bligarli nè  alle  parole , nè  al  contorno , nè 
alle  figure.  Egli  lleflo  dicea,  che  fe  avef* 
fe  voluto  far  diverfamente,  languita  avreb- 
be la  fua  azione  , e farebbefi  fnervato  il 
fuo  difeorfo. 

Quindi  nel  mattino  del  giorno , in  cui 

do- 
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dovea  predicare,  faceva  una  profonda  me* 
Citazione , il  più  delle  volte  fenza  fcriver 
altro  per  non  diftraerfi,  perchè  la  fua  fantafia 
correa  più  veloce  della  mano  nello  fcrivere. 
Padrone  de’fuoi  penfieri,  fiflava  nella  me- 
moria le  parole,  dii  cui  volea  fervirfi . Nel  do- 
po pranzo  meditava  di  nuovo  il  fuo  difcor- 
fo,  e lo  dicea  come  fe  lo  avefle  letto,  fenza 
nulla  cangiarne,  aggiugnerne,  e rifecame, 
come  fi  fa  colla  penna  alla  mano  . Mon- 
tato finalmente  in  Pulpito,  fi  regolava  Tul- 
le fatte  impreflioni,  e fi  adattava  alla  ca- 
pacità de’ Tuoi  Afcoltanti.  Ei  giammai  non 
ripetè  nè  lo  fteffò  Quarefimale , nè  le  ftefle 
Prediche  dell’Avvento. 

I Tuoi  foggetti  eran  Tempre  relativi  alla 
condizione  degli  Uditori . Parlava  al  Re , 
ed  a Grandi  de’ loro  doveri  colla  ftefla  li- 
bertà , onde  pariavane  a’  particolari , e fem- 
ore con  una  faggezza,  e prudenza,  che  lo 
facevano  ammirare  da  tutto  il  Mondo . 
Quando  travagliava  Tulle  Orazioni  funebri 
£che  gli  hanno  acquiftata  la  ftima  di  uno 
de’ più  eloquenti,  che  mai  abbia  avuto  la 
Francia  , e nelle  quali  entra  in  fatti  , di 
coi  nulla  cangiarfene  dee  ] fcrivea  fopra 
carta  a due  colonne  . L’  una  dopo  1’  altra 
vi  adattava  dell’  efpreflioni  differenti  , di 
tui  riferbavafi  la  fcelta  nel  calore  della  pro- 

nun- 
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nunzia  . Nel  fuo  Zibaldone,  fi  fono  ritro- 
vati i Tuoi  Quarelìmali  in  alcuni  fogli  vo- 
lanti con  un  tetto  fui  principio;,  ed  una 
divifione  in  due  , b tre  pumi  : quanto  al 
corpo  del  diicorfo  non  vi  erano  , , chg  al- 
cune autorità  de’ Padri  (a),  - . ...  . . * 

Rifapuro  abbiamo  tutte  quelle  particolari, 
rità  per  mezzo  di  quelli  , che  vilfejro  coi\ 
lui  . Il  Padre  della  Rue  le  ha  confermata 
nella  Prefazione  de’  Tuoi  Sermoni  , Dopo 
aver  notato,  che  Bofiuet  avea  la  memoria  » 
si  fedele .,  che  quali  mai  non  fi  degnò  con- 
fidarle i Tuoi  Sermoni  [ fono  quelle  le  pro- 
prie parole  del  P.  della  Rue  ] , aggiugne  ; 
dopo  fua  morte  non  fi  potuto  trovare , 
che  femplici  foglietti,  i quali  non  conte* 
neano,' che  l’economia  de’ difcorfi  , i mo- 
tivi della  mozione  degli  affetti,  ed  un  ab-  » 
bozzo  di  grazie,  che  formarne  dovevano  il 
nervo,  e gli  ornamenti.  Spafieggiando , su 
quello  . difegno  efercitavafi  nel  far  la  /cel- 
ta, e ’l  faggio  delle  voci,  e dell’ efprelìiooi 
convenienti  aUVfTetto,che  proponeafi.  Palfava 
quindi  al  Pulpito  , e padrone  di  ciò , che 
dicea  , coraggiofamente  rendeafi  difpotico 
de’  Tuoi  Uditori . Per  iftraordinarj  che  fieno 
Bojfuet  Vita.  D que- 

(a)  II  Depo/ttario  delle  carte  dì  M.  Bojfuet  ba 
molti  abbotti  dì  Juoi  Sermoni , ed  alcuni  interi , che 
Jì  crede  effsr  de'  primi , eh'  ci  recitò  . 


quelli  sforzi  d’ingegno,  e di  memoria,  non 
ci  dan  però  campo  da  dubitarne  ; poiché 
lo  ftefTo  Bofluet  confetta  nelle  fue  lettere, 
ja  t-th  ch’ ei  nulla  fcrivea  de’fuoi  Sermoni  (ij. 

La  fua  attività  per  le  buone  opere,  e’I 
felice  avvenimento  de’  fuoi  Sermoni  defide- 
rar  lo  fecero  per  le  due  più  intereffanti  Pie- 
vi di  Parigi , cioè  per  la  Pieve  di  S.  Eu- 
ftachio,  e quella  di  S.Sulpicio:  ciò  a noi 
rapportano  il  P.  della  Rue  , e coloro  , i 
(Opwifoa  quaii  yiflero  con  M.  Bofluet  (z)  . Ei  pe- 

funcbrc  d#  T , . 

m.  Boirutt,  rò  altra  mira  non  avea  , che  andare  a 
Maw^ric . menar  fuoi  giorni  in  Metz  , torto  che  ri- 
tornar vi  potefle,  e continuare  colà  i fuoi 
ftudj , ed  impiegare  la  maggior  parte  del 
fuo  tempo  in  difender  la  Chiefa.  Nè  egli, 
fe  non  per  qualche  gran  ragione,  dopo  fi- 
nite le  Prediche  fi  conduceva  alla  Corte  , 
per  grande  che  fotte  la  ftima , che  la  fua 
pietà,  e la  fua  eloquenza  gli  aveano  proc- 
urata . Intervenendoci  , non  domandava 
che  che  fia,  e così  vivea  fenza  fperanza,  e 
fenza  intrighi.  Se  delle  volte  andava  a S. 
Germano,  od  a Verfaijles  non  facealo,  che 
per  ottener  grazie  in  favore  di  que’  Pretefi- 
JKiformati,  ch’eranfi  riuniti  alla  Chielà. 


ÀR- 
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ARTICOLO  XIX. 

T ' ! ».  ' . >.  1 ; 

Carattere  di  fu  a eloquenza:  RjfleJJtouì  ^ 

• • di  diverft  Autori,  . » ? ? 

PEr  grande  che  fofle  la  llima,  che  acqui» 

liau  aveafi  per  l’eloquenza  da’  fuoi  Ser*  . * 
moni , rollo  che  comparve  il  P.  Bourdalo» 
ue^  Bofluet  non  ebbe  più  fama  di  primo 
Oratore  , fecondo  nota  uno  Scrittore  cele» 
bre.  (*).  Ciò  però  non  addita,  che  Boffuet^”!^ 
non  ebbe  un  dir  fublime,.e  maeltofo,  di-  de  Lovis 
, re  che  non  bifogna  afpettarfi  di  trovare  nel  XIV‘ 

P,  Bourdalope  ; ma  quello  qui  , comecché 
meno  elevato  , non  lafcia  nulladimeno  di 
farfx  ammirar  tutto  giorno  per  una  vaghez- 
za continua,  ed  eguale. 

-il  P.  della  Rue  (2)  fece  ben  giulHzia  co 
all  Abate  Boffuer,  quando  difle,  che  il  fuo  d*feif,im* 
talento  fu.  più  naturale  di  quello  di  M. 

Flechier  ; che  accompagnato  dalle  grazie 
elterne,,  ed  arricchito  da  uno  ftudio  alfiduq, 
cui  non  ebbe  bifogno  di  fottrarre  alcun  mo- 
mento per  coltivar  la  memoria  , non  la-  • 
fciò  punto,  fenza  quello  foccorfo , d’  efler  * 
eccellente  in  tutte  le  parti  di  un  Oratore, 

Ei  fu  del  pari^fublime  nell’ elogio  , che  per- 
fualivo  nella  Morale,  forte  e precifo  nell’ 
illruire,  penetrante  nel  perfuadere,  nell’ef- 
*■  > D 2 pri- 
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funebri  , e fpecialmente  in  quelle  di  Maria 
di  Francia  Regina  <f  Inghilterra,  e di  Ar- 
righerta  Anna  d Inghilterra  Ducbejfa  di  O» 
le  a m . 


/ Un  Autore , che  ha  fatto  del  molto  efa- 
me-  fui  differente  merito  de’  noftri  Oratori, 
e che  ha  riflettuto  giudiziofamente  full’elo- 
quenza  , fpecialmente  su  quella  del  Pulpi- 
to, avverte  che  M.  Bofluet  unifce  infieme, 
ragione,  fenfo,  e fantafia,  cioè,  ch’egli  è 
Logico,  Oratore,  ed  anche  Poeta  , finché 
l’Oratore  può,  e dee  eflerlo  . Aggiugne  , 
che  mal  grado  il  numero  de’ Sermoni  im- 
preflì,  forfè  non  ne  abbiamo  neppur  uno? 
fe  non  del  merito,  almeno  del  carattere, 
di  cui  i contemporanei  di  Bofluet  aflicura- 
no  eflère  flati  quelli  corapofti  da  quello 
grand’uomo  (i). 


co  m.  r 
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ARTICOLO  XX. 

Sua  amicizia  coll  Arcivefcovo  di  Parigi 
Monftgnor  de  Pdréfixe , che  lo 
inviò  a Port-R.oyal . 


NEI  mentre  , che  Parigi  rimbombasi 
del  fuo  nome  , quella  gran  Cittk 
. D 3 avea 
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avea  per  Arcivefcovo'  Arduino  de  Pèréfixe 
di  Beaumont , il  quale  era  flato  Precetro- 
te  del  Re  , ed  il  quale  dai  Véfcovado  di 
Rhodès  era  flato  trasferito  alla  Sede  di  Pa- 
rigi. Ebbe  egli  grandiffima  flitna  per  l’A- 
bare  BofTuet , e noverollo  fra’  fuoi  migliori 
amici  . Avealo'  Ceco  lui  in  citta  * ed  in 
campagna  al  più  fpefifo  , che  potea  . Lo 
impiegava  negli  affari  i piu  difaflrofi  , ed 
i più  imporranti  . Di  lui  fece  ufo  per  in- 
durre i reiigiofi  Signori  di  Port-Royal  a 
fofcrivere  puramente  , e femplicemente  il 
Formolario,  che  contenea  la  condanna  del 
, Libro*  di  Gianfenio . ' ‘ ' ' ' ' 

< ‘ Come  fi  dille,  M.  Bofluet  èra  flato  iflrui- 
to  da  M.  Corner'.  Spofate  egli  avea  le  idee 
di  quello  ardente  inimico  di  Port-Royal  , 
tanto  fui  libro  intitolato  Auguftinus  del 
Vefcovo  d’Ipri,  che  fui  Formolario.  Nell* 
elogio  funebrè  da  se  fatto  pel  Gran-Mae- 
flro  di  Navarra  erafi  nella  feguente  manie- 
ra fpiegato  circa  la  dinunzia  fatta  da  M. 
Cornet  delle  cinque  famofe  propofizioni  ; 
Da  quejt  efpcr'tenz.a  {a)  , da  quejl'  e/quiftto 

co- 


te ) Antecedentemente  detto  avea  P Oratore  , che 
M.  Co.net  conofceva  i limiti  di  tutte  P opinioni  deila 
Scuola , come  pure  la  di  loro  origine  , e divi/ione  / e 
(he  foprattutto  cono/cea  la  dottrina  di  S.  Ago/lino  , e 
della  Scuola  di  S.  T omma/o  ; quindi  è , che  può  ag - 
gittgnere  da  quell’  efpenenza  oc.  Legga/i  P Orali,  fun. 
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conoj cimento  , e dall'  accordo  delle  migliori 
tejle  della  Sorbona  nacque  prejfo  noi  C ejlrat- 
to  delle  cinque  propofixioni , che  fono , corqe 
i giufii  limiti  , onde  la  verità  è Segregata 
dall ’ errore.  .. 

M.  Comet , eflèndo  malamente  difpofto 
in  favore  de’  Teologi  conofciuti  fotto  il 
nome  di  Difcepoli  di  S.  Ago  fi  ino , dal  can- 
to fuo  fano  aveva  il  polTibile  a prevenir 
contra  loro  il  fuo  Alunno.  Dicefi  (i),  che  J.'IìST 
il  Dottore  Noel  de  la  Lane  , conofciuto 
cotanto  per  lo  Giornale  del  fanto  Amore , 
e celeberrimo  per  le  fue  Opere  ricercate  con 
premura  da  un  Secolo , volle  unirfi  in  ami- 
cizia col  giovane  Boffuet , che  feco  dimo- 
rava nel  Collegio  di  Navarra  , e di  cui 
egli  ammirava  il  fapere , e la  virtù  ; ma 
che  M. Comet  vi  fi  oppofe  vivamente. 

Ma  1’  Arcivefcovo  di  Parigi  non  provò 
pena  ad  indurre  l’Abate  BoiTuet  a vili  tare 
1 religiofi  di  Port-Royal  per  determinargli 
a fottoferivere  il  Formolario  . Ebbe  feco 
loro  ben  lunga  conferenza  : giammai  però 
non  potè  persuadergli  a giurare,  ch’eglino 
credevano  un  fatto,  il  quale  riguardavano 
come  alieno  dalla  rivelazione,  e di  cui  dice- 
vano efler  loro  imponibile  rifaperne  il  vero 
di  per  fe  ftefli . Non  offendo  riufeito  a Bof- 
fuet il  convincergli  di  viva  voce,  fcriffe  una 
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lettera, onde  rammentava  loro  tutta  la  coti- 
4 ferenza,  e quanto  in  ella  avea  detto.  Fu 
quella  inviata  in  Port-Royal  d’ordine  dell' 
Arcivefcovo  ; ma  conseguì  lo  fteflo  effetto 
della  conferenza. Simil  lettera  giammai  non 
' fu,  im preda,  vivendo  Boffuet  : dopo  morto  fi 
trovò  fra  le  fue  carte,  ed  oggi  è in  mano 
d’  un  uomo  di  merito  (i)  corretta  dallo 
M»n jfcm.  Boffuet  ; ma  diverfa  da  quella  data 

alla  luce,  e molto  più  rillretta,  e moderata. 

Per  quanto  unito  et  foffe  all’ Arcivefco- 
vo di  Parigi,  ed  a M. Cornet,  era  nondi- 
meno zelante  feguace  della  dottrina  di  S.'  \ 

Agoflino , dal  pari  che  i Signori  di  Port- 
Royal,  e come  quelli  pur  lontano  da  ogni 
dottrina  rilafciata  circa  il  collume.  M.  de 
d^Jdedu  V°1  taire  (2)  rapporta  aver  egli  faputo  dal 
lovìs  xiv.  Vefcovo  di  Luijon , figlio  del  celebre  Bulft- 
5.SSi£  Kabutin , che  avendo  domandato  a M.  Bof- 
«o-7.p»8j.  fuct*,  qua  l’opera  meglio  avelie  amato  di  aver 
egli  fatta,  fe  non  aveffc  compofle  le  fue,rif- 
pofe, che  le  Lettere  Provinciali  eran  quella. 
Rendea  giuftizia  a M.  Noel  de  la  Lane,  col 
quale  gli  fu  vietato  ftrigner  amicizia  nella 
M«rnfVrr  k*a  ”‘ovent^>  dicendo  fpelfe  volte  (3),  che 
quello  Dottore  era  un  efempio  di  pietà,  e 
fipere,  e rilpetrato  tanto  in  Navarra,  che 
* quando  egli  pa Ifa va,  gli  Scolari  interrompeva-  ? 

no  i loro  divertimenti  per  rendergli  onore. 

I , AR- 
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ARTICOLO  XXI. 

» • . . » ' ;« 

Difpeftziom  de  Signori  di  Port-Royal  ri- 
guardo a lui  : ed  altre  cofe. 

•**  • * • f.  • t k 

I Signori  di  Port-Royal,  che  vivamente 
bramato  avrebbero,  che  l’Abate  Boffuet  • 
fofife  in  tutto  uniforme  a’ penfieri  loro,  nti- 
drivano  per  lui  grandiffìma  (lima,  mal  gra- 
do le  differenti  fentenze  full’  articolo  del 
fatto  di  Gianfenio.  L’ Abate  .de  la  Lane* 
ed  il  P.  Defmares,  celebre  Predicatore,  fe- 
guivano  Boffuet  per  fentirne  i Sermoni , e 
gli  ammiravano.  Dopo  la  pace  della  Chie- 
fa  , che  fegui  nel  1 66 8 , vi  furono  delle 
grandi  corrifpondenze  fra  l’Abate  Boffuet, 
ed  i Signori  di  Port-Royal. 

Sa  tutto  il  Mondo  con  qual  efito  que- 
lli uomini  illuftri  fi  occuparono  a fcrivere 
contra  i Calvinifti , durante  la  brieve  tre- 
gua nata  dall’accordo  fra  loro,  Monfignor 
Arcivefcovo  di  Parigi,  ed  i Gefuiti~ Egli- 
no domandarono  al  Re  per  cenfore  delle 
loro  opere  1’  Abate  Boffuet , il  quale  era 
amato,  e (limato  dall’ Arcivefcovo;  e che 
per  confeguenza  alla  Corte  effer  non  potea 
fofpetto  di  Gianfenifmo  . Vi  acconfentl  il 
Re,  ed  avendo  Boffuet  efaminato  il  libro 
della  Perpetuiti  della  Fede  * lo  approvò 
nel  1669.  Ecco 
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Ecco  quel  che  ne  dice  uno  de’  grandi  a- 
COHift.de  mici  del  celebre  Dottore  M.  Arnauld  (i): 

M.  Boffiuet  [ allora  Decano  del  Duomo  di 
Metz,  e Dottore  di  Parigi]  ha  un  diritto 
jl  particolare  di  e/fcre  afcoltato  in  quejìe  ma - 
ferie,  ed  è sì  conofciuto  per  ottimo  Cattoli- 
co , che  la  fua  approvazione  è degna  d un 
■attenzione  /ingoiare  * Egli  è tanto  /curo , che 
ejuejlo  libro  c propriiffimo  , ed  efficaciffimo 
a ricondurre  alla  Fede  Cattolica , Appojìoli- 
ca , Romana  ^ i Difertori , che  non  ha  diffi- 
coltà di  affertre  non  e/fervi  altro  bifogno  , 
che  aprir  gli  occhi  per  vedere  a fe  innanzi  h 
la  via * della  verità  tutta  J pianata  : e che 
M.  Arnauld  non  fol amente,  ha  /labilità,  quan- 
to ha  prome/fo , d una  maniera  invincibile , 
che  mojlra  le  prove  fino  alt  evidenza  della  dinto- 
/trazione ; ma  eh’ egli,  oltre  ciò,  ha  dato  de 
principi  , onde  fi  può  formare  un  corpo  di 
controverse  . Ciò  che  piu  mi  ferifee  nella 
fua  opera  , egli  aggiugne  , fi  è,  eh'  ci  ba 
feminate  da  per  tutto , e difefe  le  fante , e 
fiabili  muffirne,  le  quali  uni  [cono  i figli  di 
Dio  alla  veneranda  autorità  della  Cbiefa  fem- 
ore pronta  ad  infegnarle  in  tufi  i fievoli . 
r Itegli  anni  feguenti  M.  Bofluet  profegui 
ad  efaminare,  ed  approvare  la  continuazio* 

«e  dei  libro  della.  Perpetuità  della  Fede . 

A quello  riguardo  ebbe  delle  conferenze 
' + * co . , 

\ a 
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co’ Signori  Atnauld,  e Nicole.  Sembrò  con- 


tentiUìmò  della  facilta,  onde  M»  Amauld, 
il  piò  favio  Teologo  di  quel  fecolo,  rice- 
vea  le  oflèrvazioni  da  fé  fatte  (opra  le  ope- 
re-, eh’  erano  1*  oggetto  di  quello  efame . 
Aflìcurano  le  memorie  manoferitte,'che  M. 
Arnauld  nell’  ufeire  di  una  di  quelle  con- 
ferenze dicea,  d’aver  egli  più  imparato  <k 
M. Bofifuet  in  due,  o tre  ore,  che  non  ave- 
va apprefo  con  lungo  fludio  v 
• M.  le  Camus  Vefcovo  di  Grenoble  , e 
poi  Cardinale,  fu  ammeflò  in  quelle  con- 
ferenze , che  fi  faceano  d’  ordine  del  Re. 
Rilevafi  ciò  dallapprovazione , eh’ è in  fron- 
te del  libro  intitolato  PréjugMégitimes , 
dove  fla  fcritto,  che  Mi  Bofluet , e M.  le 
Camus  han  letti  d’  ordine  del  Re  i libri 
intitolati  X Motivi  legittimi  contea  i Calvini- 
fli:  Rifpofta  generale  al  nuovo  libro  del  Sig. 
Claudio  Miniflro  di  Cbarenton  : Rovina  del- 
la morale  di  Gesù  Cri/lo  per  gli  errori  de* 
C alvini fli  circa  la  giufif cartone  : la  Perpe- 
tuiti della  Fede  della  Chiefa  riguardo  alt 
Eucarijfia , difefa  cantra  il  Sig.  Claudio , to- 
mo 2.  Aggiungono  i Cenfori,  che  la  Fede 
della  Cbiefa  Cattolica  non  folo  è fondamen- 
te J piegata , ma  invincibilmente  foflenuta  in 
qucjf  eccellenti  opere  , nelle  quali  la  fona 
del  ragionare  uguaglia  la  profonditi  del  fa- 

pere . 
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pere.  Ceni  noi  /periamo , eglino  dicono,  che 
faranno  utilijftmc  alla  converftone  degli  er- 
ranti , ed  alla  i fintinone  de ’ Fedeli . 

In  quell’ ifteifo  tempo  la  Verdone  Fran- 
cefe  del  Teda  mento  nuovo,  conofciuta  lot- 
to il  nome  della  Vetfton  di  Mom  , facea 
del  molto  romore.  L’Arcivefcovo  di  Pari- 
gi perfuafo  , eh’  eranvi  molte  cofe  ripren- 
devoli , 1’  avea  cenfurata  . Il  Marchefe  di 
Feuquieres , congiunto  di  M.  Arnauld  , fu 
obbligato  da  quello  Dottore  a proporre  all’ 
Abate  Bofluet  di  rivedere  tal  Verdone  co* 
Signori  di  Port-Royal . Ei  ne  parlò  all* 
Arcivefcovo,  che  acconfenti  a quelle  con- 
ferenze. Elleno  fi  tennero  nel  Cartello  di 
Longueville  . li  Signori  Arnauld  , de  la 
Lane , de  Saci , e Nicole  pur  vi  erano . Si 
cominciò  dalla  Pillola  a’  Romani  , poiché 
la  traduzione  di  quella  avea  dato  maggior 
motivo  alle  lagnanze  ■.  Alficurano  le  noti- 
zie manoferitte,  che  quelli  Signori  con  una 
docilità  fenza  termine  faceano  tutte  le  cor- 
rezioni , che  proponea  Bolide t . Compiuto 
appena  1’  efame  della  traduzione  di  quella 
Pillola , 1’  Arcivefcovo  di  Parigi  mori , ed 
ebbero  fine  tali  conferenze. 

Quantunque  da  quello  tempo  in  poi  M. 
Bolfuet  confcrvato  averte  della  llima  per  li 
Signori  di  Port-Royal  ; e quantunque  ei 
, • • vi- 
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vivete  lontano  daTentimenti  de’Gefuiri  in 
materia  della  Grazia  e della  Morale,  ebbe 
nondimeno  degli  ottimi  amici  prete  gli 
ultimi.  Si  computano  fra  quelli  il  P.  Cof- 
fan , ed  il  P.  Ferrier , che  fu  Confeffore  di 
Lnigi  XIV.  Ebbe  egli  in  fine  la  rara  abi-* 
litk  di  farfi  riguardare  all’ diremo  da  quegl’ 
ifteflì,  la  cui  dottrina  difapprovava  : e 
de  Launoi , ì cui  troppo  arditi  fentimenti 
biafimava  all’ eccello,  gli  fece  grandiflìmo 
elogio  nella  Pillola  dedicatoria  della  Storia 

del  Collepio  di  Navarra. 

. F • . • 

ARTICOLO  XXII. 

Scrive  la  e/poftzione  della  Fede.  Cotivcrjlo- 
ne  di  M.  di  Turenaeì  e dr  M. 
di  Datigeau , 

L’Abate  BolTuet  non  oecupavafi  folo  nell’ 
iftruire , ed  edificare  i Fedeli  : fatica* 
va  pure  nel  ri  menare  al  feno  della  Chiefa 
i feparati  per  lo  fcifma  , Ebbe  egli  gran 
parte  nella  converfione  del  Viceconte  di 
Turenne.  Quello  grand’  uomo  tener  volle 
conferenze  particolari  con  chi  era  riguar* 
dato  da  Cattolici , come  uno  de  loro  piu 
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fàggi , e più  moderati  Teologi . Lo  prego 
quindi  a mettere  in  ifcritto  le  ignizioni 
dategli  di  viva  voce  , e quella  fu  1’  occa». 
(ione  del  celebre  libro  dell’  Efpofizione  del- 
la Fede , e della  Dottrina  Cattolica.  La  eoa-, 
yeriìone  del  Marefciallo  di  Turenae  fece 
grande  Crepito  in  tutta  l’Europa , in  cui  era 
conofciuto } non  folo  per  uno  de' più  grandi 
Capitani,  che  giammai  flati  vi  fodero;  ma 
per  uno  degli  uomini  più  onefli , che  van- 
tale il  Mondo,  e nel  cui  animo,  nè  l’ipte- 
reffe  , nè  il  rifpetto  umano  avevano  alcu* 
na  forza  per  gli  affari,  che  alla  Religione 
aver  Roteano  rapporto., 

pn  altra  fpirituale  conquida  di  M.  Bof- 
fuet,  meno  brillante  della  prima,  fu  quel- 
la di  M.  di  Dangeau  di  poi  Abate.  Di  per 
0)rat»»o.  fe  pei  fuo  quarto.  Dialogo  (i)  rap- 

{>orta  quelli  il  metodo,  onde  l’Abate  Bofr 
ùet  erafi  feryito  pel  convertirlo:  Nel  con- 
•ver fare,  die’ egli,  che  io  feci  con  lui , quaji 
che  mai  attaccò  la  Religione , che  io  prof  ej] ava, 
per  li  Dogmi  particolari . Sarebbe  ciò  flato  un 
non  finirla  mai . A ve  a folo  premura  di  far- 
mi cono  fiere  la  verità • Con  diligenza  fi  ap- 
plicò a togliere  dalla  Cbiefa  Romana  l' orri- 
da mafehera  mejfale  da  Dottori  Frotefìanti . 
Diftinfi  la  vera  dottrina  dalle  configuenze 
falj amente  attribuitele  ; ed  a propojito  delle 

ob- 
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obbiezioni)  che  gli  faceva  incolte  converfazior 
ni)  mi  dijfe  la  maggior  parte  delle  cofe , che  Ji 
fon  vedute  nel  libro  dell'  Efpofizione  dell* 
Fede,  e della  Dottrina  Cattolica.  Diedene 
a me  un  ej 'empi are , che  lejfi  con  attenzione, . 
Nflle  fue  mani  abbiurai  ogni  mio  errore • . 

• » 

A *. 

ARTICOLO  XXIII. 

La  Facoltà  lo  dejlina  Capo  di  Ambafceri 0 
alla  Corte  : viene  fcelto  Vefcovo 
di  Condoni.  > 

REputavafi  ei  Tempre  pome  nel  corpo 
della  Facoltà  de’ Teologi  di  Parigi, 
ed  era  per  elfo  impegnatiflìmo  : ne  diede  pub- 
bliche ripruove  fui  principio  del  1 66p.  Af- 
faticavafi  allora  il  Miniftero  a tor  via  il 
troppo  eftefo  a bufo  del  Committimus  . La 
Facoltà  della  Teologia  erane  in  pofleffo,  e 
temè  forte  , che  non  le  fi  togliefle  . Per- 
ciò ftabilì  domandare  al  Re  la  conferva* 
zione  di  un  tal  privilegio  , e fpedi  a tal 
fine  un’ ambafceria  alla  Corte.  L’Abate  Bok 
fuet,  ch’eravi  troppo  conofciuto,  fu  fpedi- 
to  Capo  degli  Ambafciadori.  Ebbero  egli- 
no pubblica  udienza  nel  mefe  di  Febbrajo 

dello 
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dello  fteffo  anno.  Porfe  Boffuet  l’ambafciata, 
e parlò  con  grandiffima  eloquenza.  M.  il 
Principe  di  Condè  lo  abbracciò  alla  prefenza 
di  tutti.  M.  di  Turenne  fi  recò  a vederlo, 
e fi  congratulò  colla  Facoltà  per  avere  un 
tanto  Oratore  . M.  Tellier  Segretario  di 
Stato,  e tutt’  i Cortigiani  fi  affrettarono  nel 
largii  a gara  de’ complimenti.  Frattanto  ei 
non  fu,  che  ammirato,  e non  ottenne  mi- 
ca la  chiefla  grazia. 

Ma  non  andò  guari  e raccolfe  la  ricom- 
penfa  dovuta  ad  un  uomo  di  sì  gran  me- 
rito. Effendo  vacato  il  Vefcovado  di  Con- 
doni , il  Re  glielo  conferì  nel  dì  1 3 Set- 
tembre 1669. 

• » 

ARTICOLO  XXIV. 

% 

. • Confutazione  delle  mordaci  calunnie  fui 
fuo  Matrimonio . 

a 

PRia  di  vederlo  onorato  del  Vefcovado, 
di  cui  fu  uno  de’  più  grandi  ornamen- 
ti, difpenfarci  non  polftamo  dal  riferire  una 
diceria  ingiuriofa  alla  fua  memoria  . Si  è 
fpacciato,  eh’ ei  viffe  coniugato,  eM.de  Saint- 
Hyacinthe  conofciuto  per  la  parte , eh’  egli 
\ » ' ebbe 
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ebbe  nella  picciola  facezia  di  Ma/isutftus  , 
è pallaio  per  fuo  fu»lio . Sono  quelle  le  pro- 
prie parole  di  M.  Voltaire  (i).  • . 

, Coloro,  che  han  valuto  autorizzare  que- 
llo Romanzo  deL  pari  caiunniofo  , che  af- 
furdo , han  detto,  che  un*  Famiglia  co.nfi- 
derata  in  Parigi  y e che  ha  date  alla  luce 
perfone  di  merito  , -aflkurava  eflervi  (tato 
un  trattato  di  matrimonio  fra  Bofluet  an- 


<0  Hilt- 
Uwvcrftlli 
tom.7.  p»fr 

IJ9. 


cor  giovine,  e Madamigella  di  Vieux:  che 
quella  Damigella  fagrificò  la  fua  pacione, 
e lo  flato  fuo  alla. fortuna,  che  l’eloquen- 
za del  fuo  amante  procurargli  dovea  nel- 
la Chief*:  elicila  con  lenti  a giammai  non’ 
prevalerli  di  quello  trattato,che  non  fu  con- 
fumato colla  celebrazione  delle  nozze  : che 


Bolluet  , falciando  cosi  cf  eiler  di  ki  pra* 
melfo  fpofo,  entrò  negli  ordini;  e che  dcy 
po  la  morte  del  .Prelato,  quella  flefld  Fa- 
miglia fu  quella,  che  diede  fedo  alle  rina-  »■ 
feenti  vo$i  di  un  tal  maritaggio,  come  fattp 
lo.  avea  per  le  convenzioni  matrimoniali . Di- 
cefi,  che  giammai  quella  Damigella  non  abq- 
sò  del  perniciofQ  fegreto,  che  avea  per  le  ma- 
ni : che  ville  fempre  amica  del  Vefcovo  di 
Meaux  in  una.  unione  leverà,  ed  olkquiq- 
fa . Aggiungono , eh’  ei  le  donò , onde  com- 
prare. la  picciola  Tetra  de  Mauldoa  <,  cin- 
que leghe  di  dan  te  da  Parigi  ; e eh’  ella  al- 
• BoJJact  Vita.  É lor% 
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lora  prefe  il  nome  di  Madamigella  di  Mau- 
léon.  Vifle  ella  preflo  a centanni. 

Non  farebbefi  affatto  riandata  quella  ftra- 
nilfima  fiori  a , fe  ndn  fi  trovafle  traman- 
data a’  poderi  dal  rapporto  di  M.  di  Vol- 
taire, il  quale,  bifogna  rendergli  giullizia, 
riguarda  quello,  pretefo  matrimonio,' come 
un’infigne  calunnia.  Ei  confelfa,  che  fimil 
racconto  lungo  tempo  accreditato  prelfo  po- 
chi uomini,  che  fi  vanagloriano  di  fapere  i 
fegreti  delle  Famiglie,  non  moftra  nè  ve- 
rità, nè  verifimiglianza . 

Se  riguardifi  in  vero  M.  Bofluet  da’  Cuoi 
più  verdi  anni  fino  all’ ultimo  della  vita, 
ogni  fuo  fguardo  fi  troverà  rivolto  alla  Chie- 
fa  , e fi  vedrà  non  eflère  occupato  , che 
nello  Audio,  e menare  una  vita  veramen- 
te Ecclefialtica  , fino  dall’  infanzia  , fenia 
dilfiparfi  in  che  che  fia.  E'  contra  ogni  ve- 
rifimiglianza, ch’egli  abbia  delle  volte  pen- 
fato  a prendere  flato  diverfo  : e molto  più 
è inverifimile  , che  un  uomo , al  quale  i 
fuoi  più  fpietati  nemici  giammai  poteron 
nulla  rimproverare  j fieli  ad  un  tratto  di- 
menticato di  violare  effenzialmente  la  di- 
fciplina  Ecclefiallica , di  cui  fu  Tempre  uno 
de’  più  zelanti  Difenfori . 

E'  verilfimo  , che  in  tutta  la  fua  vita 
ei  nudri  {lima  , ed  amicizia  per  Madami- 
gella 
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gella  di  Mauléon  . Ne  giubilava  il  Mmi- 
ftro  Jurieu,  e pretendefi  , che  il  P.  de  la 
Chaife,  il  quale  temealo  piti  di  quel  che 
lo  amaffe,  dicea,  che  Boffuet  era  più  Mo- 
teoo i (la , che  Molinifta  (1)  ; la  Religione  Ma/de*** 
però  non  efclude  affatto  l’ onefta  amicizia , M».n«no* 
e‘  confidenza  fra  perle  ne  di  feffo  diverfo . I 
più  celebri  Padri  della  Chiefa  ebbero  tali 
amicizie,  onde  alle  volte  i maligni  prefe- 
ro argomento  di  calunniargli.  Chi  non  sa 
l’amicizia  di  S. Girolamo  per  Santa  Paola, 
e le  infami  dicerie  , che  a lai  propofito 
feminarono  i nemici  di  quello  Santo?  (2)  c»5  thu. 

M.  Boffuet , la  cui  condotta  era  irrepren-  £°s!  jt'rÓ- 
fjbile  , non  faceva  alcun  miftero  de’  lenti-  m#  "** 41* 
menti, che  nudriva  per  Madamigella  di  Mau- 
léon  . M.  de  Boze  nell’  elogio  di  M.  Bou- 
tard  riferifee  una  cofa  inedita  , che  prova 
la  (lima  di  Boffuet  per  quella  Damigella 
(3)  . Effendo  M.  Boutard  in  Cafa  di  M. 
Francine  , Gran-Prevqfto  de  1’  Ifle  , qual  beile*  Ltt- 
Precettore  di  M.  de  Villepreux  di  lui  fi- 
glio,  fece  conofcenza  .con  Madamigella  de 
Mauléon  , la  quale  abitava  vicino  a M. 
Francine  . Uno  de’  divertimenti  di  quella 
Damigella  era  il  crefcer  de’  piccioni  , de* 
più  belli  fra  quali  ne  inviava  certo  nume- 
ro a Boffuet  Vefcovo  di  Meaux  nel  gior- 
no del  fuo  nome  . L’  Abate  Boutard  fpiò 
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il  momento  di  quella  miflìone,  e perfuafe 
Madamigella  di  Mauléon  di  {dipendere  al 
collo  de’  piccioni  un’  Ode  Latina  in  lode 
del  di  lei  illullre  amico.  Il  regalo  fu  all’ 
eccelTo  gradito:  e Monlignor  di  Meaux  co- 
nofcer  volle  il,  Poeta  , che  conduce  feco 
per  alquanti  giorni  nella  fua  bella  Cafa  di 
Germigny  . Qui  videfi  tollo  nuova  Ode 
detta  Gertoimacum  , cioè  la  defcrizione-di 
Germigny. Bofluet  lede  quella  feconda  cotn- 
pofizione  con  maggior  piacere  della  prima  j 
e configliò  1’  Abate  Boutard  a travagliare 
fui  gullo  iftelfo  una  defcrizione  di  Marly , 
e di  Trianchi,,  impegnando^  egli  ad  acqui- 
flargliene  onore  prelfo  al  Re  , Quella  de- 
dizione proccurò  -all’  Autore  cento  doble 
di  gratificazione  % che  S.  M.  gli  diede  per 
metterlo  in  illato  di  entrare  nel  Seminario 
di  Meaux , .dove  difporfi  dovea  per  ricever 
gli  ordini- ,,  avendo  ancor  prometto  il  Re 
dì  prendere  protezione  di  lui.  In  realtà,  da 
che  fu  Sacerdote  , il  Re  converù  in  pen- 
done le  cento-  doble  di  graduazione  , e 
Quindi  lo  nominò  alla  Badia  di  Bois-grof- 
•iand,  e ad  un  pollo  dell’Accademia  delle 
Ifcrizioni,  e Belle  Lettere.  (Cosi  Madami- 
gella de  Mauléon,  e Monfignor  di  Meaux 
furono  gl’  iitrumenù  della  fortuna  di  M. 
Boutard. 

ai- 
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Riguardo  a ciò  che  fi  è ofato  dire,  che 
M.  de  Saint-Hiacinthe  era  figlio  di  Mon- 
fignor  di  Meaux  quella  è una  delle  più 
grandi  ftravaganze , che  giammai  fiefi  po- 
tuta avanzare . M.  de  Sainf-Hiacinthe  nac- 
que in  Orleans  nel  d'i  27  Settembre  1684 
in  legittimo  matrimonio  da  Giacinto  Cor- 
donnier  Signore  di  Belais,  Porta-Manto  di 
Gaflon,  Duca  di  Orleans,  e da  Anna  Ma- 
'ria  Mathè  di  lui  moglie.  Ciò  collante  ri- 

O 

levali  da’Regiftri  della  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Vittore  di  Orleatis' (1)  . Monfignor 
• Bofluet  giù  avanzato  in  etù  , da  più  anni  j*. 
trovavafi  allora  Vefcovo  di  Meaux.  La  pie- 
tà, e gli  affari  della  Chiefa  lo  occupavan 
tutto  . M.  de  Saint-Hiacinthe  fui  fine  de* 
fuoi  giorni  fu  avvertito  di  quella  forda  di- 
ceria fparfa  per  la  di  lui  nafcita  . Ne  ri- 
mafe  tanto  più  forprefo , quanto  che  non 
folamente  aveva  in  valida  forma  la  fede 
del  Battefimo,  e’1  contratto  delle  nozze  di 
fuo  Padre  ; ma  ancora  perchè  fapea  , che 
fua  Madre  avea  fempre  viffuto  piamente, 
e giammai  avuta  aveva  alcuna  attinenza 
CQn  Monfignor  Vefcovo  di  Meaux» 
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ARTICOLO  XXV. 

* » • * • 

Egli  è con/ agrato  Vefcovo . 

E Tempo  ornai  di  dar  fine  a quefta  di- 
greflione.  Vi  fiamo  entrari  noftro  mal 
grado  ; e non  1’  abbiamo  omefla  per  noti 
. ' riportarne  qualche  rimprovero. 

M.  Boffitet , fcelto  Vefcovo  di  Condoni  nel 
d't  13  Settembre  iddp,  non  fu  confagrato, 
che  nel  d't  27  Settembre  1670  in  Pontoife 
nella  Chiefa  de  Padri  Zoccolanti  di  quefta 
Città  . In  Pontoife  ifteffo  eravi  allora  un 
AlTemblea  generale  del  Clero  : afliftè  que- 
i.  fta  in  corpo  alla  cerimonia  del  novello  Ve- 

fcovo,  che  fu  confagrato  da  Carlo  Mauri- 
zio Tellier  Arcivefcovo  di  Nazianze , e 
Coadjutore  dell’ Arcivefcovo  di  Rheims , af- 
fiftito  da’  Vefcovi  d’  Autun  , e di  Ver- 
dun. L’Abate  di  Fromentieres,  di  poi  Ve- 
fcovo d’Aire  fece  il  fermone:  e M.  Boffuet 
nel  di  vegnente  appreflo  preftò  il  giura- 
mento di  fedeltà,  come  Vefcovo. 

Dopo  la  nomina  al  Vefcovado  ei  con- 
tinuò a predicare  . Alla  prefenza  del  Re 
nella  Cappella  del  Palazzo  di  S.  Germano 
in  Laye  ei  predicò  nella  Fefta  di  Ognif- 
fanti  , e nell’  Avvento  del  1669  con  gli 
applaufi  di  tutta  la  Corte. 

Sol 
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Sol  dopo  efler  Vefcovo  el  compofe  que’ 
difcorfi  immortali,  che  ci  rimangono,  ne* 
quali  prova  fin  dove  giugner  potea  1’  elo- 
quenza Francefe,  ed  in  cui  fi  trovano  certi 
pezzi  ben  degni  di  Cicerone,  e Demcftene. 

ARTICOLO  XXVI. 

Sue  Orazioni  Funebri  per  la  Regina  tf  lft~ 
gbil terra , e Madama  i Orleans.  Cofe 
inedite  a quejìo  propoftto. 

§ 

Fin  dal  1 661  avea  cominciato  ad  efer- 
citarfi  nel  genere  degli  Elogj  funebri 
coll’  Orazione  fatta  in  lode  di  M.  Cornet , 
della  quale  abbiamo  già  parlato.  Nel  1 666 
fece  l’Orazione  Funebre  della  Regina  ma- 
dre, Anna  Auftriaca  . M.  de  Voltaire  de- 
cide, che  queft’ Orazione  non  era  ancor  de- 
gna di  lui,  e che  frattanto  valle  per  l’Au- 
tore il  Vefcovado  di  Condoni  . Ei  però 
non  ne  fu  nominato  Vefcovo,  che  tre  an- 
ni dopo. 

Fu  incaricato  per  l’Orazione  funebre  di 
Arrighetta  di  Francia,  Regina  d’Inghilter- 
ra . Nel  di  16  Novembre  1 66p  la  recitò 
nella  Chiela  delle  Reìigiofc  di  S.  Maria  in 

E 4 Ghail- 
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Challlot , dove  la  Principelfa  eraii  ritirata. 
M.  il  fratello  del  Re  eravi  preferite  . In 
«pie Ita  Orazione  appuntò  ritrovali  un  ri- 
tratto si  maravigliolo  di  Cromwel.  Fu  a- 
fcoltata  co’più  grandi  applaufi,  ed  in  tut- 
to fembrò  quafi  un  capo  di  opera  , dice 
M.  de"  Voltaire. 

Arrighetta  Anna  d’Inghilterra  DuchefTa 
d Orleans  afcoltato  avea  1’  Elogio  funebre 
di  fua  madre.  Concepì  ella  grandiflima  lii- 
ma per  l’Oratore;  e molTa  frattanto  dalle 
verità  terribili  predicate  con  tanta  forza  , 
fece  riflellione  fulla  vanità  delle  cofe  umane, 
e deliberò  rinunziare  alle  illufioni  del  Se- 
colo per  menare  una  vita  meno  dillipata. 
Fecene  quindi  confidenza  a Monfignor  di 
» Condoni,  dal  quale  ricevè  regole  di  buona 
Mentr’era  in  si  faulte  difpo- 
lizioni,  forprcfela  un  alfalto  improvvdfo  di 
colpo  mortale.  Domandò  fubito  Monfignor 
di  Condom , nelle  cui  mani  dichiarò  voler 
morire  . Nel  più  bujo  della  notte  molle 
’ Bofl^iet  dal  Borgo  di  S.  Cloud  per  venirla 
a trovare  in  Parigi.  Tre  corrieri  l’un  do- 
po l’altro  furono  fpediti  per  follecitarne  1’ 
arrivo,  perchè  ella  fentivali  vicina  ad  efalar 
l’anima.  Tollo  eh’  entrò  egli  nella  came- 
, ra  dell’inferma,  quella  diede  in  mano  di 
Monfignore  un  anello  di  belliflimo  fmeral- 
/ - ' do, 
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do,  e pregò  il  Principe  di  donarlo  al  Pre- 
lato , come  un  teilimone  della  di  lei  ftir 
ma,ked  amicizia;  M.  Bofluet  penetrato  da 
’grandiflimo  dolóre,  fi  armò  di  tuttala  Tua 
pietà  e coflanza  per  difporre  alla  morte  , 
quella  giovane,  e vezzofa  Priticipefla,  ido- 
lo di  furti  quei , che  avean  la  forte  di  vi- 
ver feco  lei  . M.  Bofluet  1’  ajutò  a morire 
•con  una  colfanza,  e religione,  che  furono  . 
l’obbietto  della  maraviglia,  e dell’  edifica- 
zione di  tutti  quei  , ch’eranvi  prefenti,  e 
che  tutti  fi  difcioglievano  in  lagrime. 

Nelle  fue  memorie  (i)  riferifce  Mada-  pig1”/™.'5’ 
migella  (a)y  ch’ella  era  colla  Regina,  quan- 
do M.  di  Condoni  venne  a darle  conto 
della  morte  di  Madama  la  Duchefla  d’Or- 
leans  . Narrò  , ella  dice  , come  Iddio  fatta 
uveale  grandi  grame;  eh'  era  morta  co'  J 'en- 
timemi di  un  ottima  Crijìiana  : che  non  era 
fìnta  punto  forprefa  dalla  morte , poiché  da 
qualche  tempo  provava  piacere  parlando  di  ' 
fua  falvexza:  che  avevagli  ordinato  di  art*  1 j 
darle  a difeorrere  dì  tali  cofe  in  ore  , nelle 
quali  non  eravi  prejjo  lei  perfona  alcuna 

eh' 


00  L'amore  qui  non  nomina , che  Madamigella^ 
fer.rp  altro  aggiunto  . Quefla  però  e(fer  dee  fenz' altro 
Madamigella  de  Montpen/ier  , che  ha  [crine  li  fue 
memorie  , le  quali  vengo n citate  ancora  nel  ptoifimo 
articolo  XXIX . . — 
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cti  era  ben  deftderofa  di  fapere  a fondo  la 
fua  Religione  , di  cui  fino  allora  era  fiata 
affai  ignorante  : che  volea  cominciare  a proc - 
curare  la  fua  falvezza  : eh'  eravi  flato  , e 
ritrovata  l'  aveva  in  ottime  difpofizioni . Ag- 
giunfty  che  ave  a ragione  di  efjere  ben  con • 
tento  de  fentimcnti  di  pentimento , ne'  quali 
* era  morta. 

Ei  recitò  l’Orazione  funebre  per  quella 
Principeffa  nel  di  ai  Agofto  1670  in  S. 
Dionigi  alla  prefenza  di  M.  il  Principe . Si 
commoffero  gli  affetti  di  tutti , quando  in- 
telerò  quelle  parole:  quella , che  io  vidi  si  4 
attenta , quando  rendea  lo  flejfo  uffizio  alla 
i Regina  di  lei  madre , effer  dovea  non  gua- 
ri dopo  il  foggetto  di  un  fimile  difeorfo , e 
la  mia  afflitta  voce  era  riferbata  a queflo 
deplorabili  minifìero!  Ma  quando  ei  parlò  del- 
la morte  della  Principeffa  in  quelli  termi- 
ni: 0/6  notte  infelice!  oh  notte  fpaventevo- 
- le!  notte > in  cui  rimbombi  tutto  ad  un  trai - 
>■  tOy  come  uno  Jlrepito  di  tuono  , qitefla  for - 

prendente  novella , è morta  Madama  , Ma- 
dama è morta , la  voce  dell’  Oratore  fu 
interrotta  da  fofpiri,  e da  lagrime  , e gli 
Uditori  proruppero  in  finghiozzi.  Il  Padre 
Bouhours  ha  ammirata  quella  Orazione  fu- 
Pebre  (i),  e M,  de  Voltaire  ha  detto,  eh’ 
m-  *47*  ella  ebbe  il  più  grande , e raro  avvenimen- 
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to , facendo  verfar  lagrime  alla  Corte . M. 

Bolfuet  in  tutto  il  viver  fuo  usò  1’  anello 
donatogli  dalla  Principeffa. 

■ ■ \ • * .•  ■' 

ARTICOLO  XXVII. 

% * c « 

Ei  predica , quando  vejlefi  da  Religiofé 
Madama  de  la  Voliere. 

M Adama  la  Ducheffa  de  la  Valiere  ce- 
lebre tanto  e per  la  fua  penitenza, 
e per  li  fuoi  amori , avendo  rifoluto  di  tutta 
darfì  a Dio,  fi  mife  nelle  mani  di  M.  di 
Condom  , ed  in  lui  ebbe  fino  alla  morte 
una  confidenza  lenza  riferba  . Ei  le  appa- 
lesò la  morte  del  Conte  di  Vermandois  di 
lei  figlio,  e Ila  fcritto  (i)  , ch’ella  pene-COMe«0i- 
trata  dal  dolore  gli  difTe  quelle  memoran-  Maint.no» 
de  parole  : bifogna  forfè  , eh'  io  pianga  la 
morte  di  un  figlio  , ' la  cui  nafeita  non 
pian  fi  ancora  abbajlanza?  Aveva  ella  (limato 
abbandonare  il  Mondo,  dov  era  (lata  pie- 
tra di  fcandalo  : fi  fece  Carmelitana , e pre- 
fe  il  nome  di  Suor  Lui  fa  della  Mifericor- 
dia . M.  di  Condom  credette  allora  dover 
rompere  un  filenzio  di  molti  anni  , e far 
fentire  una  voce  non  più-  conosciuta  da1 

- Fui* 
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Pulpiti.  Nel  dì  p Giugno  1675  fece  il  fer- 
itone in  occafione  dell’abito,  ch’ella  prefe, 
e vi  eran  prefenti  la  Regina,  la  Corte,  e 
la  Città. . Il  tema  del  fuo  difcorfo  venne 
'formato  da  quelle  parole  dell’Apocaliffe  (1): 
«'****&  dixit , qui  fedebat  in  throno  y ecce  nova 
facto  omnia  . ÈÌ  fi  rivolfe  alla  Regina  di- 
cendole : Che  abbiam  noi  veduto , che  veg- 
gi am  noi , quale  flato , quale  flato!  non  ab- 
bifogna,  che  io  vi  parli , parlano  di  per  loro 
JlcJJe  le  cofe.  Madama , ecco  qui  un  oggetto 
degno  della  voflra  pietà.  L’Uditorio  ne  fem- 
brò  contentilfimo  . Frattanto  Madama  de  * 
Sévigné  non  parla  affatto  con  maraviglia 
di  quello  fermone:  ciò  che  vi  forprenderà , 
ella  feri  ve,  fi  è,  che  il  fermone  di  M.  di 
Condoni  non  fu  così  divino , conte  fperavaji 

CO  Tobi.  j.  (2), 

Lettre  X.  ' ' 

P»S-  »4- 

ARTICOLO  XXVIII.  ’ 

Predicando  alla  prefenza  del  Re,  gli  dà 
■ - diverft  avvift. 

-• 

I 

. * 


NUlla  ollanti  le  fue  grandi  occupa- 
zioni , M.  Bolfuet  predicava  delle 
volte  innanzi  al  Re.  Ei  proccurava  iltruir- 

lo 
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lo  fopra  cofe  rilavanti  , delle  quali  forfè 
non’ lo  ammaeftravano  abbaftanza  i di  luì 
Confederi . Fece  il  fermone  del  giorno  di 
Palqua  del  iòSo.  Parlò  con  forza  full’ ob- 
bligo del  Principe  nel  non  follevare  al  Ve* 
feovado,  fe  non  quelli,  che  fatta  aveflero 
una  fpecie  di  noviziato  per  1’  efercizio  di 
Gran-Vicario.  Gli  fece  vedere, che  come  nel- 
la milizia  aprimi  gradi  non  s’innalzano,  che 
coloro,  i quali  fono  Itati  efercitati  negl’ im- 
pieghi fubalterni  ; che  si  pur  converrebbe 
di  non  confidare  il  governo  delle  Cliiefe  , 
^ fe  non  a chi  fece  fua  carovana  fotto  di 
buoni  Vefcovi.  Ebbe  il  piacere  in  veggen- 
do,  che  il  Re  profittò  de’fuoi  avvifi. 

ARTICOLO  XXIX, 

* ^ j • • • • 

Sue  diverfe  Or  astoni  funebri . 

* a ' * ! " « * 

ESsendo  morta  Maria  Terefa  d’Auftri;» 

Regina  di  Francia,  M.  Bofluet  fecele 
1 Orazione  funebre  in  S.  Dionigi  alla  pre- 
fenza  di  M.  il  Delfino  , nel  i Settembre 
1683.  Fece  Pur  quella  di  Anna  de  Gonza- 
* gue-Claves,  Priocipeflà  Palatina  nella  Chie- 
fa  de’ Carmelitani  di  Fatjxbourg  S.  Jacques 

nel 
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nel  eh  p Agofto  1685  alla  prefenza  di  M. 
il  Duca  di  Bourbon  . In  quella  Orazione 
havvi  una  cofa  (ingoiare . Vi  parla  l’Orato- 
re d’ uno  fcritto  della  Principefla , nel  qua- 
le ella  notava  aver  vifluro  un  tempo  fen- 
za  credere  al  Criftianefimo:  che  un  fogno, 
ch’ella  ebbe,  la  illuminò;  ch’eflendoiì  della, 
trovò  sì  diverfa  la  fua  maniera  di  penfare, 
ch’ella  ftefla  potea  crederlo  appena:  e che 
finalmente  da  una  profonda  olcurita  pafsò 
ad  un  tratto  ad  apertiflima  luce , e comin- 
ciò a menare  una  vita  criftianiflima . 

Nel  dì  16  Gennajo  idSò  in  S.  Gerva- 
fio , alla  prefenza  di  più  Vefcovi  , recitò 
l’Orazione  funebre  di  Michele  le  Tellier, 
Cancelliere  di  Francia  , del  quale  era  fta- 
to  grande  amico . Vi  riferifee , eh’  egli  ftef- 
fo  era  flato  prefente  agli  ultimi  refpiri  di 
queflo  Miniftro,  e che  le  di  lui  ultime  pa- 
role erano  fiate  le  feguenti  : je  /uh  en  fa- 
eton . 

L’ ultima  Orazione  funebre  di  M.  Bofluet 
fu  quella  per  Luigi  de  Bourbon  gran  Prin- 
cipe di  Condò  . Éi  la  recitò  nella  Chiefa 
di  Maria  Vergine  nel  mefe  di  Marzo  1Ò87. 
AfTicura  in  effa  di  aver  afcoltato  da  que- 
llo sì  celebre  Principe,  ch’egli  era  entrato 

in  prigione  il  più  innocente  di  tutti  gli  uo-  s 

mini,  e eh’  erane  ufeito  il  più  colpevole: 

ah-  j 
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ah  ! profeguiva  egli , io  fino  colk  dentrò  * 
non  bramava  , che  il  fervido  del  Re  , e 
la  grandezza  dello  Stato.  '* 

Quello  racconto  dk  vantaggiola  idea  del 
cuore  di  M.  il  Principe  , tutto  diverfa  dà 
quella,  che  ne  ha  il  Pubblico.  Aflicura  M. 

Bofluet,  che  queft’iftelfo  Prìncipe,  il  quale  era 
reputato  generalmente  come  non  curantè 
ciò  che  non  intereffaflfe  la  propria  perfona^ 
fu  altramente  veduto  al  racconto  delle  Sven- 
ture de’  Suoi  amici  da  lui  foccorfi.  Aggiu^ 
gnea  V Oratore  , eh’  egli  erane  fiato  tefti- 
mone  : e che  quello  Principe  avea  parte 
fino  nelle  menome  cofe , òhe  lor  riguardasse- 
ro. Madamigella  di  Montpenfier  dice  anche 
nelle  fue  memorie  (i),  ch’ella  vide  M.  UCOtw»*. 
Principe  pianger  per  dolore  la  morte  de’  . t 
fuoi  amici  uccifi  nella  battaglia  di  S.  An- 
tonio, ed  aggiugne:  dicefi , cb'  egli  non  ami 
uff  atro  ; per  me  io  /’  ho  fempre  con  of àuto  te* 
nerijftmo  per  gli  amici  fuoi . 

Diede  fine  a quell’  ultima  Orazione  Bof- 
fuet,  rivolgendoci  cos'i  al  Principe,  di  cui 
egli  teflea  1’  elogio  : Gradite  voi  qucfli  ul-  , 
timi  sforzi  tf  una  voce , che  fu  a voi  nota. 

Voi  date  fine  a tutti  quefìi  difeorfi . In  ve- 
ce di  pianger  la  morte  degli  altri  , o gran 
Principe , io  voglio  d' ora  innanzi , io  voglio 
imparar  da  voi  a render  font  a la  mia . Me 

fe • 
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felice!  fe  dalla  mia  età  avanzata  avvertito 
del  conto,  che  render  de  svio  di  mia  amminijìra - 
%ionc , riferito  alla  greggia,  che  nudrir  debbo 
della  parola  di  vita  , l'  avanzo  della  voce , 
che  s indebalifce,  e dell'  ardor , che  fi,  cflema « 
Ebbe  queito  difeorfo  la  fortuna  di  tutte 
Je  opere  degli  uomini  celebri  ; dagli  uni 
fu  ammirato  , diipregiato  dagli  altri  ^ lo 
vengo  dal  vi fi  tare  un  Prelato,  eh'  è Jìato  pre- 
[ente  all'  Orazione  funebre  del.  Gran  Princi- 
pe de  Condì  , fcrive  Madama  de  Sévigné 
ai  di  lei  cugino  M.  de  Bulli  (i)  ei  ci  ha 
riferito  , che  M.  de  Meaux  ave  a fopr  avan- 
zato fe  fleffo  : e che  giammai  eraft  fatta  va- 
lere, o mcjfa  in  opra  sì  nobilmente  una  tan- 
to bella  materia.  Un  altro  amico  feri  ve  va 
allo  ItelTo  Bulli  (2),  noi  abbiamo  letta  l'O- 
razione funebre  di  M.  il  Principe  fatta  da 
M.  di  Meaux.  Ci  è fembrata  tutta  inegua- 
le. Fi  hanno  de' bei  pezzi ^ ve  ne  hanno  de 
mediocri , e de  languidijflmi  : fovente  vi  fi 
cjfervano  cattivi  epiteti , c melenfe  efpreffloni . 

\ *•.  %;<=•  N.  : ' . ' ' • • • ? : 
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Ei  diviene  Precettore  di  M.  il  Delfino , 

Quantunque  quelle  Orazioni  funebri 
fieno  fiate  fatte  in  tempi  diverfilfimi, 

’ fi  è creduto  nulladimeno,  che  il  leg» 
gitore  avrebbe  meglio  amato,  che  fen  par- 
lali in  filo.  Nell’anno  fteflò,  in  cui  Bofi 
fuet  fu  nominato  al  Vefcovado  di  Condom, 
moftrogli  il  Re  la  più  compiuta  pruova 
della  Itima,  ch’egli  avea  per  lui  : lo  nominò 
Precettore  di  M.  il  Delfino.  Quando  erafi 
fatta  parola  di  fceglier  chi  dovelfe  trava- 
gliare all’  educazione  di  quello  Principe  , 
M.  il  Duca  di  Montaufier  fuo  Ajo  , inti- 
mo Amico  di  Chapellain,  col  quale  avea 
fatta  amicizia  da’  Tuoi  teneri  anni  nel  Ca? 
Hello  di  Ramboviller,  filfo  avea  lo  fguar- 
do  fopra  lui  per  la  carica  di  Precettore  * 
Avevane  ancora  ottenuto  il  piacere  del  Re, 
pria  di  averne  parlato  a Chapellain  , il 
quale  ricusò  tal  glorialo  impiego,  allegan- 
do, che  la  fua  età  avanzata  rendealo  trop- 
po ferio , e debile  ; onde  lufingarfi  non  po-t 
tea  di  reuderfi  ameno  ad  un  principe  an-» 
cor  si  giovine, 

Alla  ricufa  di  Chapellain  convenne  pen» 
fare  ad  un  ?ltro,  VArcivefccio  di  Parigi, 

_ Bojfuet  Vita . F e M. 
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e M.  il  Cancelliere  le  Tellier  propofero  1’ 
Abate  BofTuet,  cui  non  fi  penlava  affatto. 

Ma  il  Duca  di  Montaufier  fi  dichiarò  per 
M.  de  Périgny  Prefidente  della  Camera  de’ 
conti  , a riguardo  della  Ducheffa  di  Mon- 
taufier fua  moglie,  intima  amica  del  Pre- 
fidente de  Périgny;  e quella  protezione  dar 
fece  la  preferenza  al  Prefidente.  Non  ne  fu 
però  in  pofleffo,  che  due  anni , eflendofene 
trapaffato  nel  1 Settembre  iòyo. 

Rapporta  M.  Huet  rie’  fuoi  Contentar; 

(j),  che  morto  M.  de  Périgny,  il  Duca  di 
Montaufier  pensò  di  furrogarlo  nella  cari-  * 
ca  di  Precettore  del  Delfino:  che  per  riu- 
fcirvi  prefentato  aveva  al  Re  un  catalogo 
di  cento  perfone,  che  domandavano  si  im- 
portante impiego:  che  dopo  defcritto  il  ca- 
rattere di  ciafcuno,  aveva  aggiunto  al  Re, 
che  coloro,  che  gli  fembravano  più  a pro- 
pofito,  erano  i Signori  Ménage,  BofTuet , 
ed  Huet  : che  il  Duca  avea  riflettuto , che 
M.  Ménage  non  farebbe  accettato , eflen- 
do  appena  noto  al  Re  il  di  lui  nome , e 
che  M.  Huet  farebbe  preferito  a M.  BofTuet, 
la  cui  profeflione  era  di  efler  Teologo,  e 
Predicatore  ; ma  che  il  Re  erafi  determi- 
nato in  favore  di  BofTuet,  il  quale  per  la 
fita  eloquenza/  erafi  refe  eflremamente  ce- 
lebre nella  (ione.  Ecco  quel  che  M. Huet 
' * dice 
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dice  aver  faputo  dal  Duca  de  Monraufier, 
Ma  l’Autore  della  Vita  di  quello  Signore 
non  lì  accorda  punto  con  M.  H.uec  (i)  ^ 
yi  fi  legge , eh  elfendo  morto  il  Prenden- 
te di  Périgny,e  trovandoli  il  Re  angullia-; 
to  fulla  fcelta  del  fuccefl'ore  , il  Duca  gli 
propofe  M.  Bofiùet,  come  il  più  degno  di 
queijcheconofcefle^e  che  alcuni  giorni  dopo, 
il  Re  dubbiofo  detto  aveva  a M.  de  Mon* 
taufier  : Avete  voi  riflettuto  fui  /oggetto 
propoflomi?  Avete  voi  badato  , che  un  Ide- 
f covo  non  potrà  accordar ft  con  voi  ? E che 
il  Duca  avea  rifpolto:  non  cerco  io  quello , 
che  mi  converrà  il  meglio , ma  colui , ci?  è 
f uomo  più  da  bene , pili  abile , e pili  proprio 
all'  impiego  k.  Se  Muri /gnor  di  Condom  è tale ^ 
vivremo  bene  wfteme  : io  non  bo  coraggio  di 
eftger  giammai  da  un  Vifcovo  ciò , ebe  pub 
derogare  al  J acro  carattere , ed  alla  rif patta- 
tile dignità  , di  cui  va  adorno » ; e che  ia 
confeguenza  il  Re  feelfe  M.  Bofiùet. 

Diedegli  quello  impiego  di  confidanza 
nel  i Settembre  1670.  Simile  fcelta  fu  ap- 
plaudita dalla  Corte , e dalla  Città  . Nel 
godimento  univerfale  inoltrava  frattanto  Bof- 
ì'uet  certa  ripugnanza  di  accett^  una  ca- 
rica , ch«  gli  fembrava  incomptibile  col 
dovere  delle  funzioni  Vedovili , e della  xe- 
fidenza . Rapprefentò  tutto  4 Re  » U quale 
_ F 2 ri  fpo- 
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rifpofegli  così:  io  voglio  un  Ve f covo  ; fate* 
vi  confacrare  : feguite  quindi  i movimenti 
della  yoflra  co  fetenza , io  vi  lafcio  tutta  la 
libertà.  M.  Bofluet  giudicò  dover  ubbidire, 
e nel  di  23  del  mefe  dì  Settembre  1^70 
giurò  fedeltà  in  qualità  di  Precettore  di 
M.  il  Delfino. 

Avvenne  ciò  due  giorni  dopo  eflère  fla- 
to confacrato  Vefcovo;  ma  come  1’  ordine 
del  Re  non  gli  togliea  punto  gli  fcrupoii , 
ftabili  rinunziare  il  Vefcovado,  di  cui  non 
potea  foddisfarne  i doveri  per  la  precifa  ne- 
ceflità  di  non  mai  allontanarti  dal  fuo  au- 
gufto  Alunno.  Giudicò  non  per  tanto  con- 
venirgli frapporre  qualche  intervallo  fra  la 
fua  confecrazione,  e la  rinunzia.  Pensò  fu- 
bito  a caricar  del  governo  della  Chiefa  di 
Condoni  l’ Abate  Janon , Sacerdote  di  gran- 
diflìma  capacità  ; quefti  prima  di  entrare 
nello  flato  Ecclefiaftico  era  flato  Procurator 
generale  del  Tribunale  degli  Ajuti  nel  Del - 
finato.  Era  confanguineo  di  M.  Bofluet,  9 
ben  degno  di  fua  fidanza.  Frattanto  il  Ve- 
fcovo di  Condotti  perfuafo  della  neceflìtà. 
della  refidenza  , giudicò  , per  ifgravare  la 
fua  cofci^gjsa,  dover  rinunziare  il  Vefcova- 
do  , cofa  , eh’  ei  fece  nel  di  3 1 Ottobre 
1Ò71  con  una  rinunzia  pura,  e femplice. 
L’Abate  di  Matignon  fu  di  lui  Succeflore , 

e M. 
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e M.  Boffuet  lo  confagrò  fui  principio  del 
'lóyz. 

L’Abate  di  Matignon  aveva  il  Priorato 
di  Pleffis-Grimoux , che  rinunziò  nelle  ma- 
ni del  Re  , quando  fu  nominato  Vefcovo 
di  Condom.  Pregò  Sua  Maeft'a  di  volerlo 
conferire  a M.  Boffuet,  e gli  fu  accordato. 
Rendea  quello  Priorato  otto , o nove  mi- 
la lire,  e quell’  era  la  rendita  di  M.  Bof- 
fuet, unita  allo  llipendio  del  fuo  impiego. 

Comechè  ei  non  folfe  troppo  ricco,  ba* 
(lavagli  nondimeno  quanto  avea  , poiché 
jlienava  fua  vita  con  frugalità,  e modellia, 
che  confervò  fino  alla  morte . La  fua  men- 
fa  era  fenza  dilicatezza  , e fenza  fcialo , i 
fuoi  mobili  erano  femplicilfimi , modello  il 
fuo  equipaggio.  Noq  avea,  che  i do  nielli- 
ci alfolutamente  neceflarj. 
t Giudicò  il  Re  efler  decente , che  un  Pre- 
lato carico  d’  uno  de’  più  rilevanti  impie- 
ghi del  Regno,  aveffe  rendite  proporziona- 
te alla  grandezza  di  fua  incumbenza . Per 
quello,  effendo  morto  in  Roma  il  Cardiual 
Mancini  nel  di  28  Giugno  1672  , ed  a- 
vendo  lafciate  tre  Abadie  vacanti,  cioè  la 
Chaife-Dieu,  S.Luciano  di  Beauvais,  e S.Mar- 
tino  di  Laon  * Sua  MaeAk  dichiarò  all’  an- 
tico Vefcovo  di  Condom  , che  di  queAi 
tre  benefizj  potea  fagliare  qual  meglio  con- 

E 3 ve- 
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venivagli . M.  Bolfuet  .preferì  S.  Luciano-  per 
motivo  della  vicinanza.  Quell’ aumento  di 

'rendite  non  gli  fece  accrefcer  le  fpefe; 
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ARTICOLO,  XXXI. ' 

• * * . ’ . ' , ‘ \ 

E'  ricevuto  àgli' Accademia  Francefe , “• 

ESsendo  morto  nell’  anno  1671  M.  di 
Chàteìet  uno  de’  quaranta  dell’  Acca- 
demia FranGefe  pensò  quella  illullre  So- 
cietà , che  farebbe  mancata  qualche  cofa 
alla  fua  gloria,  fe  il  nome  di  M.  Bolfuet 
regi  idrato  non  fi  folfe  con  quello  de’  fuoi 
Accademici.  Perciò  nel  d'i  8 Giugno  i<*7t 
■ei  lu  fcelto  , e ricevuto'  di  unanime  con- 
fenfo.  Nel  difcorfo  per  la  fua  aggregazione 
ringraziò  i Colleghi  per  aver  difpenlato  in 
fuo  lavore  alle  formole  , e dilazioni  ordi- 
narie . M.  Charpentier,  che  lo  ricevette , 
fi  congratulò,  con  lui  su -gli  applaufi  rice- 
vuti da  tutta  la  Francia  per  le  fue  celebri 
CO  Lem**  Prediche . M.  de  Buffi  (1)  in  quelli  termi- 
Tom.j.  pas.  m parla  del  difcorfo  di  M:  Bolfuet  in  una 
delle  fue  lettere  : Ho  letto  il  complimento 
di  M.  di  Condona  all'  Accademia . £’  bello  ^ 
ma  non  mi  forprende  punto  : Et  nulla  fa  y 
tbc  non  fa  di  quefia  natura • ■ 
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ARTICOLO  XXXII. 

Sua  condotta  per  t educazione  di  M. 
il  Delfino . 

TRovavafi  allora  Boffuet  principalmen- 
te occupato  nell’  educazione  di  M.  il 
Delfino  . Era  ajutato  da  M.  Huet,  Sotto- 
Precettore,  e di  poi  Vefcovo  di  Auranches, 
uno  de’  più  faggi  uomini  di  Europa  in 
materia  di  Belle  Lettere  greche,  e latine. 
M.  di  Cordemoi  uomo  di  fpirito  , ed  abi- 
liflimo  nella  Storia  di  Francia,  era  Letto- 
re del  Principe.  , 

Monfignor  Vefcovo  diCondom  perfoddis- 
fare  perfettamente  al  debito  contratto,  ri- 
cominciò , per  cos'i  dire , i fuoi  ftudj . Nel- 
le fue  carte  fi  fono  ritrovate  fcritte  di  fua 
mano  le  offervazioni,  noti  folo  fulle  rego- 
le le  più  efatte  della  Gramatica  ; ma  an- 
cora full’  ufo  delle  parole  latine  adoperate 
in  feofo  oppofto  da  migliori  Autori , di  cui 
arrecava  gli  efempj . Si  efercitò  a fcrive- 
re  in  Latino  puro.  Fra  l’ altre  cofe  fcrif- 
fe  una  Favola  latina  fui  gufto  di  Fedro 
il  cui  Itile  era  si  bene  imitato  , che  for- 
fè la  Favola  attribuita  farebbefi  allo  fteflò 
Poeta.  Rilelfe  i principali  Autori  Greci , e 
Latini  * Si  attenne  fpecialraente  ad  Ome* 
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r o , di  cui  Capeva  a memoria  i pezzi  più 
belli.  Riguardavalo  come  un  modello,  non 
Colo  per  li  Poeti , ma  ancora  per  gli  Ora- 
tori. Giammai  ne  andò  in  campagna,  Cen- 
za  portar  Ceco  una  copia  di  Virgilio.  Non 
«ra  s\  contento  di  Orazio,  lè  cui  maflime 
qualche  volta  Epicuree  (paventavano  la  fua 
Religione . 

Si  propofe  d’imprimere  nel  cuore  del  fuo 
augufto  Alunno  principi  folidi  di'  piet^*  Co- 
minciava il  giorno  da  una  iftruzione  Culla 
Religione . Facealì  leggere  al  Principe  la 
Canta  Scrittura  , ed  uCavafi  gran  diligenza 
nel  Carlo  rifletter  Ceriatnente  Cui  gaftigo  de’ 
Principi  empj.  M.  Boffuet  compole  per  uCo 
di  M.  il  Delfino  delle  iftruzioni  particolari 
Cui  Sagramento  della  Penitenza  , e per  la 
prima  Comunione.  Quello  Prelato  diedele 
poi  a’ Fedeli  della  Diocefi  di  Meaux,  do- 
po averne  tolto  ciò,  che  convenir  non  po- 
tea,  Ce  non  al  Colo  Principe  . Si  trovano 
imprelTe  nel  Libro  delle  Preghiere  Eccle- 
fiaftiche  della  Diocefi  di  Meaux. 

Deiidcrava  il  Re  con  paflionc,  che  Cuo 
figlio  Coffe  ottimamente  allevato,  foprattut- 
to  nel  timore  di  Dio.  Rilevafi  ciò  da  uno 
fpezzone  d’ una  lettera  di  quello  gran  Prin- 
cipe, che  ci  è flato  conCervato.  A M.  di 
Condoni  è Ccritta  la  lettera  dal  campo  d’ 
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Hurtelife  nel  di  19  Maggio  16 y 6.  Ecco- 
ne il  frammento  : Per  quel  che  riguarda  mio 
figlio  , io  fempre  ili  raccomando  a coltivarne 
lo  fpirito  colla  necejfaria  diligenza  per  far - 
gli  ben  comprendere  i propri  doveri  verfo 
fe  medeftmo  , verfo  i popoli  , che  dee  un 
giorno  governare , verfo  me , che  gli  prepa- 
ro un  regno  gloriofo  , e fopra  tutto  verfo 
Din  fi1!  ’ (OMemd* 

U1°  \l)'  . M.diir.d* 

Si  è pretefo , che  M.  il  Delfino  fi  a fta- 
to  educato  con  grandiffima  feverita,  e clie  p*&.  ha 
fiefi  voluto  caricargli  la  memoria  di  cofe 
inutiliflìme  ad  un  Principe.  Uno  Storico, 
la  cui  opera  raflòmiglia  più  ad  una  fa- 
tira  contra  il  Miniftro  di  Francia , che  ad 
nua  fforia  ben  fatta  (2)  rapporta,  che  unyitdeuL 
Gentiluomo  di  fpirito  [fon  fue  parole]  gli 
narrò  un  giorno  , che  M.  il  Delfino  dicea 
leggiadramente,  che  voleafì,  ch’egli  fotte, 
comment  Vaugirard  s appclloit  du  tempi  dei 
Druides  (a).  Ma  la  virtù,  e’1  merito  emi- 
nente di  quelli , che  avevano  il  pefo  di  sì 
rilevante  educazione  , ci  afHcurano  fenza 
dubbio  , eh’  eglino  fatto  non  hanno  , fe 
non  quel  che  doveano. 

‘ • •* Il 

(a)  I Druidi  preffo  gli  antichi  Gaulefi  erano  Sa • 
crrdott , e la  f accano  da  Ftlofofi , Matematici , Giu- 
re, on  [ulti , Oratori , ^{Irologi , Medici , Teologi  .Coti 
può  intender  fi  l' ejprejfiom  del  Delfino , 
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Il  Pontefice  Innocenzio  XI, che  avevane 
intefo  parlare  con  grand’  elogio , incaricò  il 
Nunzio  di  Parigi,  di  lignificare  a M.Bof- 
fuet  il  piacere,  che  gli  farebbe,  fe  volefle  ren- 
dergli efatto  conto  della  metodo,  di  cui  fi 
fcrviva  per  l’iftruzione  del  Delfino.  Boffuet 
foddisfece  alla  curiofit'a  del  Santo  Padre  coti 
una  lunga  lettera  fermagli  nel  di  8 Mar- 
zo 1679.  La  cominciò  dal  fare  un  elogio 
del  Duca  di  Montaufier,  e fi  protetto,  rò* 
ei  recavaft  a gloria  d ejfere  fiato  fempre  di 
accordo  con  un  uomo  eccellente  in  tutte  le 
cofe  : anche  in  ciò  che  riguarda  le  lettere , 
aggiugne  il  Prelato,  ei  non  fol amente  ci  ha 
porto  ajuto  nelt  efeguire  i noflri  difegni  ; ma 
ci  ha  in f pirate  delle  cofe,  che  noi  ahbiam  fe - 
gatte  con  prof  peritò,  e vantaggio. 

In  effetto  videft  con  piacere,  e non  fen- 
za  qualche  maraviglia,  che  l’ A jo,  e’1  Pre- 
cettore del  Principe  fempre  di  concerto,  e 
colla  piu  fagace  avvedutezza  fi  affaticarono 
nell’  educazione  del  loro  augufto  Alunno  , 
Tutto  il  mondo  non  piaceva  a M.  di  Mon- 
taufier  ; ma  rendea  giuftizia  al  vero  me- 
rito , e (limava  , ed  amava  teneramente 
Boffuer,  il  quale  dal  fuo  canto.,  gli  era  fla- 
to fortemente  unito.  Quefta  unione  non  fi 
eftinfe  giammai  , finché  viiTe  il  Duca  di 
Montaufier.  Morì  quelli  nel  id88  , quafi 
1 • >•  che 
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che  fra  Je  braccia  di  M.  Bofliiet,  il  quale 
gli  rendè  gli  ultimi  uftizj  .nel  giorno  de’ 
fuoi  folenni  funerali. 

* M.  Vefcovo  di  Condoni  continuando  a£ 
iftruire  il  Pontefice  degli  ftudj  del  Principe, 
e de!  fuoi  progredii  ,*  dice , che  la  ftoria  del- 
la Francia  era  uno  de’ principali  oggetti  di 
fua  .applicazione.  Noi  abbiamo , dice  il  Pre- 
lato, qua  fi  che  tutta  la  nojlra  fi  ori  a in  La-  , 
stino , ed  in  Francefe  fcrttta  da  queflo  Prin- 
cipe . Come  abbiam  veduto , eh'  ci  fapeva  ab- 
hajlanza  di  latino , lo  abbiam  fatto  defi/lere 
dallo  J crivere  la  Jloria  in  quejìo  linguaggio , 
JLa  continuiamo  in  Francefe  colla  fìejfa  dili- 
genza . Ejfendo  quafi  che  compiuto  il  corfo 
de  fuoi  fludì , abbiamo  creduto  doverci  prin- 
cipalmente affaticare  in  tre  cofc  : primamen- 
te in  una  fioria  univerfale  , che  aveffe  due 
parti.  Egli  è gran  tempo , che  l' abbiamo  com- 
pojla , la  ritocchiamo  frattanto , e vi  abbiamo 
aggiunte  nuove  riflejjioni  , che  fanno  inten- 
dere tutto  il  filo  della  religione , e’I  cangia- 
mento degl  imperj  coll  efatte  cagioni , che  noi 
rintracciamo  fin  dall  origine . La  feconda  ope- 
ra era  la  Politica  ricavata  dalla  Scrittura, 
e la  terza  dovea  racchiudere  le  leggi  , ed 
i coftumi  particolari  di  Francia  , parago- 
nando quefto  Reame  con  tutti  gli  altri . .Il 
Pontefice  fu  contqntiflirao  della  lettera  di 

* ' M.Bof- 
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M.  Bofluet , e lo  ringraziò  con  un  Breve 
de’  19  Aprile  1 679.' 

i • • ’ . • * 
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ARTICOLO  xxxnr. 

• V \ • 

• f • " ' * • • • • 

Suo  difcorfo  full a Storia  univerfale. 

. . * 1 1 $ 

F'A  cotiofcert  quella  lettera,  che  l’edu- 
cazione di  M.  il  Delfino  è Hata  l’ oc- 
Cafione  di  si  bell’opera  conofciuta  fiotto  il 
titolo , di  Difcorfo  falla  Storia'  univerfale . 
La  fola.  meta  fiu  comporta  nel  tempo  , in 
cui  la  Francia  riunita  fòtto  il  governo  del 
gran  Luigi  XI  Fj  fola  trionfava  di  tutta  t 
Europa.  Sono  quelle  le  ftelfe  parole  di  M. 
Bofluet , onde  rilevali , che  lo  fpirito  di  adu- 
lazione avea  (edotti  allora  fino  i più  vir- 
tuofi  Cortigiani. 

La  Storia  univerfiale  è divifia  in  tre  par-v 
ti.  La  prima  ha  per  titolo,  L Epoche  y o 
t ordine  de'  tempi . La  prima  Epoca  è Ada- 
mo, o fia  la  creazione,  prima  età  del  Mon- 
do. La  feconda  Epoca,  Noè,  o fia  il  Di- 
luvio , feconda  età  del-  Mondo  . La  terza 
Epoca , là  chiamata  di  Abramo , od  il  prin- 
cipio del  Popolo  di  Dio  , e dell’  alleanza , 

' terza  etù  del  Mondo  . La  quarta  Epoca , 

Mo- 

• » . 
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Mosè  , o fia  la  Legge  fcritta,  quarta  crìi 
del  Mondo  . La  quinta  Epoca , f Eccidio 
di  Troja . La  fefta  Epoca , Salomone  , o 
fia  il  Tempio  compiuto,  quinta  età  del  Mon- 
do.  La  fettima  Epoca,  Romolo,  o Roma 
fondata.  L’ottava  Epoca,  Ciro,  od  i Giu- 
dei riftabiliti  , fefta  età  del  Mondo . La 
nona  Epoca , Scipione , o Cartagine  diftrut- 
ta  . La  decima  Epoca  , nafcita  di  Gesù 
Crifto,  fettima,  ed  ultima  età  del  Mondo. 
L’  undecima  Epoca  , Coftantino,  o fia  la 
pace  della  Chiefa  . La  duodecima  Epoca , 
Carlo  Magno,  o lo  ftabiUmentQ  del  nuo- 
vo impero . 

Non  è quefta  parte , che  un  riftretto  af- 
fai fuperficiale  de  principali  avvenimenti  ac- 
caduti dalla  creazione  deL  Mondo  fino  al 
nono  Secolo  dell’  Era  Criftiana  . „ Non  bi- 
fogna  afpettarfi  di  trovarci  delle  fagge  di- 
fcuffioni  : l’Autore  non  volga , nè  dovea  for- 
mare un  Critico  del  fuo  augufto  Alunno  ; 
La  Cronologia  contenziofa , cbc  /t  orrefa  fcru- 
pulofamente  a qucfle  minuzie  , ha  fuor  dò 
dubbio  il  fuo  ufo  , dicea  M.  Bofluet  a M. 


il  Delfino,  ma  ella  non  è lo  fcopo  vofao,  $ 
ferve  poco  ad  illuminare  lo  fpirtto  d un  gran 
Principe.  Io  non  ho  voluto  difcuter  di  nuo- 
vo le  date  de'  tempi,  ed  i calcoli  già  fatti : ho 
feguito  ciò,  che  mi  è fembrafo  ptU  veri/mile , 

y 


— il  ■ i i ii  ■■  ■—  i mi  ■ i i ■ ■■■■» 

fenxa  impegnarmi  a garentirlo  « Al  calcolo 
di  Ulferio  M.  Bofluet  ha  data  la  preferen- 
za. ' , • * , i 

La  feconda  parte  del  Difcorfo  falla  Sto- 
ria Univerfale  ha  per  titolo  : L ordine  del- 
la Religione.  L’Autore  fin  dalla  creazione 
del  Mondo  , vi  confiderà  la  condotta  di 
Dio  riguardo  al  fuo  Popolo  . Vi  elimina 
le  Profezie.  Vi  olferva  il  Popolo  Giudaico 
ip  tutt’i  fuoi  cangiamenti  fino  alla  venuta 
di  Crifto,  da  cui  la  Religione  è fiata  fvi* 
luppata*,  e melfa  nel  fuo  vero  afpetto  . Trat- 
ta del  giudizio  di  Dio  fopra  i Giudei,  ed 
i Gentili,  del  trionfo  della  Chiefa,  e dell’ 
autorità,  che  meritano  le  Scritture.  Dicefi 
(*),  c^e  ^ celebre  M.  Duguet  fu  quegli, 
fui  Ut  er-  che  dato  aveva  a M.  Bofluet  il  difegno  ful- 
la  riprovazione  de’ Giudei,  e loro  caduta, 
47ibrtg*  difegno  eh’  è fpiegato  in  quella  pàrte  con 
Ecd'  Tom  moltdlinia  eloquenza  ;•  ma  egli  è difficile  il 
n.  ptj”  credere,  che  il  Vefcovo,  almeno  in  foftan- 
za  , non  lo  avefle  di  già  avuto  , quando 
• fludiò  Teologia  r 

Finalmente  nella  terza  parte  , che  ha 
per  titolo  Gl’  Impcrj  y l’Autore  moftra,  che 
i cangiamenti  degli  Stati  fono  regolati  dal- 
la Provvidenza.  -Tratta  di  quell’ Imperj,  e 
comincia  dagli  Sciti,  Etiopi,  ed  Egiziani. 
Efamina  le  loro  leggi,  le  ulanze  loro,  la 
**  loro 


X 
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loro  condotta. -Parta  quindi  agli  Aflìrj  an-^ 
tjchi  e nuovi,  a’  Medi,  a Ciro,  a Perfia- 
di,  a Greci,  a Romani.  Di  paflaggio  par- 
la  di  Cartagine  , della  malvagia  coftitu- 
zione  di  quefta  Repubblica,  e conchiude, 
che  bi fogna  riferire  ogni  cofa  ad  una  Prov- 
videnza , la  quale  tutto  difponea  per  lo 
ftabilimento  del  Regno  di  Gesù  Crifto. 

Leggerfi  non  può  sì  bell’  opera  , fepz1 
ammirare  la  profondkìi  della  mente  dell* 

Autore , la  vaghezza  di  fua  immaginazione, 
la  fublimitk  di  fua  eloquenza.  Fu  accolta 
co  più  grandi  applaufi.  M.  Nicole  (i)  ne$,3^« 
parla  cosi  : In  qucjìo  libro  vi  h a tanto  ' ài  xu.  Mi- 
jptrtto , (fi  profondità  d ingegno  , di  eleva - 
y°neì  dt  grandezza , di  acume,  di  luce  fui 
fondo  della  Religione , che  non  bavvene  ftl- 
cun  altro  , in  dove  uno  fpirito  ben  forma - 
to  apprender  pojfa  di  vantaggio  . Il  difeor-  i./  • 
Jo  Julia  Stona  Univerfale,  dice  M.  de  Voi-  v **  *u  * 
taire  (2),  non  ha  avuto  nè  modello , nè  imi - 
t«t°ri  (a).  Il  fuo  f ile  non  ha  trovato,  cbèttSZ 
ammiratori.  Si  rimafe  forprefo  di  quella /òr- IV‘ 
•za  maelìofa,  onde  deferive  i cofìumi,  il  go- 
verno, l aumento , e la  rovina  de  grand  im- 

P^Jy 


, # ^Potrebbe  foltanto  dìrfi  , che  avendo  M.  Bof- 
1%  /r"^"*0  i f°nr°  lo  ha  imitata nella 

di  Dio™  * ^ U nt  F mmoUale  °Pera  ddla  Città 
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perj , t di  que'  rapidi  lineamenti  tf  una  effi- 
■ tace  verità,  onde  dipinge , e giudica  le  na~ 

' > xioni.  Le  Orazioni  funebri,  egli  aggi ugne , 

r r 1 7 Difcorfo  full  a Storia  Univcrf ale  fono  ap~ 

•«  punto  quell' opere,  che  lo  ban  menato  all'm- 
* mortalità,  ./  t ’ •.  . 

Quell’  opera  effer  dovea  feguita  da  un’- 
altra , che  avrebbeqe  formata  la  feconda 
parte  , la  quale  eftender  fi  dovea  fino  al 
fecole , che  noi  veggiamo  illujlrato  dalle  im- 
mortali azioni  del  Re  voflro  Padre : fon  que- 
lle le  ftefle  parole  di  M-  Bolfuet  al  Delfi- 
no . E'  perì  da  pìagnerfi  , che  l’Autore 
non  abbia  adempiuta  la  parola  . Ei  prò- 
mettea  di  feovrire  le  cagioni  de’  maravi- 
gliofi  avvenimenti  di  Maometto,  e de’  di 
, lui  fucceffori  » , , 

M.  Dupin,  e M.  Trevi , come  riferifee 
ùlÌ^ÌT  M.  Papillon  (i),  han  creduto,  che  quella 
«ouifojn*.  feconj4  parte  era  fiata  condotta  al  fine  , ed 
ancora.,  eh’  ella  doveva  effer  pubblicata  * 
eglino  però  han  certamente  errato.  E'  ve-, 
ri/fimo,  che  M.  Bolluet  ha  fatta  una  Cro- 
naca riilrettiffmia  degli  avvenimenti  da  Car- 
lo Magno  fino  4’  tempi  fijoi;  ma  quell’ o- 
• pera,  eli’ è fiata  da  me  letta,  non  è,  che 

una  fpecie  di  gazzetta , nella  quale  brevif- 
fìmamente,  e feccamcnte  vengon  narrati  i 
principali  latti , ed  in  cui  non  vi  ha  alcu- 
na 
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na  di  quelle  ammirabili  rifleflioni , che  for- 
mano il  principal  inerirò  della  prima  parte.  *•  v 

La  Storia  univcrfale  comparve  la  prima  ‘ 
volta  in  Paridi  nel  1681.  Fu  tradotta  ifiv" 

Italiano  dal  Conte  Filippo  Verzano , ed 
imprefla  in  Modena  nel  1712.  Un  Car- 
melitano mafcherato  fotto  al  nome  di  Sel- 
vaggio Canturani  ne  pubblicò  un’altra  tra- 
duzione nello  fteflò  anno  in  Venezia . M. 
l’Abate  de  Parthenai,  Limofiniere  di  Ma- 
dama la  Duchefla  di  Berri  fecene  una  tra- 
duzione Latina  aliai  (limata  , che  fu  im- 
preca in  Parigi  nel  1718  fotto  al  titolo 
di  Commentarti  in  Uuivcrfam  Hijìoriatn.  M. 
de  la  Barre  ha  continuata  la  Storia  uni- 
verfale  di  M.  Bolfuet;  ma  quella  continua- 
zione non  è,  che  una  Cronaca  fcarna,  la 
quale  nulladimeno  è (lata  pur  tradotta  in 
Italiano  dal  Carmelitano  nafcoflo  fotto  al 
nome  di  Selvaggio  Canturani. 

ARTICOLO  XXXIV. 

Sua  Politica  Sacra, 

LA  fecond’ opera  fatta  per  ufo  di  M.  il 
Delfino  , e di  cui  fi  è parlato  nella 
BoJJttct  Vita.  G let- 
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lettera  di  M.  di  Condom  al  Papa,  ella  è 
la  Politica  ricavata  dalle  proprie  parole  del- 
la S.  Scrittura . Quella  non  comparve , che 
dopo  la  morte  dell’Autore.  L’Abate  Bof- 
fuet  fuo  nipote,  di  poi  Vefcovo  di  Troyes, 
fu  quegli,  che  la  pubblicò,  dedicandola  al 
Delfino  figlio  di  Luigi  XIV.  nel  1705». 

Va  divifa  tutta  1’  Opera  in  dieci  libri . 
Il  primo  tratta  de’  principi  della  Società 
preflo  gli  uomini.  Il  fecondo  dell’ autorità  : 
vi  fi  ftabilifce  , che  1’  autorità  Regia , ed 
ereditaria  è la  più  propria  al  governo.  Si 
comincia  nel  terzo  libro  a fpiegar  la  na- 
tura, e le  proprietà  dell’ autorità  Regia.  Il 
libro  quarto  è fopra  i caratteri  della  digni- 
tà Reale.  Il  quinto  contiene  i doveri  del- 
la ftefla  dignità  : vi  fi  prova , eh’  ella  efler 
dee  fottopofta  alla  ragione , che  il  Re  fa- 
per  dee  la  legge,  (ludi are  le  occalìoni  , il 
tempo,  il  carattere  degli  uomini  , fe  me- 
defimo  , ed  efler  informato  di  quanto  vi 
ha  dentro  , e fuori  del  Reame  ; che  dee 
faper  parlare , e faper  tacere , che  dee  efler 
capace  d’iftruire  i fuoi  Miniftri,che  amar 
dee  la  verità , e dichiararfi , che  vuol  fa- 
perla  : che  dee  efler  attento  , confiderato , 
domandar  configlio,  dar  tutta  la  libertà  a’ 
fuoi  Configlieri,  attenerfi  ad  un  buon  pa- 
rere, afcoltare  , informarfi  , badar  bene  a 

chi 
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-chi  confida  i Tuoi  affari,  punire  i fallì  re- 
latori , confutare  i tempi  partati , e la  Tua 
propria  efperienza,  avvezzarli  a rifolver  di 
per  fé  fteflb,  ed  evitare  le  maligne  trame. 
Il  libro  fefto  comprende  i doveri  de’  Sud- 
diti verfo  il  Principe. 

, Erane  M.  Bollile  t ri  mallo  a’  primi  fei 
libri,  e gli  ultimi  quattro  non  fi  vedeano, 
che  abbozzati . Il  Duca  di  Borgogna  aven- 
doli veduti  in  quello  llato  d’imperfezione, 
impegnò  1’  Autore  a finirli  . Nel  fettimo 
libro  de’  doveri  particolari  ei  tratta  della 
dignità  Reale.  Stabili  in  quello,  provare, 
che  il  Re  impiegar  dee  la  fua  autorità  per 
dilìruggere  ne’fuoi  Stati  le  falfe  Religioni. 
Era  quella  la  quillione  più  cara  a’  Teo- 
logi di  Francia,  dopo  rivocato  l’ Editto  di 
Nantes.  Contiene  il  libro  ottavo  il  di  più 
de’  doveri  particolari  della  dignità  Reale  . 
Ragiona  il  nono  degli  ajuti  della  dignità 
Regia,  delle  arme,  delle  Finanze,  de’ con- 
figli . Il  decimo  , ed  ultimo  libro  ha  per 
titolo  : Degf  inconvenienti , e deftderj  , che 
accompagnano  la  dignità  Reale , e de'  rimedj , 
che  debbono  appreftarvift  . Quell’  Opera  fu 
tradotta  in  Italiano  per  lo  lteflo  Carmeli- 
tano lotto  al  nome  di  Selvaggio  Cantura- 
ni,  e fu  impreffa  in  Venezia  nel  1713. 
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ARTICOLO  XXXV, 

Opera  defignata  J opra  le  Leggi , ed  i 
cofiumi  di  Francia . 

NElla  lettera  al  Papa  Innocenzio  XI 
parla  Bolfuet  della  terza  Opera,  che 
formarli  dovea  fopra  le  Leggi,  ed  i collu- 
mi  di  Francia.  Un  tal  difegno  però  rima- 
le voto  di  effetto,  poiché  quanto  dirfi  do-  | 
veva  in  quello  libro,  fu  fcritto  nel  Com* 
pendio  della  Storia  di  Francia,  compollo  da 
M*  il  Delfino  coll’ajuto  di  Monfignor  Ve- 
feovo  di  Condom . I principi  ne  furono  fcrit- 
ti  in  Latino,  ed  in  Francefe.  La  copia  ma- 
nuferitta  avea  per  titolo  : Compendio  della 
Storia  di  Francia  compojìa  da  M.  il  Delfino. 
Finifce  al  Re  Carlo  IX  inclufivamente.  Se- 
condo il  difegno  giugner  dovea  fino  a Lui- 
gi XIV.  Bolfuet  vi  parla  delle  volte  in  fua 
perfona  , Gli  fi  é fatto  dire  nel  libro  14. 
png.  441-  così  : Come  io  ricono  [co  mia  ori- 
gine da'  Capevingiens  , penfo  fcriver  la  di 
loro  Storia  pili  alla  lunga  delle  due  Jìirpi  an- 
tecedenti. La  vita  poi  di  S.  Luigi  nel  Uh. 

V.  pag.  4P2.  finifce  con  quella  rifleflione: 

1 precetti  da  lui  Inficiati  a'  fiuoi  figli  forma- 
no il  retaggio  piu  bello  di  nojlra  cafa.  Qui 
parla  il  Delfino. 

AR- 
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ARTICOLO  XXXVI. 

Trattato  della  cognizione  di  Dio , e di 
fe  medcfwio. 

/ ■ , 

SCriffe  ancora  M.  Boffuet  per  iflruzione 
del  Delfino  un’altra  Opera , che  ha  per 
titolo:  Trattato  della  cognizione  di  Dio , c 
di  fe  medefimo.  Egli  è una  fpecie  di  trat- 
tato Filofofico,  in  cui  l’Autore  parla  dell’ 
anima,  e della  Tua  unione  col  còrpo.  Vi 
defcrive  anatomicamente  il  corpo.  Vi  par- 
ia di  Dio  Autore  di  quella  unione,  e del- 
la differenza,  che  paffa  fra  l’uomo,  e gli 
altri  animali. 

ARTICOLO  , XXXVII. 

M.  Boffuet  rende  pubblica  la  fua  f porzione 
della  Dottrina  della  Cbiefa. 

BOffuet,  comecché  occupatiffimo  nell’ e- 
ducazione  del  fuo  Alunno,  non  lafcia- 
va  però  di  mira  la  converfione  de’  Prote- 
sami . Fin  dal  i6<58  per  iftruire  M.  de 
Dangeau  aveva  egli  compolla  X Efpofzìone 
della  dottrina  della  Cbiefa  Cattolica . La  co-  , 

G 3 mu- 
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municò  pure  al  Marefciallo  di  Turenne  , 
il  quale  facevane  una  Iti ma  sì  grande,  che 
ne  feminava  da  per  tutto  delle  copie,  per- 
fuafo,  che  quello  ferino  produrrebbe  nell’ani- 
mo altrui  lo  fteffo  effetto, che  partorito  avea 
nel  fuo.  Non  lafciava  ei  pure  di  affrettare 
il  Vefcovo  di  Condoni  a pubblicar  quello 
libro  , riguardandolo  come  valevoliffuno  a 
riconciliare  i Pretefi-Riformati  colla  Chie- 
fa  Romana  . M.  di  Turenne  vivea  nella 
' più  llretta  amicizia  col  Vefcovo  di  Con- 
doni , e tanto  , che  nel  1^75  avendo  la 
Francia  fofferta  la  difgrazia  di  perdere  que-  « 
Ito  gran  Generale,  M.  Boffuet  tramortì  nel 
fentirne  la  morte.  Madama  de  Sèvigné  ci 
confervata  quella  notizia  inedita  (1). 
iett.  loo.  Stava  ancora  dubbiofo,  fe  doveffe,ono 
*** 3 *'  far  imprimere  l’ Efpofixione , quando  fu  pub- 
blicata in  Tolofa,  fenza  effeme  informato. 
Seppe  nel  medefimo  tempo , che  i Mini- 
fin  Protellanti , i quali  aveano  letta  quelV 
Opera  manofcritta  , altamente  gridavano , 
che  l’Autore  non  oferebbe  mai  pubblicarla, 
e che  intraprendendolo,  non  eviterebbe  la 
Cenfura  , perchè  egli  vi  avea  palliata  la 
dottrina  della  Chicla  Romana,  e travelli-  , 
ti  gli  errori  fuoi  per  sforzarfi  di  avvicinar- 
la a’  fentimenti  dell’  antica  Chiefa  , ed  a 
quelli  de’ Protettami.  Trovando  credito  que- 
lle 
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fte  ciarle  preffo  i nemici  della  Chiela  Cat- 
tolica , M.  Boffuet  deliberò  fare  di  per  fe 
fteffo  una  edizione  della  fua  Opera.  Ed  a 
confondere  quei , che  ofavan  dire  , eh’  ei 
fpacciava  più  torto  le  fue  chimere,  che  il  v 

vero  fiftema  della  Chiefa,  volle  conferirla  1 

co  più  abili  Prelati  della  Francia  , e con  * 

molte  perfone  fagge  (i)  per  profittare  de’ 
loro  avvifi,  e reftrignerfi  nelle  cofe,  e nell’ 
efpreflìoni  all’  efattezza , che  richiede  un’o-  ùffcmenu 
pera  di  fimil  natura.  Ciò  lo  fece  rifolvere 
ad  imprimerne  un  picciol  numero  per  met- 
terla fra  le  mani  di  quei,  che  riguardava 
come  fuoi  Cenfori . La  picciolezza  del  li- 
bro rendeala  d’  affai  comoda  , e quell’  era 
un  follievo  per  coloro  , il  cui  parere  do- 
mandava , o da  cui  defiderava  averne  l’ap- 
provazione. M.  Boffuet,  che  riferifee  que- 
lle circoftanze  , aggiugne  : Il  maggior  nu- 
mero delle  copie  impreffe  è ritornato  in  mia 
mano  , io  le  ho  ancora  fegnate  di  carattere 
di  quegli  Ef aminatori , che  [celti  aveva , o 
del  mio  , tanto  nel  margine , che  nel  tejlo . 

Quelle  fagge  circofpezioni  diedero  moti- 
vo ad  una  diceria  , che  i Miniftri  Prote- 
llanti  feminarono  da  per  tutto , cioè , eh’ 
eravi  una  edizione,  la  quale  era  Hata  na- 
feofta.  M.  Wake  faggio  Inglefe  nel  i6$6 
llampò  in  Londra  un’  Efpofmone  della  dot- 
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trina  della  Cbiefa  Anglicana,  (òpra  gli  ar- 
ticoli fpiegati  da  M.  Bolfuet  nella  Tua  Ef- 
• porzione  della  Fede . Vi  fece  la  Storia  di 
quello  libro  d’ una  maniera  infedele.  Non 
lalciò  punto  di  aderire,  che  la  prima  edi- 
zione era  Hata  differenti  Hi  ma  dall’ altre;  e 
che  l’Autore  era  dato  obbligato  di  celarla . 
La  Groze  in  un  articolo  della  Biblioteca 
W ■«mi  Unitale  (1)  ancora  ha  pretefo , che  di 
quello  libro  eravi  data  Tulle  prime  un’edi- 
zione, che  l’Autore  per  indifpenfabile  ne- 
ccflita  avea  celata;  di  maniera  che  quella 
del  1671,  che  al  certo  fu  la  prima,  non 
erafi  veduta  in  luce , che  dopo  clfere  data 
riformata  dille  correzioni  della  Sorbona,  e 
eli  altri  Dottori  . Ciò  però  era  s'i  contra- 
rio alla  verità  , che  M.  Bolfuet  nel  ió8p 
fui  fine  de’ fuoi  Avvertimenti  altamente  di- 
chiarò , che  tale  Opera  non  mai  era  data 
comunicata  alla  Sorbona. 

L’  Efpojizione  della  Fede  munita  dalle 
approvazioni  degli  Arcivefcovi  di  Rheims, 
e di  Tour? , de’  Vefcovi  di  Chàlons  , di 
Ufez,  di  Meaux,  di  Grenoble,  di  Tulle, 
di  Auxerre,  di  Tarbes,  di  Beziers,  di  Au- 
tun,  comparve  nel  1 6yi,  e fu  accolta  da’ 
Cattolici  con  grandidimo  applaufo.  Vi  man- 
cò 1’  approvazione  di  M.  de  Harlai  Arci- 
vefeovo  di  Parigi,  quantunque  ei  folfe  da- 
to 
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to  pregato  ad  approvarla  . Non  Tappiamo 
quali  fodero  le  di  lui  ragioni  ; quel  eh’  è 
noto  fi  è (i)  ch’ei  non  amava  M.Boffuet,  ^nSfcdt# 

• col  quale  non  aveva  alcuna  fomiglianza  , 
nè  per  lo  codume,  nè  per  lo  fapere. 

ARTICOLO  XXXVIir. 

Giudizio  vantaggio [o  che  riceve  in  Rom# 

tale  Opera  : vien  quefìa  tradotta  , 

. in  diverft  linguaggi. 

* ' 

r 1 'Odo  che  il  libro  fu  impreflb  in  Pa- 
I rigi,  il  Cardinale  di  Bouillon  ne  man- 
dò copia  al  pio,  e faggio  Cardinal  Bona, 
il  quale  nel  di  ip  Gennajo  1672  gli  ri- 
fpofe,  che  letta  avea  X Ef porzione  con  at- 
tenzione {ingoiare  : che  non  vi  avea  trova- 
to, fe  non  materia  da  grandiflìme  lodi;  e 
, che  leggendo  quel  libriccino  avea  provato 
un  piacere  da  non  poterfi  efprimere  . II 
Cardinale  Sigismondo  Ghigi,  cui  era  dato 
ri  me fTo  tal  libro  dall’  Abate  di  Dangeau  , 
gli  fcriffe  nel  di  5 Aprile  1672  , che  il 
Cardinale  Brancaccio  ftimava  tanto  quello 
libro,  da  non  temere,  che  M.  di  Condom 
non  ricevefle  in  Roma  la  Itefla  approva- 
zione 
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zione  concettagli  da  per  ogni  dove  : che  ta- 
le  approvazione  era  legittimamente  dovuta 
al  Tuo  fapere , ed  al  Tuo  lavoro  : e che  M. 
di  Condom  non  poteva  efferne  lodato  ab- 
baflanza.  Il  P. Giacinto  Libelli,  allora  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo,  di  poi  Arcivefcovo 
di  Avignon , fcriffe  al  Cardinale  Sigismon- 
do Ghigi,  ch’egli  era  rimallo  si  contento 
del  libro,  che  quando  l’Autore  defideraffe , 
che  la  Tua  Opera  fotte  impreffa  in  Roma, 
ei  darebbe  il  neceffario  permeilo.  Il  P. Rai- 
mondo Capifucchi , fucceffore  di  Libelli  nel- 
la carica  di  Maeftro  del  S.  Palazzo  , pen- 
fava  Umilmente.  Scritte  quelli  a M.  Bofluet 
nel  d\  io  Giugno  1Ò75,  eh’ ei  riguardava 
f Efpoftzione , come  una  dotta  , ed  eccel- 
lente Opera . 

Finalmente  effendo  flato  prefentato  il  li- 
bro al  Papa  Innocenzio  XI,  quelli  dall’A- 
bate di  S.  Luca  fece  fcrivere  a M.  di  Con- 
dom , eh’  egli  erane  foddisfatto  : replicò  lo 
llefl’o  più  volte  al  Duca  di  Ellrées  Amba- 
feiadore  di  Francia  in  Roma  . M.  Bofluet 
ne  ringraziò  il  Papa  con  una  lettera  de’ 
22  Novembre  1Ò78 , ed  il  Papa  ci  rifpofe 
con  un  Breve  de’  4 Gennajo  1 679  , nel 
quale  dichiara,  ch’egli  giudica  l’Opera  de- 
gna di  effer  lodata,  ed  approvata,  letta  e 
hi  mata  da  tutto  il  Mondo. 

Diede 
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Diede  ciò  luogo  ad  una  nuova  Edizione 
del  libro  accrefciuto  di  un  Avvertimento  , 
nel  quale  1’  Autore  appoggiandoli  a tanto 
approvazioni,  e fpecialmente  al  Breve  del 
Papa,  chiude  la  bocca  a tutt’i  fofismi  de’ 
Miniftri  Proteltanti  , che  lo  accufavano  di 
aver  falfificata  la  dottrina  della  Chiefa . 
Quella  Edizione  è del  1 679.  Oltre  1’  av- 
vertimento, contiene  il  Breve  del  Papa,  e 
le  approvazioni  di  Roma.  L’Autore  aven- 
do fatta  prefenrare  quella  nuova  Edizione 
al  Papa,  ne  ricevè  il  fecondo  Breve  dei 2 
Luglio  1677.  In  elfo  Itinocenzio  XI  dopo 
aver  ringraziato  M.  Bofluet  , conferma  le 
gran  lodi  altra  volta  date  a quell’  Opera. 
Nel  1682  il  Clero  di  Francia  radunato 
approvò  l’ Efpoftzione , come  conforme  alla 
Fede  Cattolica,  Apoltolica,  e Romana. 

Se  vi  bifognino  altre  pruove  a inoltrare, 
che  i Cattolici  in  quefl’  Opera  riconofcea- 
no  la  dottrina  della  loro  Chiefa  , lì  può 
riferire  il  gran  numero  delie  traduzioni , 
che  ne  fono  Hate  fatte  in  ogni  linguaggio. 

L’  Abate  de  Montagu  fecene  la  prima 
Verfione  in  Inglefe , e quella  fu  pubblica- 
ta in  Parigi  nel  1672.  Nel  1675  il  P.Por- 
ter  celebre  nell’Ordine  di  S.  Francefco,  e 
Superiore  del  Monilìero  di  S.  Ifidoro  in  Ro- 
ma , in  quella  ftefla  Città  nella  Stamperia 

de 
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de  Propaganda  fece  imprimerne  la  Verfio- 
ne  Irlandefe. 

Nel  1673  M.Ferdinand  Vefcovo,  è Prin- 
cipe di  Paderbon,  allora  Coadiutore,  e poi 
Vefcovo  di  Munfter,  fcriffe  a M.  Bofluet, 
ch’ei  facea  faticare  per  una  traduzione  la- 
tina della  Efpoftzione  , per  1’  Alemagna-, 
dove  giudicava  neceflaria  quell’  Opera.  La 
guerra  ne  interruppe  il  lavoro  , L’  Abate 
Fleury  sì  celebre  per  la  fua  Storia  Eccle- 
fiaftica  , la  tradufle  in  latino  . Ecco  quel 
eh’  ei  ne  fcrive  nel  dì  6 Gennajo  1715 
^ all’Autore  della  Biblioteca  di  Borgogna  (1):  j 

art-Bofluet.  La  mia  traduzione  fu  impreffa  in  Bruxel- 
les, per  le  premure  di  M.  de  Cafìorie , Vi- 
cario yfpofìolico  , il  quale  volea  far  tradur- 
re queff  Opera  per  li  fuoi  Diocefani  di  Olan- 
da . Ma  M.  Bojfuet  giudicò  piu  a propofto 
far  imprimere  la  traduzione  da  me  fatta  per 
mio  piacere , e da  lui  efattamente  riveduta , 
così  ebe  può  riputarft  per  di  lui  opera  ìjìejfa. 

Comparve  quella  nel  1^78.  Monfignor 
Vefcovo  de  Callorie  a difleminare  più  age- 
volmente quello  libro  nella  Fiandra,  e nel- 
le Chiefe  di  Olanda  fottopolle  alla  fua  giu- 
risdizione, nello  Hello  anno  in  Anvers  fece 
imprimerne  una  Verlìone  Fiamminga  coll’  , 
approvazione  de’ Teologi,  e dell’Ordinario. 

Circa  lo  Hello  tempo  fu  condotta  al  fi- 
ne 
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ne  la  traduzione  Italiana,  e fu  trovata  fe*  / 
deliffima , ed  elegantiffima  . Ella  era  dell’ 
Abate  Nazari,  conofciuto  vantaggiofamen- 
te  per  Io  fuo  Giornale  de  Saggi.  Il  Cardi- 
nale d’  Eltrées  non  folo  avevaia  fatta  efa-  <• 
minare,  ma  di  per  fe  riveduti  avevano  i 
principali  capi.  JÌ  Sig.  Michelangiolp  Ric- 
ci , Segretario  della  Sacra  Congregazione 
delle  Indulgenze,  l’approvò  nei  di  5 Ago- 
Ito  1078.  Fu  pure  approvata  dal  P.  Loren- 
zo Brancati  de  Laurea , Confultore  del  S. 
Officio,  e Bibliotecario  della  Libreria  Va- 
ticana; come  pure  dall’Abate  Gradi  Con- 
fultore , e Prefetto  della  ftefla  Biblioteca. 

Il  Traduttore  la  dedicò  a’  Cardinali  del- 
la Congregazione  de  propaganda , d’  ordine 
de’  quali  videfi  alla  luce  nello  fteflo  anno 
1678  per  la  di  loro  Stamperia  colle  ap- 
provazioni de’  più  celebri  Teologi  di  Roma, 
e col  permeffo  del  Maeltro  del  Sacro  Pa- 
lazzo . 

Finalmente  il  Vefcovo , e Principe  dì 
Strasbourg,  Francefco  de  Furftemberg,  fra- 
tello del  Cardinale,  fece  trafportare  quello 
libro  nella  favella  Alemanna,  e quella  Ver- 
fione,  imprefla  nella  fua  Diocefi,  vi  fu  pub- 
blicata nel  t68o.  In  quello  medefimo  tem- 
po dall’Abate  Fleury  fu  compiuta  la  Ver- 
done latina  adornata  di  un  Avvertimento» 

il 


Digitized  by  Google 


no 


Vita 


il  quale  ora  è in  fronte  della  Ef porzione  ; 
ed  in  Anvers  nel  1680  videfi  una  nuova 
Edizione  del  libro  in  Latino,  colla  tradu- 
zione del  notato  Avvertimento. 

ARTICOLO  XXXIX. 

'Effetto  di  queflo  libro  nel  cuore 
de  Protejìanti . 

LA  E/pofizione  della  dottrina  della  Chie- 
fa  affliggeva  i Miniftri  Proteftanti  , 
con  folo  perchè  li  ccnvincea  di  aver  calun- 
niofamente  attribuiti  alla  Chiefa  Romana 
fentimenti,  eh’ ella  riprovava  ; ma  molto 
. più,  perchè  produceva  affaiffime  converfio- 
ni.  Attefta  M.  Bofluet  (<*),  che  un  nume- 
ro prodigiofo  di  Eretici,  fgannati  dall’  ap- 
provazione dpi  Pontefice  , han  fatto  ritor- 
co all’  unit'a  della  Chiefa  , e continuano 
tutto  giorno  a riunirli . Aflìcura  1’  Abate 
»c»  y Arti-"  Lenglet  (1),  che  M.Bafnage  in  una  conver- 
rny  toma,  fazione,  ch’ebbe  feco  lui  nel  1707  accordava 
«èué.  * di  buona  fede,  che  di  tutt’i  Controverfifli 

Cat- 


(a)  Differtaxione  preliminare  della  Francia  Or- 
todofla  , in  fronte  della  Difefa  de’  IV  Articoli  del 
Clero  del  1682.  «1,93.  pag.  15.  dell'Edizione  Frante - 
fé  del  1768. 
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Cattolici  , M.  Bofluet  era  il  più  formida- 
bile per  la  fua  Comunione  : e che  il  folo 
libro  dell’  Efpoftxione  arrecata  avea  più  in- 
giuria a Predicatori  Protettami  , di . quel 
che  tutti  gli  altri  libri  di  controverfia  ; poi- 
ché quello  picciol  libro  inoltrava  il  vero  del- 
le difpute  de’  Cattolici  co’  Pretefi-Riformati . 

Comparve  dal  canto  loro  un  gran  nu- 
mero di  Confutazioni  del  libro  di  M.  Bof- 
fuet . I principali  Autori  Protettami , che 
fcrilfero  contra  lui , furono  Brueis , che  di 
poi  fi  converti,  Baltide,  Noguier,  Valen- 
tino Albert,  Daniele  Scultet,  Jurieu,  Baf- 
nage,  ed  un  Anonimo,  di  cui  parla  Bay- 
le nelle  fue  Novelle  della  Repubblica  delle 
Lettere  (i)  . Quell’  ultimo  avea  dìvifa 
di  lui  Opera  in  tre  rifielfioni  generali.  La  n.7.  c»t*. 
prima  per  inoltrare , che  ancorché  fi  accor-  u“«.w 
daffe  a Bolfuet,  ch’egli  ha  fedelmente  «f- 
polta  la  dottrina  della  Chiefa , tutte  le  eon- 
troverfie  non  lafcerebbero  di  fulfiltere  : e 
che  quelle  controverfie  fomminiltrano  ca- 
gioni legittime  per  la  feparazione . La  fe- 
conda per  additare,  ch’ei  non  ha  fedelmen-  ■ ' 
te  efpolta  la  dottrina  della  Chiefa . La  ter- 
za , eh’  egli  ha  fatto  pur  ufo  di  un  gran 
numero  di  principj , che  llabilifcono  ad  evi- 
denza la  Religione  Protellante  , e diltr un- 
gono la  fua. 

M.  Bof- 
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M.  Bolfuet  avea  più  volte  cominciato  a 
rifpondere  a tutte  le  obbiezioni,  ch’erano  (tate 
fatte  contra  la  di  lui  Opera.  Ve  ne  avan- 
zano alcuni  pezzi.  Poffono  vederli  nel  to- 
mo terzo  delle  lue  Opere  Poftume  alcuni 
frammenti  fopra  diverte  materie  di  contro- 
troverlìa  , per  fervir  di  ri  (polla  agli  ferità 
comporti  da  più  Miniftri  contra  il  libro 
dell’  Efpoftzione  della  dottrina  Cattolica  . 
Quella  difputa  porge  nuovo  argomento  dell’ 
oltinazione  de’  Teologi , che  hanno  llabilito 
di  chiuder  gli  occhi  alle  verità  più  mani-' 
co  Lettre  fefte . M.  Bayle  ha  pretefo  far  vedere  (i  ), 
gin<r»ie  de  che  1 approvazione  del  Papa  non  avea  lor- 
c»w?nifme  za , onde  moltrare,  che  il  libro  di  M.Bof- 
*■  **"  fuet  contendTc  efattamente  la  dottrina  del- 
la Chiefa  Romana  : e per  dar  vigore  a 
quello  paradoffo  , adopera  fofifmi  indegni 
di  un  Filofofo  . Parlando  della  rifpolla  di 
M.  Baftide  , in  una  lettera  de’  24  Marzo 
1680  fcritta  a M.  Minutoli,  ei  non  teme 
(O  Lettre  dir  C0S1  (2)  • Soprattutto  io  trovo  buotto  il 
Tom.^.  luogo,  nel  quale  ei  diflrugge  il  pefo  , e l' 
autorità  del  Breve  Pontificio  , e dell'  altre 
approvazioni  ottenute  da  M.  di  Condoni , del- 
le quali  egli  fa  tanto  Jìrepito . 

M.  de  Beauval  nella  fua  Storia  dell'Ope- 
(0 Hìft. to. re  de' Saggi,  e’1  Minirtro  Bafnagio  fuo  fra- 
wllo  nella  Storia  delle  Cbicfe  Riformate  (3) 

haxi- 
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hanno  ancora  infittito  fòlle  vane  accufe  di 
pulii  azioni , e tein per  amenti , tanto  ad  evi- 
denza dittarne  dalla  moltitudine  delle  ap- 
provazioni non  mai  contrariate  da  alcun 
Dottore;  come  fe  eglino  fodero  più  in  fa-» 
vore  della  dottrina  della  Chiefa  , di  quel 
che  la  Chiefa  fletta. 

Il  Miniftro  Jurieu  il  più  furiofo  degli 
uomini,  e’1  Visionario  più  grande  del  fuo 
Secolo  , usò  di  altro  mezzo  per  attaccare 
C Ef porzione  della  Fede.  Osò  •affari re  nel- 
la fua  Politica  del  Clero , che  1 ’ Efpoftzione 
era  capace  di  far  crefcere  il  partito  de’Tei- 
fti , e de’  Sociniani  , de’  quali  ei  fupponea* 
ripiena  la  Francia.  La  bafe  di  tal  pretenr 
fione  era,  che  quello  libro  rovinava  T in- 
fallibilità della  Chiefa  : e che  non  potea 
leggerfi,  fenza  riconofcere  , che  la  Chiefa 
ha  errato  in  molti  Articoli  , i quali  ella 
ha  obbligato  a credere  fotto  pena  di  fco- 
muniche . 

M.  Bolfuet  non  isdegnò  punto  di  rifpou- 
dere  a quello  Stravagante,  il  quale  di  poi 
fi  fpacciò  Profeta  , e non  temè  affatto  dì 
annunziare  all’  Univerfo  (i).,  che  la  rovi- C')  Rc>°nft 
na  del  Papifmo  comincerebbe  verfo  l’anno  a; un 
1690;  che  farebbefi  compiuta  circa  l’ anno  «h.W*.  & 
1710,  o 1715:  e che  il  Reame  di  Fran*  al*),* 
eia  farebbe  il  primo  a fcuotere  il  giogo  del  Briun£(m 

Boffuet  Vita . H Pa-  "*** 
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Papa . Viffe  affai  per  foggiacere  ajla  confu- 
fione,  in  veggendo,  ch’egli  altri  bob  era., 
che  Un  Vifionario. 


" ARTICOLO  XL. 


Conferenza  di  M.BoJfuet  con  M.  Claude  » 

NON  ancora  era  al  termine  1’  educazio- 
ne del  Delfino  , quando  fra  il  Ve- 
fcovo  di  Condoni , e ’l  celebre  Miniftro  Clau- 
de vi  fu  una  conferenza  di  graudiflìmo  ftre- 
pito.  Quelli  due  uomini,  ciafcuno  nella  fu» 
Comunione,  erano  i più  iflruiti,  ed  i pIU 
eloquenti  . Conferirono  eglino  infieme  per 
lo  defiderio  jdi  una  perfona  di  riguardo,  che 
yolea  Capere,  fe  la  Religione  Romana  do- 
veva effcr  preferita  alla  Riforma  di  Calvino. 

„Era  quella  Madamigella  4e  Duras  , fo- 
rgila de’  Marefcialli  de  Duras  , e de  Lor- 
ges,  la  quale  allevata  da’Protellanti,  avu- 
ti aveva  alcuni  dubbj  filila  verità  di  fua 
Religione  . Ne  parlò  a M.  Claude  , che  fi 
sforzò  a dilucidare  le  di  lei  difficoltà,  an- 
che in  prefenza  di  M.  di  Condom.  Mada-  1 
migells.  fece  domandare  a M.  Boffuet  , fe 
innanzi  a lei  conferir  volelfe  con  M.  Clau- 
de. 
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de..  Vi  acconfenù  , e nell’  ultimo  di  Feb- 
brajó  1678  fi  con.dufle  a Parigi  in  di  lei 
cafa.  Ella  gli  ditte,  che  defiderava,  chèli 
facefle  la  difputa  fulla  quiftione  della  Chie-'  * 
fa.  Si  ftabili,  che  tanto  farebbefi  alle  tre  « 
del  di  vegnente  apprettò, 

Nell’ora  ttabilita  fi  condufle  M.  Bottiiet 
da  Madamigella  de  Duras,  e vi  trovò  M- 
Claude  . Cominciò  la  conferenza  dalle  re- 
ciproche urbanità  . Eravi  poca  gente  , e 
quelli,  che  componeano  l’Adunanza,  erano 
della  pretefa  Religione.  Riformata,  toltane 
la  Marelcialla  de  Lorges  , M.  di  Condora 
entrò  in  difputa.  Ei  pretefe,  che  l’ infalli- 
bilità della  Chiefa  era  un  Dogma  si  necfif*- 
fario,  che  coloro,  i quali  lo  negavano  ita 
fjpecolativa  , non  poteano  fare  a meno  di 
ftabilirlo  in  pratica  , fe  pretto  loro  confer- 
var  volevano  un  qualche  ordine.  Ei  ci  ha 
atticurato  di  aver  coftretto  M-  Claude  a ri- 
trattarfi,  che  ciafcun  particolare  dovea  cre- 
dere , eh’  egli  intendefle  meglio  la  Santa 
Scrittura,  di  quello  l’interpetravano  i Con- 
cilj  Ecumenici,  ed  il  rimanente  della  Chie- 
fa . M.  di  Condoni  non  ha  affatto  dittimu- 
lato,  che  avea  dovuto  difputare  con  un  uo- 
mo, il  quale  afcoltava  paziehtemente,  par- 
lava con  forza  , e chiarezza  , e proponea 
le  difficolta  colla  più  efatta  diligenza:  ch^ 
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quelli  difefe  la  propria  caufa  con  ogni  pof- 
fibile  abiliti,  e con  tanta  fottigliezza,  che 
M.  di  Condom  temè  forte  per  coloro , che 
l’afcoltavano.  Si  difputò  cinque  ore,  e la 
vittoria  fu  per  lo  partito  Cattolico  . Nel 
di  vegnente  appretto  M.  di  Condom  vide 
Madamigella  de  Duras  , la  quale  confefsò 
di  efler  ri  matta  convinta  della  neceffttà  dì 
Conformarli  all’autorità  della  Gliela*  ed  in 
confcguenza  nei  di  22  Marzo  dello  fletto 
anno  167 8,  ella  abbiurò  nelle  mani  di  M. 
di  Condom,  entro  la  Chicfa  de’PP.  dplla 
Dottrina  Criftiana, 

Gli  atti  di  quella  Conferenza  non  do- 
vevano ettere  impreflì;  ma  eflendolo  (lato 
per  le  ttampe  di  Tolòfa  , contra  T inten- 
zione di  M.  Bottuet,  e fopra  una  difettofa 
copia,  ei  fi  reputò  obbligato  a pubblicarli 
tali,  quali  aveagli  ridotti  con  molta  fedel- 
tà , e Religione  . Madamigella  de  Duras 
riconobbe,  che  M.  di  Condom  aveva  efpo-  1 
fio  il  vero  nel  fuo  fcritto.  Ei  dichiarò  al/a 
{coverta , che  fe  M.  Claude  negava  d’ aver 
accordato  ciò  che  Bofliiet  {otteneva  efferglì 
flato  concetto  , ci  fi  sforzerebbe  di  fargli 
fare  la  fletta  confettione  in  un’  altra  Con- 
ferenza. 

Per  la  fua  banda  pubblicò  M.  Claude  una 
relazione  difìèren  ùlama  da  quella  di  M. 

Bof- 
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Bofluet.  Su  quefta  il  Prelato  (limò  dover- 
ci fare  le  fue  rifleflìoni , onde  moftra  tutto 
ciò  che  M.  Claude  detto  avea  con  poca 
efattezza. 

M.  Arnauld  facea  grandiflimo  conto  di 
quell  Opera  di  Bofluet  : Quejlo  libro  , ei  v 
dice  (i),  t bello  a perfezione  , e pub  con-  ££ 
tnbuire  alleeremo  alla  converfone  degli  U-  ui.p.  190. 
gonotti . Lo  fleflo  Bayle  ha  confeffato  (2)  CO  Kou- 
cjfcr  certo , che  M.  BÓJfuet  patrocinata  avea  coni"  **** 
fua  cau fa  a fronte  di  un  uomo  abilijjìmo  •’ ^*'t^rg° 
e che  il  di  lui  libro  fi  fofìerrìì  , anche  quan - n.  s. 
do  faran  mejfe  in  dimenticanza  le  circojìan - 
zecche  lo  ban  fatto  nafeere . Ciò  però  non 
fa,  che  non  ftimafle  ancora  l’Opera  di  M. 

Claude  , rapporto  al  quale  narra  una  no- 
tizia inedita,  la  quale  fecondo  ognr  appa- 
renza, non  è,  che  una  calunnia  inventata 
dalla  malizia  . Si  fparfe  romore  , die’  egli 
(3),  che  i Gefuiti,  ed  i Prelati  di  lor  par- 
tifo  , i quali  non  amavano  M.  Boffuct  , di 
najcojlo  avean  fatto  in.  maniera , che  M.  de 
la  Repnie  permife  a M.  Claude  il  pubbli* 
care  la  fua  Conferenza . . 
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v ARTICOLO  XLI. 

Compagnia  che  univaft  a M.  Bojfuet. 

IL  tempo,  che  da  M.  Bofluet  richiedea- 
'no  1’  efl'er  di  Precettore  del  Delfino, 
c le  Tue  cure  per  la  Chiefa,  non  lo  impe* 
dì  dal  formarli  una  Società,  che  gli  ferviva 
di  follicvo  , e nella  quale  frattantò  non 
perdeafi  mai  di  villa  lo  ftudio  della  Reli- 
gione, e la  letteratura. 

Erafi  egli  unito  con  molti  Ecclefi artici 
di  raro  merito,  i quali  per  la  di  lui  ftima, 
c dottrina  li  erano  impegnati  ad  averlo 
amico  . Vien  noverato  fra  quelli  1’  Abate 
de  la  Broue  di  Tolofa,  celebre  Predicato- 
re, di  poi  Vefcovo  di  Mi  repoi x ( a ),  i Si- 
gnori de  Cordemoi , Pellilfon , l’Abate  Rc- 
naudot , e 1’  Abate  Fleury  , Autore  della 
Storia  Ecclefiaftica  , il  quale  eflendo  flato 
Avvocato  , trovava!!  allora  Precettore  de’ 
Principi  di  Conti  , lo  divenne  quindi  del 
Conte  di  Vermandois,  e finalmente  fu  Sot- 
to-Precettore de’  Reali  Infanti' di  Francia  r 
L’Abate  de  Fénelon,  di  cui  avremo  oc- 
ca- 


si) Moti  tjuefìi  nel  dì  20  Settembre  1720  in  età 
di  .77  tinnì  . Ei  fu  tutore  dell'  eccellenti  Iftruzmni 
fopra  l’Eucariitia,  e del  Trattato  fulla  Grazia  effi- 
cace* K - • 


« ’ » 
V • 


, Digitized  by  Cj( 


cafione  da  parlare  in  appretto , defulerò  ef- 
fer  ammetto  in  quella  Società,  ed  effer  pre- 
féhtaro  a M.  Boffuet  . Ottenne  tutto  per 
mezzo  del  Marchefe  di  Fénelon  fuo  zio , 
ed  intimo  amico  del  Prelato.  Quello  gio-- 
vane  Abate , brillante  per  lo  Ipirito , e 
grande  per  la  pietà,  acquillò  fubito  la  Ili- 
ma,  e 1’  amicizia  di  M.  Bottuet,  il  quale 
ville  feco  lui  per  ‘più  anni  nella  più  per- 
fetta unione.  Non  fu  quella  interrotta,  che 
per  la  gran  difputa  fui  Quietifmo  , di  cui 
avremo  a parlare. 

Non  pochi  Letterati,  alcuni  Magillrati* 
fino  i Nobili,  che  cercavano  illruirfi  , au- 
mentarono quella  Società  . Adunavali  la 
Compagnia  pretto  M.  Bottuet  , e quando 
giugnevafi  alla  bella  llagione,  eravi  un  luo- 
go dellinato  al  patteggio,  o a S. Germano, 
o a Fontainebleau  , od  a Verfailles . Ri- 
folvea  colà  M.  Boffuet  quelle  difficoltà,  che 
gli  fi  proponeano  fopra  la  Scrittura . Efpone- 
va  un  Dogma,  trattava  un  punto  iltorìco, 
o pure  una  quillione  Filofofica  . Si  depu- 
tava di  quelle  cole  con  grandilfima  civiltà, 
è nello  fletto  tempo  con  libertà  fomma  . 
Vi  fi  leggeano  de’  difcorfi  Accademici  , e 
delle  bell’  Opere  nuove  . Bottuet  filetto  vi 
leggea  le  fue  compofizioni  pria  di  pubbli- 
carle . Profittava  degli  avvifi , che  gli  fi  da- 
ll 4 vano, 
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vano  , e fovente  fi  atteneva  alle  correzio- 
ni, che  gli  fi  proponeano. 

.,  Catlde  in  penfiero  a M.  BolTuct  di  fare 
nella  lua  Adunanza  una  continuata  lezio- 
ne della  Santa  Scrittura,  ed  in  comune, 
acciò  ognuno  fomminiftrafle  quelle  riflelfio- 
rii,  che  giudicherebbe  a propofito . Nel  1675 
in  S.  Germano  fu  la  prima  volta  efeguiro 
quello  difegno  nella  prima  Domenica  dell’ 
Avvento,  dopo  il  Sermone, per  tenervi  luo- 
go di  Vefpro  , che  non  fi  cantava  nella 
Cappella  Reale  , e fantilicare  così  la  Do- 


menica . 


In  quelle  conferenze  fi  cominciò  da  Ifaia, 
che  legge  la  Chiefa  nel  tempo  dell’Avven- 
to  . Avea  ciafcuno  in  mano  il  fuo  efem- 
plare:  l’uno  aveva  in  mano  il  Tello  Ebreo, 
l’altro  quello  de’ Settanta,  e così  dell*  al- 
tre Verfioni.  Si  confultavano  i più  celebri 
Efpofitori , foprattutto  S. Girolamo.  La  Vol- 
gata era  la  bafe  di  tutto.  Ciafcuno  diceva 
il  fuo  fentimento  , rialfurneva  il  Prelato  . 
Quello  lavoro  divenuto  confiderabile  per 
raffiduitù  di  quei,  che  vi  fi  applicavano,  fece 
del  romore  . I più  abili  Ecclcfiallici  della 
Corte  vollero  eflervi  a parte . M.  Pelliflòn 
efattamente  interveniva  all’Adunanza:  l’A- 
bate Fleury  colla  penna  in  mano  fcrivea 
Cubito  le  oflèrvazioni,che  vi  fi  eran  fatte . La 

gran 
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gran  Bibbia  di  Vi  tré  , in  cui  leggeafi  la 
Volgara  , e nel  cui  margine  fcriveanli  fu- 
bito  le  note,  era  rcfemplarc,di  cui  faceva!! 
ufo  in  quell’ Adunanza.  Tutto  quello  dife- 
gno,  di  mano  di  chi.  prefedeva  att’AffeHi- 
blea,  può  vederfi  delineato  nella  di  lui  Pi- 
llola al  Capitolo  di  Meaux,  fituata  alla  te- 
tta delle  Tue  note  fopra  i Salmi,  pubblicate 
nel  tòpo. 

• La  conferenza  feguiva  Tempre  preffo  M. 
di  Condom  , Tulle  prime  in  S.  Germano , 
quindi  in  Verfailles . N’  erano  riabiliti  i 
, giorni . Davafi  pranzo  a quelli, che  v’interve- 
nivano. Riferifce  l’Abate  de  Longuerue  (i),  £2 
che  Luigi  de  Compierne  de  Veil  Tuo  fra-  p»s-  70. 
tetto,  ed  i Signori  d’Herbelot,  e Toinard 
erano  di  quella  conferenza  , ed  andavano 
da  M.  Bolfuet  una  volta . per  fettimana  . 

\ Quindi  con  quella  maldicenza,  che  gli  era 
naturale,  aggiugne:  che  Monftgnor  di  Con- 
doni loro  facea  cattiva  accoglienza  , perchè 
eglino  ave  ano  la  pili  orrida  faccia  del  Mon- 
do : che  avendo  dimandato  taluno  , che  ve- 
de a gli  venire  fpcjfo  alla  Corteìcofa  eglino  an- 
dajfero  facendo  , gli  fu  rifpoflo , che  quefli 
erano  Condomofagi , gente  non  dijjìmile  da- 
gli Antropofagi  : e che  quejìa  notizia  fatta 
comune , divertiva  non  poco  , fe  mai  debba 
«tterne  creduto  l’Abate  de  Longuerue. 

Voi 
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Uomini  da  più  fenno  diedero  il  nome 
di  Concilio  alle  conferenze  di  M.  di  Con- 
doni, e loro  rimafe*  Quelli  congreffi , che 
duraron  più  anni , produflero  delle  note  fui 
Pentateuco,  fopra  Giobbe,  i Salmi,  i Libri 
del  Saggio,  ed  i Profeti  . Il  Prelato  rive- 
dea  tutto  con  agio  , e con  grande  appli- 
cazione : efaminava  i Tedi , e confultava 
i Santi  Padri , ed  i più  fagaci  Interpetri . 
Precedeano  ciafcun  libro  le  Prefazioni , e 
le  oflervazioni  genetali,  nelle  quali  provava 
l’ autorità,  e la  aspirazione  de’ Sacri  Libri. 

Penfava  dare  al  pubblico  quelle  note,  e » 
contentare  1’  antico  Teflamento  , e ’1  nuo- 
vo. Egli  flefl'o  lo  dice  nella  dedica  de’Sal- 
mi;  ne  fu  però  impedito  da  altre  occupa- 
zioni , e fpecialmente  dalla  gran  difputa 
con  M.  de  Fénclon . Era  vicino  a ricomin- 
ciar quello  lavoro  , quando  forprefelo  la 
morte.  Si  pofero  in  falvo  delle  copie  ma- 
nufatte d’  una  parte  di  ciò,  eh’  era  flato 
letto  in  quelle  conferenze;  e’1  P.  le  Long 
dice,  che  Aleflandro  le  Roi  avea  nel  fuo 
fludio  delle  note  di  M.  Bòffuet  fopra  Giob- 
be, Ifaia,  e Daniele  (4). 

ar: 

w • . . ■>  . I fc  - — 

- ' (a)  Nat*  D.  Boffueti  in  Job  , Ifaiatn  , & Da- 
tveìtm  , Pari  flit  in  Mu/teo  %4lexandri  lt  Roi  , %/lca- 
fUmite  Politica  Ioni.  Le  Long  Bibliotheca  Sacra  pag. 
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ARTICOLO  XLII. 

Jlf.  B offa  et  è f celta  Ve f covo  di  Méaux . 

: 5»f  diligenze  per  ijìruire  quella 

fua  Dioaf . 

ESsendofi  già  compiuta  1’  educazione  di 
M.  il  Delfino  , giudicò  il  Re  , non 
che  rimunerare  M.  Bofluet  ’ ma  redimirlo 
interamente  alla  Chiefa  . Laonde  efl'endo 
Vacante  il  Vefcovado  di  Meaux  per*  la  mor- 
te di  M.  de  Lignv,  Luigi  XIV  nel  1681 
* nominò  M.  Bofluet  fucceflore  del  defunto 
Prelato  . In  appreflò  ricevè  diverfi  augu- 
menti  di  dignità,  di  cui  era  debitore  uni- 
camente al  fuó  merito^  e non  alle  trame, 
che  non  mai  adoperava  , e di  cui  Temprò 
deprezzava  i feguaci  . Nel  1693  fu  de- 
fiinato  primo  Limofiniere  di  Madama  la 
Delfina:  e’1  Collegio  di  Navarra  lo  fcelfe 
fuo  Superiore  nel  1695.  Quell’ ultimo  po- 
llo non  è , che  onorevole  ; e perciò  egli 
fcriveva  a Madama  de  Luynes  Abadefla  dò 
Jovarre  cosi  : Il  Superiore  di  Navarra  vai 
quanto  il  Provveditore  di  Sorbona , cioè  rieri 
du  tout.  L’ Univerfità  lo  fcelfe  per  fuo  Con- 
fervarore  (1).  Nel  1 697  il  Re  l’ onorò  col  ^<)UBelb(Jj0‘ 
Breve  di  fuo  Configliere  di  Stato  : e nell’  Bours°8'« 
anno  fcguente  lo  dichiarò  primo  Limofinie-  ***  ** 
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re  di  Madama  la  Duchefla  di  Borgogna. 

Da  che  fu  Vefcovo  di  Meaux  ricomin- 
ciò a predicare.  Riunendo  al  dovere  di  Ve- 
fcovo la  predicazione  , richiamò  a nuova 
vita  l’antica  difciplina.  Entrando  in  Meaux 
ei  lo  promife  , e con  efattezza  lo  praticò 
fino  alla  morte.  Nelle  folennità  grandi  pre- 
dicavane il  miftero  al  fuo  gregge.  L’abito 
contratto  nel  predicare,  e la  indicibile  ab- 
bondanza di  fua  dottrina  faceano  , eh’  ei 
non  avefle  bifogno  di  un  grande  apparec- 
chio. Ei  fi  raccogliea  pochi  momenti  pria 
di  andarne  in  Pulpito.  I Tuoi  fermoni  era-  t 
no  d’  ordinario  elprtazioni  familiari , che 
venivano  afcoltate  con  atténzione  da  non 
poterfi  efprimere.  Sembrava  vederli  un  te- 
nero Padre  parlare  a’  fuoi  docili  figli  . La 
fua  grande  abilità  confiftea  nell’  adattarli 
agli  Uditori,  e muovergli.  Era  egli  fami- 
liare, femplice,  naturale,  elevato,  quando 
bifognava,  predante,  perfuafivo  , pieno  di 
unzione.  Non  fi  ritornava  giammai  da’ fuoi 
difeorfi,  fe  non  iftruito,  confolato,  e com- 
punto . Si  danno  quelle  notizie  fulla  tefli- 
xnonianza  di  coloro,  che  l’afcoltarono. 

Nel  iò8p  dar  volle  pubblica  ripruova 
dei  (òttimo  di  lui  rifpetto  per  S.Agoftino. 

Fece  perciò  i fuoi  Pontificali  nella  Chiefa 
delle  Canoniche  di  M.  V.  di  Meaux  nel 
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dì  feftivo  di  quello  Santo,  e dopo  pranzo 
vi  recitò  un’  Orazione  panegirica  . Eccone 
il  tema:  Grafia  Dei  fum  id , quod 
grafia  ejus  in  me  vacua  non  fuit.  Ciò  che 
la  grazia  ha  fatto  per  S.  Agoftino;  e S.À- 
goftino  per  la  grazia  formarono  la  divilìo- 
ne  del  fuo  Difcorfo  . L’  abbondanza  della 
materia , e ’1  zelo  dell’  Oratore  per  la  glo- 
ria dell'  Eroe  fuo,  e della  Chiefa,  si  lon- 
tano il  condulfero,  che  in  un’  ora  e mez- 
za potè  appena  compiere  il  primo  punto, 
Lafciò  intatto  il  fecondo. 

•La  profonda  venerazione, ch'egli  avea  per 
S.  Bernardo,  l'obbligò  in  quell’ i (ledo  anno 
i58p  a farne  il  Panegirico  nella  Chiefa 
de  Bernardines  (a)  di  Pontaux-Dames,  Dto- 
cefì  di  Meaux. 

Noi  abbiamo  molti  fcritti,  ch’egli  léce 
per  la  iftruzione  di  fua  Diocefi.  Nel  dì  6 
Ottobre  iò8ò  diede  fuora  un  Avvertimento 
a’Curati,  e Vicarj,  a Padri,  ed  alle  Madri, 
ed  a tutt’i  Fedeli  della  Diocefi  di  Meaux, 
Eforta  in  effo  i Padri , e le  Madri  ad  afli- 
fter  di  per  loro  al  Catechifmo  per  metterli 
in  illato  da  iftruime  i loro  figli.  Avrebbe 
egli  defiderato  ftabilirc  nella  fua  Diocefi  un 
coflume  già  introdotto  in  molte  altre  j cioè, 

’ che 

(a)  Religio/i  delta  Riforma  della  Regola  di  $• 
Benedetto , fatta  da  S.  Bernardo . 
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che  gli  uomini , e le  donne  co’  loro  figli 
aflifteflero  al  Catechifmo,  e follerò  ben  de- 
fiderofi  di  eflere  interrogati,  e di  rifponde- 
re  . Fece  un  Catechifmo  per  quelli  , che 
cominciano , e poflono  efler  preparati  alla 
Crefima.  Havvene  un  altro  per  coloro  , i 
quali  erano  più  provetti , e che  fi  prepa- 
ravano alla  Comunione  : il  terzo  finalmen- 
te per  la  intelligenza  delle  Felle  , e per 
ufo  de’ più  iftruiti. 

M.  Arnauld  non  fu  appieno  conteato  del 
Catechifmo  di  M.  di  Meaux.  Diceva  fi) 
elfervi  una  infinita  di  cofe , che  gli  erano 
elfremamente  piaciute , come  gli  Avverti- 
menti , il  rilìretto  della  Storia  Santa  ec.  ; 
ma  non  approvava  la  maniera , onde  fi  era 
parlato  della*  neceflìtù  di  amare  Dio  per 
efler  giuftificato  nel  Sagrarnento  della  Pe- 
nitenza . Trovava  , che  non  eravifi  abba- 
flanza  infiftito  filila  neceflùà  dell’  amor  do- 
minante . Ciò  però  non  moltra  , che  M. 
Boflùet,  ed  egli  penfaflero  divcrfamente  fui 
fondo  del  Dogma  . Oibò , poiché  M.  di 
Meaux  trovò  efatte  le  rifleflioni  di  M.  Ar- 
nauld; e quelli  per  l’altra  banda,  avendo 
intefo  parlare  d’  una  conferenza  , che  M. 
Boflùet  prometteva  intorno  all’amor  di  Dio, 
decife,  fenz’ averla  veduta,  che  quella  fa- 
rebbe una  belliflinia  cofa. 

. - M.Bof- 
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M.  Bofluet  fi  uni  a perfone  da  bene , 
che  facea  venire  in  Meaux  per  ajuto  al 
buon  governo  di  fua  Diocefi . Avendo  avuta 
occafione  (j)  di  conofcere  il  merito  di  M.  * 

Treuvè,  celebre  per  alcune  Opere  di  pietà,  Eccl.  Tom. 
lo  chiamò  in  Meaux,  gli  diede  colla  Teo-  pifr 
logale  un  Canonicato  della  fua  Chiefa , e 
Io  fcdfe  per  lavorare  al  Breviario  della 
fua  Diocefi . 

• ‘ ✓ « * ' 

articolo  xliii. 

v t 

Suo  'Trattato  dtll'  Amor  dì  Dioy 
ed  altre  Opere. 

COn  quelli  Ecclefiaftici  illuminati  , e 
da  bene  faceva  ei  per  lo  appunto  le 
fue  conferenze.  Il  Trattato  dell' Amor  di 
Dìo  fu  confcgueotemente  comporto  da  ciò, 
eh’  erafi  detto  in  effe  , e di  erte  ben  può 
chiamarli  il  prodotto.  Va  quello  divifo in 
tre  parti . Panali  nella  prima  della  virtù, 
e dell’  efficacia  de’  Sacramenti,  che  dannò 
la  grazia  della  giuftificazione  : vi  fi  fe  ve- 
dere, che  quella  fpecie  di  amore,  che  fem- 
pre  giuftifica  col  Sagramento  (a)  , non  è 
' pun- 

(a)  In  qutflo  luogo  o [‘Autor  della  Vita  travede, 

. o la 
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punto  neceffario  per  riceverlo.  Nella  fecon- 
da fi  tratta  dell’ amor  di  Dio  ìncoato , e fi 
prova  , eh’  egli  è affolutamente  necelTario 
nel  Sagrarnento  della  Penitenza,  per  otte- 
nere la  grazia  della  giuftificazione.  La  ter- 
za, ed  ultima  parte  è desinata  a feioglie- 
re  con  principj  incontrallabili  le  difficolta, 
che  fi  oppongono  a quella  dottrina . 

Compofe  M.  de  Meaux  delle  preghiere 
Ecclefialliche  per  ajutare  con  premura  da 
Pallore  follecito  la  fua  greggia  a bene  at- 
tendere al  fervizio  della  Pieve  nelle  Do- 
meniche, ed  altre  Felle.-  TradufTe  ancora 
i Salmi,  i Cantici,  e gl’inni,  che  fi  can- 
tano nell’  Uffizio  della  Chiefa . Lafciò  egli 
tradotto  ia  verfi  Francefi  un  gran  nume- 


o lo  Stampatore . Se  al  fin  qui  detto  in  t vro  non  ag • 
giunga  fi  la  parola  in  voto  , non  fi  avrà  alcun  fenfo , o 
Je  ne  avranno  de'  mofruofi , ed  affurdi . Quella  Jpecie 
di  amore,  che  giuflifica  col  Sagrarnento  della  Penitenza, 
fecondo  le  Scuote  , è 1‘  amore  in.oato  , di  cui  Boffuet 
parla  nella  feconda  parte  , e'I  quale  ei  richiede , con*' 
è , per  affolutamente  neceffario  nel  Sagrarnento  della 
Penitenza  , giufla  P in/egnamento  del  Tridentino  fcPT. 
é.  cap.  6.  Nella  prima  parte  adunque  non  fi  ragiona , 
che  dell'amore  di  Dio  perfetto , che  unito  alla  perfet- 
ta contrizione  giuflifica  il  peccatore  pria  di  ricevere 
il  Sagrarnento  della  Penitenza  , fecondo  la  dottrina 
dello  fleffo  Sagrofanto  Concilio  fefif.  14.  cap.  4.  dove 

(>ur  legge/i  , ipfam  nihjlominus  reconciliatiouem 
pfi  concritioni,  fine  Sacramenti  VOTO,  quod  in 
111*  iacluditur,  non  effe  adfcribendatn . 
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ro  di  Salmi,  « Cantici,  i quali,diceft  (n),  . 

iono  Itati  ammirati  da  migliori  Poeti.  Nel 
d\  Agofto  1 69 ir,  e 16  Ottobre  i6$9 
fece  degli  fìatnti , ed  ordini  /modali. 

Effondo  flato  trafmeffo  nella  Francia  il 
Giubbileo  per  lo  principio  del  Secolo,  M. 
di  Meaux  pubblicollo  nel  di  15  Gennaio* 

1702  colle  meditazioni  fui  rigore  della  Chi©.  • ‘ 
fa,  e fopra  la  fua  indulgenza,  accompagna- 
te da  preghiere,  affetti,  e rifoluzioni . Vi 
uni  delle  JJìruzioniì  onde  fpiegava  eofa  far 
bifognaffe  per  guadagnare  il  Giubbileo.  . % 

Il  defiderio,  che  nudrivadi  ricondurre  alla 
Chiefa  tutt’i  feparati,  l’obbligò  a far  quan- 
to da  lui  dipendea  per  convertire  gli  Ere- 
tici, ch’erano  nella  fua  Diocefi.  Per  tal  modo 
! ne  converti  egli  un  grati  numero.  Iranno 

; 1685  fu  per  lui  il  più  fertile  nelle  eoo. 

verfioni.  Leggefi  (2),  che  negli  ultimi  dueWH;n<,!* 
niefi  abbiurarono  piu  di  novecento  perfb-  aÓ  piriti**  * • 

,t  ne.  Per  si  bell’opra  non  impiegava  già m-  n'77‘ 

•,  mai  , che  maniere  di  lui  degne  , cioè  la 

;■  perfuafione . 

h Dirigea  di  per  fe  ffoffo  le  perfone  , in 
cui  trovava  difpofìzioni  grandi  per  la  pietà. 

•e  Non  era  la  nalcita  riguardevole  quel  che 
* a.c\°  inducealo  . Le  fue  lettere’  circa^  la 

J P.ietìl  soffrano,  eh’ ebbe  cura  di  una  Vedova 
■s  giovane  per  nome  Madama  Corneau.  Que- 

,i  Boffuet  Vita , I Ita. 
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Iti,  morto  il  di  lei  marito  , eralì  chiufa 
in  una  Comunità  de  la  Ferté  fotto  Jovar- 
re  . Quello  commercio  fpirituale  durò  dal 
i6%6  fino  al  1702,  tempo,  in  cui  M.  di 
Meaux  lo  rendè  meno  frequente  a cagio- 
ne delle  fue  infermità.  Quella  Dama,  do- 
po fperimentata  per  lungo  tempo  da  M. 
Boffuet,  nel  i6pS  fi  fece  Religiofa  nel  Mo- 
niflero  di  Torci.  Nel  d'i  5 Marzo  di  quell’ 
ifòeflb  anno  gli  fcrifle  , pregandolo  a non 
dimenticarfi  d’ un  figlio,  ch’ella  avea.  Ciò 
avvenne  poco  prima  della  di  lei  profeffione, 
che  fegu'i  nel  mefe  di  Maggio  , e M.  di 
Meaux  ne  fece  il  fermone.  * 

Dalle  fue  lettere  a quella  Dama  ben  li 
conofce  fin  dove  giugneffe  la  di  lui  mode- 
razione , Avea  quella  palefato  molto  fde- 
gno  contra  un  libro,  in  cui  non  erano  ap- 

{ covati  i fentimenti  di  M.  di  Meaux  : ei 
o feppe,  e le  fcrifl'e  fubito,  che  il  di  lei 
zelo  contra  tal  libro  non  era  legittimo  : 
che  nelle  cofe  inditf'erenti  bifognava  lafciare 
la  libertà  a tutto  il  Mondo;  e ch’egli  era 
debolezza  l’offenderfene  all’  eccedo . 

Sappiamo  dalle  lettere  fpirituali  di  M. 
Boffuet,  ch’egli  tenea  conto  delle  più  pie- 
eiole  circoflanze  della  direzione,  per  lo  gran 
defiderio  d’innalzare  alla  perfezione  l’anime  , 
■ da  fa  regolate . Vi  fi  ofl'erva  ancora  , che 

ili- 
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Itióuva  poco  le  lettere  dell’Abate  di  Saint 
Cyran  : elleno  mojìrano , ei  diceva,  uno  fpi - 
ritualità  fecca , e lambiccata : io  non  le  con- 
danno , ma  non  mai  le  bo  conftgliato , o per- 
tnejfo..,  ^ 

. Fece  molte  opere  per  le  Religiofe  di  Tua 
Diocefi  . Lo  fcritto  fulla  maniera  di  fare 
T Orazione  fu  comporto  per  le  Religiofe 
della  Viiìtazione  di  S.  Maria  di  Meaux.:  vi 
fi  trova  in  compendio  l’ Efercizio  della  ve- 
ra vita  fpirituale. 

A R T I C O L O XLIV.. 

Sue  Meditazioni  fui  Vangelo , e fue  - 
. . Elevazioni. 

I.  - 

NEI  di  6 Luglio  1ÓP5  , inviando  .a 
querte  iftefle  Religiolo  le  Meditazio- 
ni fui  Vangelo y loro  fc  riffe  una  lettera.  Ta- 
li Meditazioni  comunicate  non  furono  al 
Pubblico , che  dopo  morto  1’  Autore  , per 
.mezzo  di  M.  Velcovo  di  Troyes  di  lui  ni- 
pote , il  quale  fece  imprimerle  nel  1731. 
Erano  gik  alla  luce  da  un  anno,  allorché 
un  Ecclefiaftico  della  Diocefi  di  Quimper, 
per  nome  Michele  Fichant  , da  infoiente 

I 2 fece 

a v * 


fece  inferire  nel  Giornale  di  Trdvoun  una 
lettera , onde  sforzavafi  provare , che  quell* 
Opera  non  era  di  M.  di  Meaux:  ; che  lo 
Itile  erane  diverfo  , e che  vi  fi  contenea- 
no  dell’Erefie.  M.  Vefcovo  di  Troyes  nel 
1734  confutò  quelle  accufe  con  un'a  lflru- 
-xionc  P afiorale , onde  prova,  che  tali  Me- 
ditazioni erano  di  M.  di  Meaux  per  lette- 
ra fcritta  da  quello  Prelato  alle  Religiofe 
della  Votazione  , loro  inviando  1’  Opera  : 
che  quella  lettera  fulfilte  ancora  fcritta  di 
mano  di  M.  Bofluet  . Alficura  quindi  M, 
di  Troyes  , eh*  egli  Itelfo  poflfedea  quelle 
Meditazioni  fcritte  di  carattere  del  Zio,  il 
quale  aveale  con  efattezza  feco  lui  rilette 
alcuni  meli  pria  di  morire,  e che  aveagli 
raccomandato  di  farle  imprimere. 

L’ Elevazioni  a Dio  /opra  futi  i mifìeri 
della  Religione  Crijìiana  formano  un’Opera, 
fui  gufto  di  Meditazioni . Altro  quelle  noti 
fono,  che  riflelfioni  full’ ordine  della  Reli- 
gione. Vanno  elleno  divife  per  Settimane, 
e le  Settimane  per  differenti  riflelfioni . Si 
comincia  da  Dio,  dalla  creazione , dal  pec- 
cato: fi  pafla  quindi  alla  Legge,  al  Melila. 
Quell’Opera  non  è compiuta:  termina  alla 
predicazione  di  Gesù  Crillo. 

Un  Ecclefialtico  fpinto  fenza  dubbio  da 
perfone  che  non  penfayano , come  M.  di 

Meaux 

y 
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Meaux , nel  1731  pretefe  provare,  che  1 
Elevazioni  non  erano  di  fquefto  Prelato  . 
Mi  iì  Vefcovo  di  Troyes  fecelo  citare  al 
Parlamento  di  Parigi  , e domandò  il  per- 
meffo  di  depofitare  nel  Regiftro  l’ originale 
di  quello  libro  . Su  quello  nel  d'i  7 Set- 
tembre 1733  fi  pubblicò  la  fentenza  , la 
quale  ordinava,  che  fi  ritrattaflero  coloro,  i 
quali  avean  detto,  che  quell  Opera  non  folte 
di  M.  Bofluet  . Le  parti  chiamate  in  giu- 
dizio comparvero , fi  difdilfero  di  quanto 
avevano  aderito,  e della  ritrattazione  ne  do- 
mandarono un  atto,  che  fu  loro  concedo. 

ARTICOLO  XLV. 

Sua  torri fpondenza  con  Madama  de  Luynes  • 

Lettera  a quejla  Dama. 

‘ » * 1 

MOnfignor  di  Meaux  erarin  gran  cor- 
rifpondenza  fopra  cofe  fpirituali  con 
Madama  de  Luynes,  allora  Religiofa  nella 
Badia  di  Jovarre , e quindi  Priora  del  Mo- 
nillero  di  Torci.  Per  quella  ei  compofe  il 
Di/cor/o  falla  vita  nafcojìa.  Avendo  quella 
Dama  perduto  uno  llretto  confanguineo , 
per  cui  nudriva  molto  affetto,  M.di  Meaux 

I 3 giu- 
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134  Vita 

giudicò  doverla  confolare  con  una  lettera 
fermalo  da  Germigny,  fotta  il  di  Ot- 
tobre 1690.  Ci  facciam  lecito  di  qui  rap- 
portarla, per  non  cfler  mai  Hata  imprefla. 

ógni  •volta , che  ci  affligge  la  morte , dea 
farci  ricordare  dell'  antica  maledizione  di  no» 
flra  natura , e del  giuflo  fupplizio  del  no/hro 
peccato  . Ma  prejfo  i Cristiani  , e dopo  che 
Gesìt  Criflo  l'  ha  difarmata  , dee  por  rif av- 
venirvi della  di  lui  vittoria  , e del  Regno 
eterno , nel  quale  andiamo  all'  uf ciré  di  quo 
fla  vita  mortale  -,  Così  nella  perdita  de'noflri 
Congiunti  il  dolore  ejfcr  dee  mifebiato  colf 
allegrezza . Non  vi  affliggete , dicea  S.  Pao- 
lo, alla  maniera  de  Gentili , che  non  hanno 
affatto  fperanza . Ei  non  vieta  l' affligger  fi , 
ma  noti  vuole, che  Ji  faccia  alla  maniera  de' Gen- 
tili. La  morte  prejfo  quelli  forma  un  eterna, 
ed  irreparabile  divi /ione  : prejfo  noi  non  è, 
che  un  viaggio , e fepararci  dobbiamo , come 
quei , che  debbonfi  tojlo  riunire.  Fundant  er- 
go Chrifliani  confolabiles  lacryYnas  , quas 
cito  reprimit  fidei  gaudium  . <J)uefle  lagri- 
me in  chi"  af getta,  producono  un  buon  effetto  t 
effe  imitano  Gesù , che  nella  per  fona  di  Laz- 
zaro , pianfe  la  morte  di  tutti  gli  uomini  * 
ci  fan  fentire  le  noflre  mi ferie , ef piano  i no- 
flri  peccati  : ci  fanno  defiderare  quella  Po* 
tri  a , nella  quale  finifee  ogni  dolore,  rafeiu- 
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gaft  ogni  lagrima . Conf alatevi , mia  figli**  > 
con  filatevi  con  quefli  penfieri , £ credetemi , 

Cita  io  fono  a parte  del  voflro  dolore , c 
</i  buon  cuore  mi  uni f co  alle  preghiere  vojìre . 

ARTICOLO  XLVI. 

Opera  /opra  i Salmi  . 

Osservammo,  che  M.  Bofluet  avea  te- 
nuto delle  Conferenze  , nelle  quali 
iacevafi  uno  ftudio  profondo  fulla  S.  Scrit- 
tura. Rivide  quanto  vi  era  flato  detto' fo- 
pra  i Salmi , e ne  formò  un’  Opera  , che 
dedicò  al  Clero  di  Meaux  con  una  pillola 
data  da  quella  flelfa  Citta  nel  d'i  S Giu- 
gno 1690.  Non  tace  d’edere  flato  ajutato 
da  perione  efperte  nell’Ebreo,  nel  Greco, 
e nel  Latino.  Sul  principio  di  quello  Co- 
mentario  trovafi  una  Prefazione  , o Dilfer* 
tazione , nella  quale  con  molto  metodo 
vien  efpollo  quanto  riguarda  i Salmi  in  ge- 
nerale. Quella  prefazione  fu  llimata  tanto, 
che  Madama  la  Delfina  , allora  Duchefla 
di  Borgona,  defiderò  che  fi  trafportafle  in 
Francete.  L’Abate  Boutard  (i),e  M.  de^J,j<Mj 
la  Nauze  perciò  la  tradudero  : ma  II  loro  beiit$ 
lavoro  non  mai  fi  è veduto.  vn.p»s*tf. 

I 4 ' Dopo 
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Dopo  queda  prefazione  fi  confuta  Gro^ 
zio,  che  viene  accufato  di  aver  indebolite 
molte  pruove  ricavate  dalle  Profezie  in  fa- 
vore di  Gesù  Crido.  M.  Arnauld  ficea  gran 
conto  di  quello  Comcntario  /opra  i Sal- 
mi. Ecco  come  ne  parla  nelle  fue  lettere 
479.  ?'i66.  ( 1 ) : -No»  è J lato  mandato  in  Roma  il  libro 
de  Salmi  Còlle  note  di  M.  di  Meaux  ? Mi 
piace  affaijjtmo . Ei  fi  è fervito  di  una  gio- 
conda indù f ria , per  if piegare  l'  Ebreo , e non 
la  Volgata , la  quale  non  fa  fenfo  iti  molti 
luoghi.  Perciò  ha  fatto  egli  imprimer  la  Ver- 
fona  di  S\  Girolamo  a fatico  della  Volgata , < 

e perciò  a quella , e non  a quefta  fi  riferi- 
feon  le  note.  Io  non  ro,  egli  aggiugne,  fe 
ciò  piacerà  in  Roma , ma  non  fi  oferà  par- 
larne. M.  Arnauld  ne  parla  ancora  altrove. 
Islyiyr.  fono->  dice  (2),  foddisfattijfmo  dell' 

Opera  J opra  i Salmi  . La  Prefazione  n è 
ammirabile  , e / opra  tutto  /’  ultimo  capitolo 
COPenfa  (j)  . Ma  ciò , che  piu  mi  è piaciuto , è il 
in  quocuai-  modo , co  egli  ha  trovato  di  /piegare  i Sal- 
fUtu*"*  mi  5 fiondo  /’  Ebreo , fetìza  dir  che  facealo . 

Si  b me (fo  così  al  coverto , perchè  non  è pii i 
obbligato  a dar  fenfo  a molti  luoghi  della 
Volgata  , a'  quali  non  è facile  il  darne  de' 

_ ragionevoli . 

Non  dobbiamo  tacere  , che  quede  note  1 
di  M.  Bofluet  fopra  i Salmi  furon  trattate 

con 
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con  molto  difpregio  da  alcuni  di  que’  me- 
definii,  che  gli  erano  flati  più  amici.  Non 
era  quella , che  una  vendetta  del  torto , eh* 
eglino  credevano  avere  M.  Bofluet  per  la 
difputa  con  M.deFénelon^  che  allora  pre-  • 
ferivano  a M.  di  Meaux  . I difpregianti 
erano  i Signori  de  Langeron,  Catalan , e 
Fleury,  di  poi  Cardinale.  Eglino  dicea- 
no , che  le  note  di  M.  Bofluet  fopra  i Sal- 
mi erano  opera  da  Scolare  (1).  M.  le  Tel-  . 

lier  Arcivefcovo  di  Rheims,  Prelato  quan- 
to  fevero,  candido  altrettanto,  loro  impofe  p' * 
filenzio,  dicendo  : quejli  c aojìro  Maejìro . 

L’Abate  di  Longuerue  non  ftimava  af- 
fatto più  di  quelli  ciò  che  M.  di  Meaux 
avea  fcritto  fulla  Scrittura  (2)  . Ma  M.coLon^o*. 
Bofluet  non  avea  fcritto  per  gente  del  ca-  r“j£s!°7* 
rattere  di  quello  Abate.  Quelli  era  abilif- 
fimo  nella  lingua  Ebraica,  fapea  quafi  che 
a memoria  i Comentarj . di  coloro  , eh’ 
eranli  più  profondati  nel  fenfo  letterale  del- 
la Scrittura  ; non  guftava  però  affatto  quan-  • 
to  dicea  rapporto  al  fenfo  fpirituale. 


ÀR- 
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ARTIC  O L O XLVII. 

» * * , 

M.  Bojfuet  difende  la  fua  giurisdizione . 

FRa’ doveri  del  Vefcovado  M.  di  Meaux 
riguardava,  come  eflenziale  quello  di 
foflenere  i dirirri  di  fua  giurisdizione . Ei 
fece  pruova  del  fuo  zelo  in  una  lite  con 
Madama  Arrighetra  de  Lorraine , Badelfa 
di  Jovarre  . Quella  Principelfa  credendofi 
efente  dall’  Ordinario  in  forza  di  una  fen- 
tenza  del  Cardinal  Romain  Legato  della 
S.  Sede  in  Francia  , abufava  del  fuo  pre-  » 
tefo  diritto  , ed  ufciva  fovente  del  Moni- 
fiero  , fenza  permelfo  . M.  di  Meaux  mal 
contento  di  quella  condotta  nel  iò8p  or- 
dinò al  fuo  Promotore  di  prenderne  infor- 
mazione. Quella  fu  fegoita  dalla  citazione 
ad  elfere  intefa  ; ma  non  guari  dopo  fa 
cangiata  in  'accomodo  perfonale  . Quindi 
la  BadelTa  con  fupplica  ebbe  ricorfo  al  Re, 
ed  ottenne  fentenza  , che  annullò  1’  acco- 
modo , con  proibizione  di  paflare  più  ol- 
. tre . M.  di  Meaux  ebbe  pur  ricorfo  a*  Su- 
periori, e prefentò  fupplica  per  far  rivoca- 
re  la  prima  fentenza.  In  ben  fette  Udien- 
ze fi  quillionò  su  tale  affare  . Finalmente 
nel  di  2 6 Gennajo  lópo  fi  dichiarò  abu- 
fiva  la  fentenza  del  Cardinal  Romain  del 

1225>  I 
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1225  , e la  Badeffa  di  Jovarre  fu.  rifocto- 
pofta  alla  giurisdizione  del  Vefcovo  di  Meaux. 

Perdura  tal  lite  , Madama  de  Jovarre 
non  volle  mai  più  ritornarvi:  rinùnziò  la 
Badia , cui  fucc effe  Madama  de  Rohan  di 
lei  Cugina. 

* In  forza  dell’  ottenuta  fentenza  M.  di 
Meaux  vifitò  Jovarre  : gli  fi  fece  refiftenza, 
quale  ei  vinfe  col  fuo  collante  zelo  . Fi- 
nalmente tutte  le  Religiofe  fi  fottopofero 
illa  di  lui  giurisdizione.  , ' ' 

Nel  dì  2 * Febbrajo  1682,  col  mezzo 
dell'Arcivefcovo  di  Rheims,  e de’Vefcovi 
della  Rochelle,  e di  Beauyais,  fra  lui,  e 
la  Badeffa  di  Farmoutier  eravi  pallata  una 
convenzione  autorizzata  da  una  Patente  del 
Re  nel  feguente  mefe  di  Aprile  . Gli  ar- 
ticoli principali  furono,  che  la  Badeffa,  e 
le  Religiofe  fottomettevanfi  alla  giurisdizio- 
ne fpirituale  del  Vefcovo  di  Meaux , e che . 
il  Vefcovo  dalla  fua  banda  rinunziava  all’ 
efiger  conto-  del  temporale  della  Badia  , 
ove  non  fi  delfe  il  cafo  di  diflìpazione,  q 
cattiva  amminiftrazione . 

Preffo  a morte  foftenne  contra  M.  il 
Cancelliere  (1)  i diritti,  eh’  ei  credeva 
veffero  i Vefcovi  circa  il  fare  imprimere 
le  Opere  di  dottrina,  eh’  eglino  aveffe- 
ro  compofte» 

Nell' 
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Nell’ atto,  che  imprimevafi  uno  de’ Tuoi 
ftaniti,  M.  il  Cancelliere  di  Pont-Chartrain 
dir  fece  ad  Anitfon  Stampatore  di  M.Bof- 
fuet  > che  portafle  1'  Opera  di  quello  Pre* 
lato  a M.  Pirot  t)0ttore  della  Sorhona , ef- 
fendone  (lato  da  lui  ftabilito  Ceqfore.  Nel 
tempo  ifteffo  rimile  a quello  Dottore  la 
lòrmola  ordinaria  , di  cui  faceva  ufo  nel 
commettere  al  Cenfore  Reale  1’  efame  di 
un’  Opera. 

M.  di  Meaux  trovavafi  allora  nella  fua 
Diocefi  . Informato  del  fatto,  che  riguar- 
dava cóme  un’ intraprefa  contra  la  dignità 
Vefcovile,  fcrilfe  un  memoriale,  che  inviò 
al  Cardinal  de  Noailles  , acciò  lo  prefen- 
tafle  al  Re  , come  fu  efeguito  nel  di  22 
Novembre  1702.  M.  Bofliiet  vi  fece  vede- 
re , che  1’  intraprefa  di  M.  il  Cancelliere 
era  una  novità  ingiuriofa  per  lui,  e per  lo 
di  lui  carattere.  Fece  quindi  altro  memo- 
riale in  forma  di  fupplica,  che  di  fua  ma- 
no prefentò  al  Re.  Seguirono  tre  altri, 
ne’  quali  M.  di  Meaux  per  rifpondere  a 
quel  clje  allegava  il  Cancelliere  circa  le 
regole  della  Cancelleria , e foprattutto  circa 
il  regolamento  , eh’  era  flato  fatto  nel  di 
20  Ottobre  1701;  pretefe,  che  il  regola- 
mento, il  quale  ordinava,  che  tutt’i  libri 
da  imprimerti  follerò  portati  al  Cancellie- 
re, 
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re  , per  effer  naeffi  in  mano  del  Cenfore* 
non  riguardava  nè  i Catechìfmi , nè  i Mef- 
fali,  nè  finalmente  i libri  di  dottrina , che 
farebbero  pubblicati  da’ Vefcovi.  Fini  que- 
llo affare  con  foddisfazione  del  Prelato. 

ARTICOLO  XLVIII. 

Suo  Trattato  della  Comunione  fotta 
le  due  fpec'te  , 

PEr  quanto  occupato  egli  folle  M.Bof* 
fuet  ne’  bifogni  della  Chiefa  di  Meaux, 
non  ommetteva  affatto  ciò,  di  cur  fi  (lima- 
va debitore  alla  Chiefa  Univerfale  . Bra^ 
mando  con  grandiffimo  zelo  la  riunione  de* 
nofiri  fratelli  fviati,  di  quando  in  quando 
pubblicava  una  di  quelle  Opere  immortali, 
che  gli  hanno  forfè  acquiftata  Ig  gloria  di 
effere  il  più  celebre  Controverfifta  , che 
abbia  avuto  la  Chiefa  di  Francia.  - • 

La  prima  Opera  da  fe  data  in  luce  con- 
tra  i Protettami , dopo  fcelto  Vefcovo  di 
Meaux,  fu  il  Trattato  della  Comunione  fot* 
to  le  due  fpecie , il  quale  comparve  nel 
1^82.  Egli  è divifo  in  due  parti.  Spiegali 
pella  prima  la  pratica  della  Chiefa:  nella 
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feconda,  i principj,  fopra  cui  è appoggia- 
ta. Prova  nella  prima,  che  la  Chiefa  fin 
da’ primi  tempi  era  folita  dar  Ja  Comunio- 
ne fotto  una,  o due  fpecie,  fenza  che  fieli 
giammai  penfato,  che  mancafle  qualche  co- 
fa  alla  Comunione  , ove  fen  ricevette  una 
loia.  Fa  vedere,  che  una  fola  fpecie  rice* 
veafi  nella  Comunione  degl’  Infermi  , in 
quella  degl’  Infanti',  nella  Comunione  do- 
menica, ed  ancora  nella  Comunione  folen- 
ne  della  Chiefa  in  certi  giorni . 

Riferifce  l’ efempio  di  Serapione , il  qua-* 
le,  fecondo  Eufebio,  eflendo  vicino  a mor- 
te ricevè  una  piceiola  particella  di  pane 
Eucariftico , fenza  che  fi  fotte  mentovato 
il  fangue.  Prova  con  S.Cipriaqo,  che  agL’ 
Infanti  non  davafi,  che  il  folo  calice:  co- 
fa  , eh’  era  ancora  in  ufo  nel  V , e VI 
Secolo,  come  manifelto  appare  da  quel  che 
dice  Giobbio  {a)  : a noi  Ji  dà  il  Batteftmo , 
fi  fi  dà  la  Confermazione , ci  fi  dà  il  fan- 
gue ; ei  non  fa  alcuna  menzione  del  cor- 
po. Quella  pratica  fu  in  vigore  nella  Chie- 

. * fa 


(3)  J obi us  fu  u»  Monaco  d'  Oriente  . Scriffe  c on- 
era r Eretica  Severo  un  libro , di  cui  oggi  non  ne  ab- 
biamo cke  che  fia  . Scriffe  pure  de  Incarnatione  Do- 
mini fette  libri  , i cui  frammenti  poffono  leggerfi 
sulla  Biblioteca  di  Fo^io  al  Codice  222. 


1 


Digitized  by.  Qoogle 


Di  M.  B o s s u e t..  143 


fa  Latina  fino  all’  XI  Secolo  , Ugone  da 
S.  Vittore  dice  efpreffamente,  che  non  da- 
vafi  il  SS.  Sacramento  agl’  infanti  battez- 
zati , fe  non  (otto  la  fola  fpecie  del  vino. 
Tertulliano,  e S. Cipriano  riferirono,  che 
a Fedeli  davafi  F Euca ridia  per  comuni- 
carli nelle  loro  cafe:  non  fanno  eglino  men- 
zione , che  del  folo  pane  . Col  folo  pane 
Eucariftico  fi  comunicavano^  Solitarj,  fe- 
condo S.Bafilio.  Finalmente  l’ antica  Chie- 
fa  in  certi  giorni  folenni  non  diftribuiva, 
che  il  folo  Sagro  Corpo  di  noftro  Signore  : 
tale  era  il  rito  del  Venerd'i  Santo  y e ciò 
praticavafi  ancora  nella  Chiefa  Greca  in 
tutt’i  giorni  di  Quarefima,  toltone  il  Sa-  . 
bato,  e la  Domenica.  •* 

M.  Bayle  ha  fatto  conto  di  quello  libro  ^ 
fi):  j Quell'  Opera , ei  dice,  mi  è fembrata 

' , ' /r  • r • • r y r J ^ nlfme.  Le*.  4 

elegante  a ajjat , JpiritoJa , e verjo  noi  otte-  tre  J0.  ■. 
Jìa  in  maniera  da  non  poter  ejfere  lodata  1 , 

abbajìanza:  rijlretta , giudizio/a , e /gravata 
di  tutto  ciò  che  non  fi  appartiene  alla  qui- 
etone . Ed  acciò  non  gli  s’imputi  a delit- 
to queft’  Elogio,  vi  aggiugne  (a)  una  offer-  co  N ir> 
razione,  di  cui  fenza  dubbio  ne  compren- 
deva egli  Beffo  1’  affurdo;  cioè,  che  quejlo 
libra  e la  rovina  de  principi  della  Qbiefa 
Romana , derivandone  per  confeguenza  , che 
la  tradizione  non  è affatto  valevole  a mo- 

Jìrar- 
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frani  quel  che  praticava  fi  altre  volte  nella 
Chiefa. 

Quell’  Opera  fu  tradotta  in  Inglefe  nel 
16S3.  Non  sì  torto  venne  alla  luce,  che  fu 
contrariata  da’  Miniftri  Proteftanti.  M.  de 
, la  Roque,  Miniltro  di  Rouen  , che  avea 
fcritta  la  Storia  dell’  Eucarifìia  ì ed  un  Ano- 
nimo, il  quale  credefi  elfere  ftato  Noel  Au- 
bert  de  Ver^§,  fcriflero  contra  quefto  Trat- 
tato nell’anno  1682.  M.  de  Meaux  ha  con* 
£22^*feflatò  (1),  che  quefte  rifpofte  fono  tutt’e 
dqe  di  buona  mano,  tutte. e due  fpiritofe,  tutte 
e due  fogge,  Fu  quella  l’ultima  Opera  di  M. 
de  la  Roque.  Bayle,  che  ne  parla  nelle  fue 
^ove^e  della  Repubblica  delle  Lettere  ( 2 ) d ice, 
che  quantunque  M.  de  la  Roque  non  vi  averte 
fcritto  il  fuo  nome  , non  lafciò  tuttavolta 
di  farli  conofcere  qual. di  lui  figlia:  che  fi 
riconobbe  alla  maniera  , ond’  era  fcritta  , 
onefta,  fpogliata  delle  digreflioni,  ed  orna- 
menti fuperflui , e piena  di  offervazioni  ri- 
cavate dalla  più  profonda  antichità . 

M.  Jurieu  nella  feconda  edizione  del  fuo 
E fame  dell’  Eucarifìia , criticò  pure  il  Trat- 
tato della  Comunione.  Finalmente  un  Ale- 
manno per  nome  Giovanni  Melchior,  Pro- 
feflòre  di  Teologia  in  Hcrbon  nella  Con- 
tea di  Nalfau  , fece  nel  1^84  tre  Dirter-  ( 
«azioni  Teologiche,  contra  il  Trattato  del - 
' . . la 
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la  Comunione  fotta  le  due  fpecie  (a).  Fini- 
fce  il  libro  , fcongiurando  per  lo  Dio  vi- 
vente M.  Bofluet  a riflettere  alla  fua  ' co* 
fcienza  , ed  a dar  gloria  alla  verità  : vai 

3 Manto  dire  nel  fenfo  del  Miniftro,  fecon- 
o Bayle  (i)  , eh’  efortavafì  quello  Prela» 
to  a farli  buon  Proiettante  ; cui  aggiugne 
il  Bayle  : ei  non  ne  farà  niente , e quejla  è 
una  di  quelle  cofe,  di  cui  fenza  effer  Pro-  ££”**** 
fera , fi  può  vivere  fcurifftmo.  , - Houmux. 

M.  di  Meaux  replicò  alle  rifpofte  de’Mit 
niftri  (2),  e fra  le  Pojìumc  trovali  un’  O-  CO  voyez 
pera,  che  ha  per  titolo:  La  Tradizione  di-  uXvet'it» 
fefa  fulla  materia  della  Comunione  fatto  una  p**0"1* 
fpecie . Quello  libro  efler  doveva  in  tre 
parti;  ma  la  terza  non  filata  compiuta, 
poiché  gravilTrme  occupazioni,  ed  altra  in- 
digenze della  Chiefa  richiamarono  altrove 
M.  di  Meaux  . Del  retto  1’  Opera  è com- 
piuta , indipendentemente  da  quella  terza 
parte . 


Boffuet  Vita  . 


K 


AR, 


(a)  Joan-Melcbìaris  S.  Tb.  Profefforit  , de  San. 
gtune  Cbrijli  Eucbarìfìic»  Commentano  , compUSlens 
fiiftertationes  tres  Tbeologico-Euchariflicas  , qui  bus 
lllujlrijjnni  Mclden/ìs  Epifeopi  trattatus  de  Comma, 
nient  fui  utraque  Jpecie  excutitur . tìerbona  1684. 
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ARTICO  JL  O XLIX. 

■w*  . • * k * i , 

* . ^ a , 

5W  pen  feri  fui  riflabilimcnto  del  Calicele 
full  e Ordinazioni  d Inghilterra. 


Q 


^Uantunque  perfuafo  ben  folte  M.Bof- 
fuet,  che  la  Chiefa  avute  avea  fuf- 
ficienti  ragioni  da  togliere  a’  Fe- 
deli la  comunione  del  Calice,  credea  non 
pertanto , che  farebbe!!  potuto  riflabilire 
per  facilitare  il  ritorno  de  Proteftanti  al 
feno  della  Chiefa.  Non  può  dubita r fi  eflere 
flato  quello  il  di  lui  fentimento,  dopo  aver 
letta  la  lettera , eh’  egli  fcrifle  al  R.  P.  D. 
Giovanni  Mabillon  nel  di  12  Agoflo  1685, 
lettera,  che  il  P.  le  Courayer  fece  impri- 
d?  iT°D.r  ” Jhere  ne'  fuoi  Componimenti  gtuflifcativi  (1). 
fertition  tur  Ecco  quej.  che  ha  rapporto  a quello  pro- 
de* Ordì-  pofito. 

AfljtoU.*1"  -W*  cadde  in  pen  fero  effervì  una  cofay  che 
gtufìa  tutte  le  notizie  che  riceviamo , potrebbe 
facilitar  molto  il  ritorno  dell1  Inghilterra , e 
dell'  Alemagna . Sarebbe  quejìa  il  riflabilimcn - 
to  del  Calice.  Da  Pio  IV fu  richiamato  l'uf» 
del  Calice  nell  Auflria , e nella  Baviera  ; ma 
il  rimedio  non  fonfeguì  grand  effetto , pere  hi1 
gli  [piriti  erano  ancora  (f  affai  rifcaldatt . La 
flcUa  cofa  conceffa  in  un  tempo  piu  amico , 
com$  il  prefente , in  cui  tutto  fembra  /coffa , 

trvreb- 
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avrebbe  miglior  forte*  Non  pótrefìe  voi  pure 
J penderci  qualche  parola  , e fcandagliare  per 
poco  tali  fentìmenti  ? Per  me  io  credo , che 
con  quejìa  condifeendenza  [ nella  quale  non 
vi  ha  alcuno  inconveniente , di  cui  noti  P°jA 
fperarfene  il  trionfo  , dopo  i antico  ufo  di 
tredici  fecofi  ] verrebbene  Ì intera  rovina 
deli  Ere  fa.  Di  già  la  maggior  parte  de'  no- 
fri  Ugonotti  fe  ne  dole  altamente. 

. Raccogliefi  da  quella  lidia  lettera,  e da 
altre  tetti  monianze  (1),  che  M.  di  Meaux 
penla  va,  che  la  fuccelfione  de’ Vefcovi  nell’  *«  **  '» 
Ordinazioni  d’ Inghilterra  non  era  ftata  in-  p.  Cpura- 
terrotta  : e eh’  egli  avea  detto  al  Re , che  y"  k 
fe  Iddio  faceva  agl’lnglcli  la  grada  di  ab- 
bandonare il  loro  errore,  e’i  loro  feifma, 
non  avrebbe  avuto  altro  bifogno  il  loro 
Clero,  che  di  efler  riconciliato  , e riabili- 
tato alla  Gliela . . 

: * 

ARTICOLO  L. 

* • I 

* 

Sua  Lettera  Pajìotalc  a nuovi 
Cattolici . 

•%  • - - » v . • , , ___  _ ^ 

NEI  tempo,  in  cui  M.  di  Meaux  ave- 
va il  piacere  di  veder  diminuire  neh 
- K 2 la 
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la  Tua  Dlocefi  il  . numero  de’  Protettami  ,• 
nel  d\  24  Marzo  iò8ò  da  Claye  ftimò 
dirigere  una  lettera  paftorale  a nuovi  Cat- 
tolici, per  efortargli  a celebrare  la  S.  Pafqua, 
e per  dar  loro  gli  avvertimenti  neceffarj 
eontra  le  inique  lettele  de’  Miniftri.  Non 
paventò  punto  di  fcegliere  in  teftimonj  i 
nuovi  Cattolici , per  afferire , che  non  eraft 
affatto  impiegata  perfecuzione  a fine  d’ ob- 
bligargli a ritornare  nel  feno  della  Chiefa. 

Difpenfarfi  non  potea  dal  giuftificare  fe 
ftelfo  su  queft’  articolo  ; poiché  i Minittri 
, Proiettanti  cercavano  di  renderlo  odiofo  col- 
le  calunniofe  tacce  di  violenza  (1),  da  cui 
gncnt  con*  fu  Tempre  lontaniffimo  . Jurieu  accufavalo 
*"  ,um"‘  pubblica  mente  , eh’ ei  faceffe  condurre  la 
gente  alla  Metta  a colpi  di  ftanga.  M.  Baf- 
nage  , quantunque  piò  ragionevole  di  fao 
fratello , pur  tuttavolta  erafi  lafciato  fedur- 
re  dalle  calunnie.  Perciò  di  M.  di  Meaux 
(On;«.d«  diceva  (2)  : E'  noto  da  lungo  tempo  , che 
Srmécsuk  fua  dolcezza  è finta  ì e ia  fua  modera- 
t- 1-  «i»  zione  apparente  : gli  fono  fiate  rimprovera- 
te pubblicamente  le  violenze  ufate , durante 
la  Mtjfione  de'  Dragoni  ( a ) / è fiato  quindi 
^ . Tje- 

(a)  Dragona  de , Dra  fonata  non  è , che  una  [pedi- 
nane Croce fignata  per  obbligare  i Riformati  a cangiar 
Religione  . Su  queflq  rifleffo  M.  Ba/nage  chiamava 
Miflion  Dragone , quella  da'  Miniftri  dell'altare  m 
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veduto  obbligare  un  infermo  a profanare  i 
più  augujìi  mifteri , in  ricevere  il  Sacramen- 
to contro  la  fua  cofcienza  , èd,  irritato  dal 
rifiuto  , fi  è veduto  montar  /opra  un  para- 
petto, e predicare  contro  i novelli  convertiti 
nella  maniera  più  Jlizzofa  del  Mondo  . A 
tali  ufcite  violente  , egli  è facile  il  cono* 
fcere  il  furore  dello  fpirito  di  partito. 

- , . * * * • 

’ ARTICOLO  LI. 

• r 

Sua  Storia  delle  Variazioni  de'  Protejlanti , 
e fua  Difefa. 

LA  più  grand’  Opera  di  controverfia  , 
che  M.  di  Meaux  abbia  data  alla  Iu- 
te, è la  Storia  delle  Variazioni , che  pub- 
blicò nel  id88.  Fu  quella  del  pari  applau-  . 
dita  da’ Cattolici , che  letta  con  impazien- 
za da’  Miniftri . M.  Arnauld,  giudice  ce-t 
lebre  in  quelle  materie  , fcriveva  ad  uno 
de’fuoi  Amici  (i)  : Io  non  so  qual  giudizio 
faccinfi  in  Roma  della  Storia  delle  Variazio-  i«u«  4** 
jti  di  M.  di  Meaux  ma  al  certo  queflo  i 
un  libro  bellijfimo  , acutijfimo  , ed  ottima- 
mente fcritto  * ■ ~ * 

L’  Abate  Boutard  dell’  Accademia  delle 

K 2 . belle 
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belle  Lettera  , ' in  ima  memoria , che  pro- 
fanò al  Re  Luigi  XV  (1)  nel  1^28  rap- 
porta , eh’  ei  fu  impegnato  da  M.  Bofluet 
ad  intraprendere  una  Verfione  latina  della 
Storia  delle  Variazioni  : e che  quello  fag- 
gio Vcfcovo,  il  quale  pria  di  morire  a vea 
letta  la  prefazione  tradotta , e i due  primi 
libri  , lo  incoraggiava  a compiere  quella 
grand’opera  , di  cui  prevedeva  il  grand’uti- 
le per  la  Religióne  Cattolica,  fe  divolgata 
ne  folfc  nell’Inghilterra,  nell’ Alemagna,  e 
ne’  paelì  del  Nord , dov’  è familiare  la  lin- 
gua latina.  Simil  traduzione  però,  fecondo 
tutte  le  apparenze,  non  è Hata  mai  com- 
piuta. E'  almeno  coflante,  che  non  è mai 
fiata  imprclfa  del  pari , che  quella  dell’A- 
bate de  Parthenai. 

La  Storiti  delle  Variazioni  inquietò  non 
poco  i Protettami . I piò  celebri  Miniftri 
intraprefero  a confutarla,  Bumet,  Jurieu, 
Bafhage,  vivendo  1’  Autore,  e Pfalfio  (<r) 
dopo  morto.  Nel  1085?  Bumet  pubblicò  la 
fua  Critica  , che  videfi  fullc  prime  in  In- 
glefe  , e nello  ftelfo  anno  fu  tradotta  in 
Francefe,  ed  imprefla  in  Amfterdam  . M. 
Bofluet  non  vi  rifpofe  in  particolare  : fu 

* * ' é 

■ con- 

r r . • * ■ 1 — 

* (a)  DiJfertjtia  de  Vari  attornimi  Eczlefiarum  Pro* 
tefìantium  adverjus  Boffueti-m  , per  Cbrtjìopb.  Mat • 
ibittrt 1 Pfaffium , Exlef.  TuOmg.  Prapo/itum  1720. 
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contento  confutarla  nelle  rifpofte  date  a Ju- 
rieu,  e Bafnage  . Jurieu  indirizzò  più  let- 
tere a quelli  della  fua  Comunione,  contra 
la  Storia  delle  Variazioni  di  M.  di  Meaux» 
Bafnage  inferi  la  rifpofta  a quell’opera  nel- 
la fua  Storia  della  Cbiefa  imprelfa  nel  iòpo, 
e nel  1721.  Ei  comparir  fece  in  Roterdam 
uh’  Opera  fotto  il  feguente  titolo  : Iftoria 
della  Religione  delle  Cbiefe  Riformate , nel- 
la quale  vedefi  la  fucceflione  della  loro 
Chiefa , la  perpetuità  di  loro  fede , fpecial- 
mente  dopo  l’ottavo  Secolo,  Io  ftabilimen- 
to  della  riforma  , la  perfeveranza  negl’  i- 
fteflì  Dogmi  dalla  riforma  fino  al  prefente, 
con  una  Jftoria  dell'  origine , e de'  progrejjt 
de' principali  errori  della  Cbiefa  Romana , per 
fervir  di  rifpofta  alla  Storia  delle  Variazio- 
ni delle  Cbiefe  Prote/ìanti  compojìa  da  M, 
Bojfuet  Vcfcovo  di  Meaux. 

Quello  libro  di  M.  Bafnage  non  com- 
parve , che  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  Bofluet  , il  quale  rifpofe  a tempo  alle 
critiche  dal  Miniftro  fatte  alla  fua  Opera  ,• 
poco  dopo  data  alla  luce  . La  rifpofta  di 
M.  di  Meaux  avea  per  titolo,  Difefa  del- 
la Storia  delle  Variazioni  contra  la  Rifpofta 
' di  M.  Bafnage  Miniftro  di  Roterdam . Quei 
che  vi  ha  di  più  Angolare , e di  più  nuo- 
vo in  quello  libro , è ciò  che  riguarda  la 
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congiura  di  Amboife.  Il  Miniftro  avea  vo- 
luto giufti Bearla;  e M.  Bofluet  intraprende 
a provargli , che  quella  non  era , nè  con- 
forme alle  leggi  della  dipendenza  politica, 
nè  alle,  regole  della  CHiefa  . M.  Arnauld 
ha  giudicato  (1),  che  la  Difcfa  della  Sta- 
rla delle  Variazioni  era  un  pezzo  incorna 
parabile  nel  genere  Polemico.  s 

ARTICOLO  LII.  .' 

• «.  • • 

' V 

Avvertimenti  Ji  M.  di  Meaux . 

MOnfignor  Bofluet  rifpofe  ancora  a Ju*; 

rieu  , ed  a quelle  rifpolle  diede  il 
nome  di  Avvertimenti , i quali  fono  al  nu- 
mero di  fei  . Il  primo  ha  per  titolo  : Il 
G rifilane  fimo  difonorato  , ed  il  Socinianifino 
#ntoriz,zato-  dal  Minifìro  Jurieu.  A giuflifi- 
care  le  variazioni  di  fua  Chiefa  , 'quello, 
Mrniftro  avea  pretefo  , che  la  primitiva, 
Chielà  variato  avev’  ancora  nel,  Miltero  del- 
la Trinità  , la  cui  credenza  era  (lata 
imperfetta  fino  al  primo  Concilio  Niceno,. 
ed  anche  fino  al  Collanrinopolitano;  e che 
non  erafi  avuta  affatto  un’  efatta  idea  della 
immutabilità  dj  Dio  . Soltenea  pure  , che 
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gli  antichi  fino  al  quarto  Secolo  avevano 
erroneamente  penfato  circa  le  perfone  del- 
la Trinità,  e che  ammefla  vi  avevano  ine- 
guaglianza . Preiendea  nell’  ifteflo  tempo, 
che  gli  antichi  Dottori  , foprattutto  quei 
del  terzo,  e quarto  Secolo  avevano  errato 
fui  midero  dell’ Incarnazione  j.  ch’eglino  fa- 
vorivano l’ erefia  Eutichiana , e che  per  lo 
folo  mezzo  di  lunghe  contefe  quello  nu- 
derò era  giunto  alla  perfezione:  che  la  co- 
Bofcenza  della  dottrina  circa  la  grazia  era 
interamente  informe  fino  a’  tempi  di  S. 
Agodino  che  pria  di  tal  tempo  gli  uni 
erano  Stoici,  gli  altri  Manichei,  altri  Pe-, 
lagiani,  e che  i più  Ortodofli  erano  i Se- 
mi-Pelagiani  : che  1’  articolo  della  foddisfa* 
zione  di  Gesù  Crido  , quello  della  giudi- 
fkazione  , e 1’  altro  del  peccato  originale* 
vengono  male  infegnati  da’ SS.  Padri.  Veg-, 
gendo  il  Mini  Uro,  che  i fuoi  principe  po- 
tevano adoperarfi  contra  la  Religione , ag- 
giugnca,  che  gli  antichi  Padri  , mal  gra- 
do la  loro  fcarfa  efattezza,  non  aveano  va-, 
jriato  fulie  parti  eflenziali  de’  mifteri  della. 
Trinità  , e della  Incarnazione  : eh’  eglino 
aveano  conofeiuto  , che  non  efidea  cho 
un  folo  Dio,  ed  una  fola  etfenza  Divina, 
in  qued^  fola  eflenza  tre  Perfone  , e cht 
la  feconda  di  quefte  Perfone  «rafi  incarna-. 
1 . ‘ ta. 
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ta.  Ei  trattava  il  Vcfcovo  di  Meaux  eoa 
molto  difprezzo  , fino  ad  avvertirlo  , che 
un  Vefcovo  di  Corte,  com’egli,  ed  altri, 
il  cui  meftiefe  non  è di  ftudiare , aver 
dovrebbero  un  po’  di  riguardo  per  coloro , 
che  non  hanno  altra  incumbenza.  M.  Bof- 
fuet,  dopo  aver  efpolli  gli  eccedi  di  quello 
Minillrò,~  fa  vederne  le  contraddizioni , e 
le  pemiciofe  confeguedze . • 

Fino  nel  fuo  partito  Jurieu  acquiflò  ne- 
mici per  la  temerità  di  fue  alferzioni.  Bayle 
fecene  ufo  per  difcreditarlo,  e non  paven- 
tò dichiarare  pubblicamente  , che  M.  Bof- 
fuet  in  quella  difputa  con  Jurieu  aveane 
cgjaj-  riportata  la  palma  (i):  M.  di  Meaux  , ei 
mot,  Arius,  dice , ba  fpinto  ben  /opra  M.  Jurieu  con  tan- 
noc*  * ta  forza,  che  Lo  ha  coftretto  ad  abbandona- 
re  il  flenzio , al  quale  ridotto  avealo  J opra 
altri  articoli  ; ina  la  rifpojìa  gli  ha  recata 
piìt  ingiuria , di  quell'  arrecato  avrcbbeglt  il 
flenzio.  Gli  è bi fognato  contraddici , e dif- 
dirft  ben  delle  cofe  , e dopo  tutto  nulla  ba 
•vinto . M.  di  Meaux  è ritornato  alla  zuffa , 
ba  fpinto  il  fuo  avvcrfirio  all'  ejhremo , e lo 
ba  ridotto  a non  ofare  di  piu  comparire.  In 
co  jinu»  un’altra  Opera  (2)  prova  Bayle,  che  fecon- 
fefirtu"  * principi  di  Jurieu  , gli  errori  de’  So- 
ia. p»rt.  ».  ciniani  non  fono  fondamentali,  ed  appro- 
va quanto  fyi.  di  Meaux  ha  fcritto  a que- 
* •>  fio 
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fio  propofito  coatra  il*  Miniftro. 

Il  fecondo  Avvertimento  di  M.di  Meaur 
ha  per  titolo:  La  Riforma  convinta  di  er- 
rore , e di  empietà  dal  Miniftro  Jurieu  » Pro- 
va quella  propofizione  colle  confeltioni  del 
Miniftro,  il  quale  convenne,  che  nel  prin- 
cipio della  Riforma,  ed  ancora  nel  fuo  pro- 
grelfo , i Teologi  di  quello  partito  folle- 
nuti  aveano  degli  errori  enormi,  fra’ quali, 
che  Dio  era  Autor  del  peccato  , e che  i 
Luterani  erano  caduti  nel  Semi-Pelagiani- 
fmo.  M.  di  Meaux  1’  obbligò  pure  a con- 
fettare , che  potea  taluno  falvarli  nella  co- 
munione Cattolica.  .v 

Il  titolo  del  terzo  Avvertimento  egli  è 
quello:  La  falvexxa  nella  C bit fa  Romana , 
fecondo  il  Miniftro  Jurieu  : Il  fanati  fmo  Jìa » 
bilito  nella  Riforma  da'  M'mijhi  Claude , 
e Jurieu  , fecondo  la  dottrina  de'  Quaker s j 
Tutto  il  partito  Prote/lante  efclufo  da  M, 
Jurieu  dal  titolo  di  Cbiefa . 

Ecco  il  titolo  del  quarto  Avvertimento: 
La  fantità  , e la  pace  del  matrimonio  vio- 
late. Vi  tratta  M.  Boffuer  della  coodi  feen* 
denza,  che  avuta  aveano  Lutero,  Bucero, 
e Melantone  nell’ accordare  al  Landgravio 
di  Halle  lo  fpofare  una  feconda  moglie , 
vivendo  la  prima , come  può  vederti  nella' 
Storia  delle  Variazioni  fui  principio  del  li- 
bro 
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bro  fedo.  Egli  fchiamazza  Tulle  calunnie  del 
Miniftro,  che  avuta  avea  la  sfacciataggine 
di  accufare  la  Chielà  Romana  nel  difpen*- 
fare  fopra  delitti  i più  orribili  > nell’  accor- 
dare indulgenza  a’  rei  d’  incerto  , . e nel 
permettere  di  praticare  la  fodomia  ne’  tre 
mefi  più  caldi  dell’  anno , e di  averne  li- 
cenza fottofcritta  dal  Papa . M.  Nicole  ha 
parlata  con  grand’elogio  di  quello  Avver- 
timento (1)  : SgueJÌO)  ei  dice,  mi  fembra 
ammirabile , e fem  brami , che  racchiude  tut- 
ti gli  nitri  \ ' , 

Il  quinto  ha  per  titolo  : Il  fondamenta 
degl  Imperj  rovesciato  dal  Minijlro  Jurieu . 
M.  Bortùet  vi  confuta  la  feguente  martìma 
propofta  dal  Miniftro  : può  farft  la  guerra 
al  fuo  Principe , ed  alla  fua  patria  per  di- 
fendere la  propria  Religione . Diftrufle  i prin- 
cipi fedi-ri°f'  di  Jurieu  , che  accordava  al 
Popolo  grandiflima  autorità  in  pregiudizio 
del  potere  fovrano. 

: Finalmente  il  fefto  Avvertimento  ha  que- 
llo titolo:  & antichità  rifcbiarata  full  a im- 
mutabilità ddl'  Eff ere  Divino , e fopra  /’  u- 
guaglianza  delle  tre  Divine  Pevfone . Rile- 
viamo da  elfo  quanti  nemici  avevafi . ac- 
quietati M.  Bortùet  per  lo  fuo  zelo,  e fin. 
dove  giugnea  la  ingiuftizia  delle  loro  ca- 
lunnie «.  Jurieu  non  folo  accufavalo  di  far 
c.i  ‘ ufo 
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ufo  della  violenza  per  obbligarlo  a conver- 
tirli; ma  ancora  di  vivere  in  Corte  nella 
mollezza,  e nel  delitto,  e finalmente  di 
•norare  alcuni  Mirteti  , che  poi  non  ere- 
dea  nel  fondo  del  fuo  cuore. 

*■  Tali  calunniofe  accufe  riconofceano  per 
primo  Autore  uno,  ch’era  fiato  Canonico 
Regolare,  e chiamavafi  Frotè  . Era  fiato 
pur  quelli  Paroco  di  Souilly  pretto  Clave. 
M.  di  Meaux  lo  aveva  interdetto,  per  mo- 
rivo delia  di  lui  vira  fcandalofa  : aportatò , 
e fi  conduffe  in  Roterdam . Colli  lotto  gli 
occhi  del  Miniftro  Jurieu  pubblicò  contra 
M.  di  Meaux  un  libro  , nel  quale , fra  1’ 
altre  calunnie,  non  temè  afferire,  che  M. 
di  Meaux  non  credeva  alla  Tranfufianzia- 
zione- . Quell’  infelice  fini  degnamente  fc 
malvagia  vita  1 venne  a riffa  colle-  Guaiw 
die  del  Tempio  , che  lo  ammazzarono  a 
colpi  di  alabarda . ' 

Oltra  quelli  fei  Avvertimenti  ve  ne  han- 
no ancora  due  altri  di  M.  di  Meaux  a’ 
Protellanti  *•  Il  primo  è fui  pretefo  compi- 
mento delle  Profezie  , nel  quale  confuta 
l’Autore  la  ridicola  fantafia  de’  Pretefi-Ri- 
formati  , che  il  Pana  è l’ Anticrillo  men- 
tovato nell*  Apocaliffe,  e che  il  Papi  fino  9 
1’  Anticriftianefimo  . L’  altro  Avvertimene 
a’  Protettami  è fai  rimprovero  d’  Idolatria 


r 


Digitized  by  Google 


I 


<0  Lettre 
S«* 


e»)  Lettre 
rfe  pUté  to. 
'VII.  P 4* 


158  - V r T"  a'  " 

;i  I ^ 

fatta  alla  Chiefa  Romana,  e M.  di  Meaux 
colle  di  loro  lleffe  afferzioni  vi  confuta  le 
calunqiofe  accufe  . Quell’  Opera  era  fiata 
compiuta  dal  Prelato;  ma  gli  ultimi  qua» 
derni  fono  flati  difperfi, 

«jM.  Arnauld  facea  grandifdma.  dima  de- 
gli Avvertimenti  di  M.  di  Meaux  (i)  : ei 
trovava,  che  il  fedo  era  una  cofa  maravi- 
gliofa,  e forprendente . 


ARTICOLO  LUI. 

lnterpetrazione  deli  Apocalijfe . 

LA  lnterpetrazione  del?  Apocaltjfe  , che 
venne  alla  luce  nel  i<58p  dee  puref- 
fere  confiderata  come  un’Opera  di  contro- 
verde  . M.  di  Meaux  pretefe  farvi  vedere , 
che  il  ritto  della  Profezia  di  S.  Giovanni, 
In  dove  parla  queflo  Apodolo  della  pro- 
duzione di  Babilonia,  difegna  la  ruina  dì 
Roma  idolatra,  e la  dividone  del  fuo  Im- 
pero per  le  armi  di  Alarico  nel  410  , o 
nel  40P,  come  calcola  Pagio. 

* Il  celebre  M.  Duguet  giudicava  favore- 
volmente di  quefta  lnterpetrazione  (2)/  AI. 
di  Meaux  y ei  dice  , dà  una  lnterpetrazione 

dell 
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dell' Apocaliffe , onde  riduce  al  nulla  l'  empie 
profanazioni^  che  ne  fanno  i Frotejlanti  > e fo - 
pr a tutti  il  fanatico  Jurieu , //  cui  odio,  ed 
errore  lo  rendono  prcfentemente  un  Profeta . 
Il  Comentaria  letterale  , eh'  b dijlinto  dalle 
controverse  , è perfettamente  bello  ; maforfe 
troppo  breve  per  le  per  fané  fpiritofe , e me- 
no  applicate , f troppo  ofeuro  per  ehi  rifa  sa 
la  Storia  , o non  ha  avvertito  abbafìanza 
alle  arco  flange , che  formano  il  tutto  in  que- 
fiìt’,occafione . Per  me  confejfo  9 che  mi  vi 
arrendo , fenza  perciò  limitare  la  profezia  al 
foto  pajfato , come  M,  dì  Itfeaun  pretende . 


« 

Ir 

> 

h 


i» 

» 

i 

Ir 

* 

l 

« 

r 


ARTICOLO  LIV. 

* « • 

Altre  Opfrf  di  controversa  y 

* - * • ' , i 

NEI  itfpi  M.  di  Meaux  dilucidò  alcu» 
ne  difficoltà,  che  aveva  un  novello 
convertito  full’adorazjone  della  Croce:  quelli 
€rafi  fatto  Religiofo  della  Trappa,  e prefo 
aveva,  il  nome  di  Armand-Climaque  . Fu 
Tulle  prime  ferventiflimo  nel  genere  di  vi- 
ta intraprefo;  ma  non  ebbe  il  dono  della 
perfeveranza . Ufci  della  Trappa,  pafsò  in 
Geneve , dove  apoflatò , e mori  da  Mae- 
ftro  di  Scuola.  . . 

M.  di 
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M.  di  Meaux  fece  ancora  due  altre  Ope- 
re contra  i Protettami,  e diede  loro  il  ti- 
tolo d’  ljlruzìom  pajìornU . La  prima  Tulle 
Promefle  della  Chiefa , è fatta  per  inoltra- 
re a Riuniti  coll*  efprefla  parola  di  Dio, 
die  lo  fteflo  principio,  che  cl  ha  fatti  Cri- 
ftiani,  dee  farci  Cattolici.  Quella  fu  pub- 
blicata nel  i7®o.  Veggiamo  in  efla  le  pruo- 
ve  del  fanatjfmo  de’  Miniftri  i Aflìcura  1’ 
co  n.  44-  Autore  (j),  ch’egli  avea  fra  le  mani  un 
Calcolo  [che  i Miniftri  mandavano  in  giro 
per  li  Protettami  ] donde  rifultava , che 
Babilònia , cioè  Roma , ruinar  dovea  fenza  j 
rjforgere  nel  mefe  di  Maggio  1699. 

' La  feconda  Irruzione  contiene  le  rifpo 
Ite  alle  obbiezioni  di  un  Miniltro.  Quelli 
era  M.  Bafnage,  il  quale  aveva  impiegato 
contra  di  M.  di  Meaux  il  librò  quarto  del 
fecondo  Tomo  de’  Tuoi  Pregiudizi  falCx , e 
legittimi.  Il  Prelato  dimoftra  in  quella  fe- 
conda Irruzione , che  i principi  del  Mini- 
ftro  autorizzavano  lo  fcifma.'Vi  difamina 
ancora  qeel  che  riguarda 'Pafcafio  Radbert. 
Rifponde  a ciò,  che  M.  Bafnage  avea  vo- 
luto provare,  cioè,  eh’ era  vi  fiata  una  in- 
novazione pofitiva  nella  credenza  . Vi  fa 
vedere  ancora,  che  i Greci  han  riconofciu- 
to  ne’ primi  tempi  il  Primato  del  Pontefi- 
ce , e confuta  diverfe  calunnie  de’  Protettami 
contra  la  Chiefa*  Ol- 
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Oltre  a tutte  quelle  Opere  M.  di  Meaux 
avea  faticato  per  un’altra,  ch’efler  dovea 
confiderabililfima , e di  cui  oggi  fra  le  Ope- 
re Poflume  ne  abbiamo  i foli  frammenti . 

Sono  quelli  al  numero  di  tre.  Il  primo  è 
fui  culto  delle  Immagini  : il  fecondo  fulU 
foddisf azione  di  Gesti  Grifi o : e ’l  terzo  fq- 
pra  la  Tradizione , o fia  parola  non  fcritta. 

I Libri  di  controverfie  di  M.  di  Meau* 
gli  fecero  infinito  onore  in  tutte  le  Pro- 
vincie della  Chiefa  Cattolica.  Il  P.  de  la 
Rue  ha  pubblicamente  atteflato  (i)  aver^ffi****1 
egli  vedute  molte  lettere  fcritte  da  Inghil-  m-boAt.»*. 
terra,  onde  fi  avvifava,  che  le  di  lui  Ope- 
re fi  erano  fparfe  fin  fopra  le  montagne 
di  Scozia,  e nel  piu  freddo  Nord  : che  i 
di  lui  libri  parlavano  la  maggior  parte  de’ 
linguaggi  Europei:  che  i fqoi  Prositi  ne 
pubblicavano  il  trionfo  in  linguaggio  igno- 
to a M.  di  Meaux,  e che  molti  afferivan  »>  ♦ 
di  fermo,  che  fe  le  di  loro  cariche  legati 
non  1’  aveflero  alla  propria  Patria  , dagli» 
ultimi  confini  del  Mondo  farebbond  recati 
in  Meaux,  per  avere  il  merito  41  conferì?  ^ • 
feco  lui  tre  ore , 
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Af.  Boffuet  fi  affatica  per  riunire  i 
Luterani . 

* . • «,  • 

NEI  mentre  M.  di  Meaux  fi  dilliu- 
guea  con  tanta  gloria  per  le  Tue 
Opere  Polemiche  , fecefi  parola  di  riunire 
alla  Chiefa  Cattolica  le  Chiefe  Luterane 
della  Confelfione  di  Ausbourg.  Il  Vefcovo 
di  Neuftad  moffo  da  quello  progetto,  die- 
dene  parte  all’ Jmperador  Leopoldo.  Si  pro- 
pofe  1 affare  nelle  Diete  dell’  Impero,  ed 
in  confeguenza  del  gi'a  deliberato  in  effe  il 
Vefcovo  di  Neuftad  fcriffe  a M.  di  Meaux 
per  dargli  parte  dell’  intenzione  de’  Prote- 
stanti. Quello  Prelato  lodò  il  fuo  zelo,  e 
per  incoraggiarlo,  lo  aflìcurò , che  il  Re  ap- 
provava quella  idea . La  Corte  di  Hanovre 
approvò  ancora  il  progetto  di  riunione:  e 
la  Badeffa  di  Maubiffon , Luifa  Hollandine 
figlia  di  Federico  V Elettore  Palatino,  e 
Re  di  Boemia  , effendone  Hata  informata 
fcriffe  alla  di  lei  forclla  Ducheffa  di  Ha* 
novre  per  farle  capire,  che  si  rilevante  af- 
fare doveva  effer  trattato  con  M.  di  Meaux, 
cioè  col  Prelato  piò  abile  della  Chiefa  Cat- 
tolica . 

La  Corte  di  Hanovre  trovando  ragio- 
• i fie- 
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nevolilfimo  il  difegno  , incaricò  il  celebre 
M.  Leibnitz  d’  intraprendere  a quello  ri- 
guardo un  commerzio  di  lettere  con  M.  di 
Meaux  . Quello  celebre  Filofofo  nudriva 
grandilfima  liima  per  M.  Bolfuet  (i),  J^el  u^Td. 
di  28  Dicembre  lópi  gli  fcrifle  uqa  lett 
j tera,  e gli  rimife  un  progetto  di  riunione  Br£oo*m" 
I fatto  dal  Dottore  Molano  Abate  di  Lokum 
della  ConfelTione  di  Ausbourg.  Lo  pregò  a 
1 tenere  occulto  l’ affare  , e ’1  nome  di  quello  du  Bo«u*t. 

, Dottore , il  quale  non  volea  phe  fofle  pubblico 
. un  tale  trattato  f M.  de  Leibnitz  flimava 

1 M.  di  Meaux  tanto  più  capace  di  ben  re- 

| golare  un  affare  di  quella  importanza,  quan- 

1 to  che  riguardayalo  come  un  Teologo  mo- - 
} deratiflimo.  Gli  fece  ancora  un  complimen- 

, to  in  una  delle  fue  lettere , dove  fi  fpiegò 

j cosi:  Siccome  voi , Monftgnore , avete  fatta 
j lodare  la  moderazione  vojlra  , trattando  le 
( controverse  pubblicamente  ; che  non  dee  fi 
l attendere  dalla  vofìra  fchiettezza  , quando 
{ trattafi  corrifpondcre  a quella  di  pcrfonc , le 
quali  moflrano  tanta  buona  intenzione?  » 
f - Il  Sig.  Molano  [ più  fenfato  di  Cregut 

[ Minillro  di  Montelimar  (1),  il  quale  per  co  vi.  «te 

t preliminare  alla  riunione  eliger  volea,  che 

1 Cattolici  rinunzialfero  al  dogma  della 

Tranfullanziazione  ] domandava  folo  , che 
f la  Chiefa  Romana  ufalfe  „ indulgenza  per 
„ L 2 al- 
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alcuno  de’  dogmi  creduti  da’  Luterani  , ed 
a’  fuoi  opporti . > 

M.  di  Meaux  cominciò  dal  tradurre  in 
Francefe  l’Opera  di  Molano,  riflringendo- 
la  in  alcuni  luoghi,  fenza  toglierne  l’effen- 
ziale  : vi  rifpofe  quindi  in  latino  . Nella 
rifpofta  diffe  (i)  , che  la  Chiefa  accordar 
’ non  poteva  a M.  Molano  la  Tua  dimanda, 
poiché,  uniformandoli  al  di  lui  defiderio, 
dato  avrebbe  un  aflalto  alla  fua  infallibi- 
lità . Efigè  dunque  , che  coloro  , i quali 
voleano  riunirli  , fottoponeflero  fe  mede- 
fimi  alle  decifioni  del  Concilio  di  Trento 
in  ciò  che  riguarda  la  fede.  Or  come  non 
furono  di  accordo  in  quelli  preliminari,  il 
trattato  andò  a languire  , ed  a fvanir  fi- 
nalmente. 

Quella  fcrittura  di  M.  Bofluet  fu  fatta 
in  Meaux  ne’mefi  di  Aprile,  Maggio,  Giu- 
gno, Luglio  iópì.  Erafi  pur  cosi  fpiegato 
co  Mid*.  in  una  leftera  fcritta  ad  )una  Dama  .(2)  , 
Mof* B"’  ch’era  informata  di  quello  affare , c la  qua- 
le era  in  corrifpondenza  con  M,  Leibnitz . 
Nel  di  2 p Settembre  1691  erale  fiata  in- 
viata tal  lettera  , in  cui  leggeafi  , che  bi- 
fognava  eflere  informato  , che  la  Chiefa 
Romana  rilalfandofi  fecondo  i tempi,  e le 
occafioni  in  alcuni  articoli  meno  intereffan- 
ti  di  difciplina  , non  fi  rilafferebhe  giam- 
mai 
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mai  in  un  punto  di  dottrina  ditfinira  , ed 
in  particolare  in  un  punto  di  quella  , eh’ 
era  fiata  decifa  dai  Concilio  di  Trento » 
La  cofìituzionc  della  Cbiefa , fono  di  lui 
parole,  non  /offre  affatto  il  credere , ebe  fi 
faccia  alcun  trattato  fui  fondo  de  dogmi  : 
egli  è facile  il  vedere , che  l'opera  diver fo- 
rnente vai  lo  fteffo  , che  tovef darne  i fon- 
damenti , e mettere  tutta  la  Religione  in 
difputa . 

M.  di  Meaux  avea  fimilmente  fcritto  a; 
M.  di  Leibnitz  . Aveagli  detto  , che  non 
vi  era  da  fperar  riunione  , quando  fi  vo- 
lere fupporre,  che  le  decifioni  di  Fede  del 
Concilio  di  Trento  poflano  rimanerne  fo-, 
fpefe.  Cui  rifpofe  M.  de  Leibnitz,  che  fe- 
condo Molano  , non  bifognava  penfare  a 
riunione,  ove  credevafi  ottener  un  perfetto 
confenfo  fopra  tuttjf  le  decifioni  di  Trento. 

Il  commerzio  di  lettere  fra  M.  di  Meaux, 
e M.  de  Leibnitz  diede  motivo  ad  alcune 
difpute  letterarie  fra  quelli  due  uomini  il- 
Juftri.  Sono  efle  relative  alla  credenza  del- 
le due  Religioni,  e fpecialmente  alla  qui- 
Rione  de’ Libri  deuterccanonici.  M.  de  Leib- 
nitz  aflaltò  con  veemenza  la  decifione  del 
Concilio  Tridentino,  e M.  di  Meaux  acu- 
tamente rifpofe  alle  obbiezioni  de  Proie- 
ttanti. 

L 3 AR- 
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ARTICOLO  LVI. 

jlffarc  del  diritto  Regale. 

NEI  mentre  M.  Bolfuet  faticava  per 
riunire  al  feno  della  Chiefa  quei  , 
eh’  eranfene  divifi  , in  quell’  illelfa  Chiefa 
fi  vedeano  delle  grandi  fcilfure  : una  vee- 
mentilfima  difputa  fra  il  Pontefice  , ed  il 
Re,  le  avea  prodotte.  Trattavafi  del  di- 
ritto Regio  fopra  i Beneficj. 

Intendefi  per  quello  diritto  quello,  che  go- 
de il  Re  nel  percepire  le  rendite  degli  Ar- 
civefcovadi,  e Vcfcovadi  del  Reame,  Sede 
vacante,  e di  conferire  di  pieno  diritto  tutt 
i'  Beneficj  dipendenti  , eccetto  quelli,  che 
lian  cura  d’anime,  fino  a quando  il  nuo- 
vo Vcfcovo  abbia  giurata  fedeltà,  ne  abbia 
fatto  regillrar  l’atto  nella  Camera  de’conti 
di  Parigi,  ch’egli  abbia  ottenuto  da  quello 
Tribunale  fentenza  di  mano  tolta  de’  frutti , 
e che  in  perfona  abbia  ricevuto  il  poflelfo 
del  Vefcovado. 

4 L’origine  di  quello  diritto  Regale  è ofeu- 
rilTìma;  cofa,  che  fa  dire  a Pafquier  : Se 
vi  ba  ofeurità  nella  nofìra  Storia , in  quejìo 
punto  principalmente  ritrovaji  . Il  Re  , ed 
il  Parlamento  di  Parigi  han  fempre  fofte- 
nuto,  che  quello  era  un  diritto  della  Có- 
/ rona 
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rona  non  ("oggetto  a prefcrizione . 

Molti  Vefcovi  illultri  per  la  loro  pietà, 
e dottrina,  non  vi  fi  accordavano.  M.  di 
Pamiers  fece  un’Opera,  nella  quale  fi  pre- 
tefe  provare,  che  quello  diritto  nou  era  in 
ufo  nè  nel  primo , nè  nel  fecondo  fìnto  del • 
la  Chiefa  (a):  che  non  cominciò,  fe  non 
dopo  la  celebre  difputa  delle  Inveftiture 
verfo  la  metà  del  dodicefimo  fecolo  ; che 
non  avea  luogo  in  tutto  il  Reame  ; che 
S.  Luigi  dichiarò  , che  non  era  affatto  in 
ufo  nella  Chiefa  di  Puy  falla  .collazione 
delle  Prebende  ; che  Filippo  le  H ardi  ri* 
nunziò  a quello  di  Alby;  che  il  Concilio 
generale  di  Lione  dei  1274  (1)  aveva  or-  ‘ *** 

dinato  , che  limile  diritto  avrebbe  luogo 
nelle  Chiefe  , nelle  quali  era  riabilito  per 
lo  titolo  di  fondazione  , o per  un  antico 
coftume,  con  proibizione  d’ introdurlo  nel- 

L 4 . . 


(a)  Con  le  fegnate  parole  dipartiti  ci  fiamo  dal? 
t/futore  , il  quale  Icrive  , ni  dans  la  primiere,  ni 
dans  la  feconde  Race.  Race  non  dinota , che  fiirper 
[chiatta,  famiglia  , rar^a  ec.  cofe\  che non  fan  Jen/o, 
come  forfè  , le  voci  Jurrogate.  Potrebbe  dunque  ben 
dar  fi.  che  Monfignor  di  Pamieri  chiamale  primo  Ita» 
to  , prima  età  della  Chiefa  , il  tempo  delle  perfecu- 
rioni  fino  alla  rejlituita  pace  et  allora  fino  a dopo 
H decimo  fecolo  , fecondo  fiato  . v#  feiotre  por  vera- 
mente il  nodo  , Jarebbefi  dovuto  confutare  lo  Jle(jo  Pa r« 
omeri;  ma  non  ci  è riufeito  averne  f Opera  Jua  , ttnh 
la  ofianti  le  tante  diligenze  praticate , 

\ 
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le  Clliefe  , che  ne  fono  efenti  , lotto  pe- 
na di  fcoifiunica. 

Pretende  1’  Autore  di  quelV  Opera  (i), 
che  Filippo  il  Bello  fu  il  primo,  che  fece 
degli  Editti  circa  tal  diritto . Suppone , che 
quello  non  era  in  ufo  in  alcune  Chiefe,  e 
vuol  provarlo  col  celebre  Editto  del  1 334 
di  Filippo  de  Valois,  detto  comunemente 
Filippino  (2) . Rimane  ancor  provato  per 
lo  Editto,  che  comincia  Dominili  Rcx  , e 
che  fu  fatto  verfo  il  principio  del  XIV  Se- 
colo ; che  nelle  Provincie  di  Aufch  , di 
Arles,  e nella  Linguadoca,  che  il  Re  non 
lo  aveva  affatto,  cola  che  viene  confermata 
dalla  dinumerazione  che  trovafi  ne’  Regiftri 
della  Camera  de’ conti  dell’anno  1352.  Al 
cadere  del  Secolo  feguente  Luigi  XII  (3) 
in  uno  ftatuto  del  1499  conviene,  che  vi 
hanno  delle  Chiefe,  nelle  quali  non  vi  ha 
diritto  Regale . Cento  anni,  dopo  , Pibrac 
(4)  pretender  volle  quello  diritto , come 
ima  regola  univerfale:  vi  fi  oppofe  il  Cle- 
ro, pd  ei  defillè.  Errjco  IV  col  fuo  Edit- 
to del  i6c6  fuppofe  , che  vi  erano  delle 
Chiefe  efenti  da  quello  diritto . 

Il  Parlamento  di  Parigi  non  vi  fi  ac- 
cordò  affatto.  Più  zelante  per  li  diritti  del 
Re,  di  quello  fodero  i Configlieri  di  que- 
llo. Principe,  nel  di  24  Aprile  ido8  for- 
. . mò 
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mò  decreto,  onde  dichiarò,  ,che  il  Re  go- 
dea  tal  diritto  in  tutte  le  Chiefe  del  fuo 
Reame  , e vietò  agli  Avvocati  1’  afferire 
alcuna  propofizione  in  contrario  . Se  ne 
querelò  il  Clero.  Il  Re  fofpefe  per  un  an- 
no tutte  le  liti  moffe,  o da  muoverli  dal- 
le Chiefe  , che  pretendevano  effere  efenti 
da  tale  diritto,  cd  avocò  a fe  la  cognizio- 
ne di  quefti  affari  . Luigi  XIII  con  uno 
ftatuto  del  1629  confermò  l’Editto  del  Re 
fuo  Padre  pubblicato  nel  1606.  Ma  nel  dì 
6 Ottobre  1637  decretò,  che  gli  Arcive- 
fcovi , ed  i Vefcovi  , che  fi  pretendevano 
efenti  da  quello  diritto  , fra  fei  mefi  ri- 
metteffero  il  loro  titolo  nel  Regiftro  del 
Configlio.  Quefto  fteffo  fu  confermato  per 
altre  fentenze  del  1651,  1^53,  1654. 

Se  un  sì  grande  aliare  foffe  (lato  giudi- 
cato, mentre  il  Cardinale  de  Richelieu  era 
Miniftro,  i Vefcovi,  che  ricufavano  fotto- 
porfi  ad  un  tale  diritto,  goduto  avrebbero 
d’ una  poffente  protezione.  In  vero  quefto 
Miniftro  affoluto  non  favoriva  affatto  il  fen- 
timento  di  quei,  che  credeano  dover  aver 
luogo  un  tal  diritto  in  tutto  il  Reame:  e 
nel  fuo  Tcflamento  Politico  (1)  non  pa- 
ventò punto  di  confutare  la  pretenfione 
del  Parlamento  di  Parigi , come  una  cofa 
evidentemente  falfa. 
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Nel  1657  alcuni  anni  dopo,  che  il  Re 
Luigi  XIV  fu  maggiore,  nel  fuo  configlio 
decretò,  che  fenz’ altro  proceduto  farebbe 
a fentenziare  fulla  generale  iftanza  del  di* 
ritto  Regale.  Finalmente  nel  mefe  di  Feb- 
braio i6y 3 fece  una  dichiarazione  , onde 
decife , che  un  tal  diritto  gli  competeva  in 
tutto  il  Reame  : e quella  fu  confermata 
da  una  nuova  dichiarazione  de’  2 Aprile 
1675,  e da  un  Editto  del  mefe  di  Aprile 
1582. 

Que’  Vefcovi  , che  fi  opponevano  alia 
volontà  del  Re  , avean  trovata  una  gran 
proiezione  in  Roma  . Innocenzio  XI  go- 
vernava allora  la  Chiefa  univerfale  . Era 
quelli  uno  de’  più  virtuofi  Pontefici  , che 
dopo  lungo  tempo  veduto  fi  folle  nella  Se- 
de Romana.  Ei  giudicò  dover  prendere  il 
partito  de’ Prelati,  i quali  venivano  perfe- 
guitati  per  difendere  la  liberti  della  Ghie, 
fa.  Per  tal  modo  egli  fleflo  fi  è fpiegato- 
^o^Scrilfe  pure  al  Re  (1),  eh’  ei  farebbene  ri- 
wt  167».  corfo  a que’  rimedj  , che  gli  apprettava  il 
potere  ricevuto  dal  Cielo,  rimedj,  che  traf* 
curar  non  poteva  in  una  infermità  si  per- 
niciofa , fenza  mancare  al  dovere  Apollo- 
lico. 

Il  Re , a cautelarli  contra  quelle  minac- 
ce , volle  aver  1’  appoggio  del  fuo  Clero . 

Ra- 
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U Radunò  per  tanto  un  affemblea  generale  , 
di  cui  M.  di  Meaux  erane,  come  l’anima. 

* Nel  di  3 Febbrajo  1682  vi  fu  decifo,  che 
& intendea  tutta  l’ affemblea  dare  il  Tuo  con- 
b fenfo  all’  eftenfione  del  diritto  Regale  in 
tutto  il  Reame  , fenz’  aver  riguardo  alla 
il  efenzionc  pretefa  da  certi  Vefcovi:  che  ri- 
cevca  fommeffamente  le  dichiarazioni  del 
; Re  dell’anno  1073;  e c^ie  di  per  fe  fteffa 
il • l' affemblea  avrebbe  fcritto  al  Pontefice  in 

nome  di  tutto  il  Clero  di  Francia,  affine 
li  di  partecipargliene  la  rifoluzione  . Il  Papa 
a.'  ititele  affai  male  la  condotta  dell’  affetti- 
f blea . 

•a 

9 

i ARTICOLO  LVII. 

■fc  •. 

u'i  M.  Bojfuet  è f anima  dell ’ ajfemblea  < 

tfi  del  1682. 

li  ■ 

[i  \TOn  effendo  impoffibile  il  gettarli  ad 
d un  partito  violento , di  cui  potea 

jj  trovarne  efempio  preffo  i Tuoi  Predeceffori , 

(|)  ed  in  circoftanze  al  vero  più  amiche  delle 

prefenti;  giudicò  il  Re,  che  conveniva  fta- 
i bilire  la  credenza  de’ Tuoi  Sudditi  full’ am- 
0 piezza  dell’  autorità  della  S.  Sede  • Volle 
U ' per*  • 
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perciò,  che  il  Clero  di  Francia  defle  il 
Fuo  voto  su  quella  materia  , .quanto  inte- 
reflànte,  dilicata  altrettanto.  M.  di  Meaux 
fu  incaricato  a faticare  su  ciò,  ed  ei  fu  il 
compilatore  delle  quattro  famofe  propofi- 
zioni  adottate  dal  Clero  di  Francia. 

Dichiarava  la  prima  , che  il  Concilio 
Ecumenico  era  fuperiore  al  Papa  : la  fecon- 
da, che  nè  il  Papa  , nè  il  Concilio  Uni- 
verfale  hanno  alcun  potere  fui  temporale  ; 
de’  Re  : la  terza , che  la  portanza  del  Papa 
dee  efler  limitata  da’ Canoni,  e che  nulla 
ei  può  fare,  o ftabilire , che  fia  contrario  « 
alla  libert'a  della  Chiefa  di  Francia  : la 
quarta  finalmente , che  il  Papa  non  è in- 
iallibile  , ov’  egli  non  fia  alia  teda  di  un 
Concilio  Ecumenico. 

Con  ifdegno  ititele  il  Papa  , fin  dove  i 
Vefcovi  [ cosi  ei  ne  parla  ] fpint’ averterò 
la  loro  audacia.  Fece  bruciare  in  pubblico 
quelli  quattro  articoli  , come  contenenti 
una  dottrina  perniciofa.  Ciò  diede  motivo 
a M.  di  Meaux  di  follenerne  la  verità  in 
una  grand’Opera,  di  cui  parleremo,  dopo 
aver  riferito  quanto  riguarda  la  condotta, 
ch’egli  ebbe  nell’ aflemblea  del  Clero. 

Ei  fu  per  lo  appunto  colui  che  arringò  nell’ 
apertura  dell’ aflemblea  nel  di  p Novembre 
jdSi.  Il  foggetto  di  quell’  arringa  fu  l’u- 

ànit 
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cita  della  Chiefa,  e (il  divifo  in  dpe  pun- 
ti . La  Chiefa  è bella  , ed  è una  nel  fuo 
tutto,  prima  parte,  in  dove  fi  vede  tutta 
la  beltà  del  corpo  della  Chiefa:  bella,  ed 
una  in  ciafcun  membro , feconda  parte , da 
cui  rilevali  la  beltb.  particolare  della  Qiie- 
fa  -di  Francia. 

Quello  difcorfo  fu  applaudito  da  quali 
tutti  quelli  che  lo  intefero  . Frattanto  fij 
criticato;  e l'Abate  de  Longuerue,  che  poGO 
vantaggiofamente.era  prevenuto  per  M.Bof- 
fuet,  parla  (1)  di  quello  fermone,  come  di 
cofa  trovata  ofcuriflima  : il  che  fenza  dub-  p*s-  *4.  * 
bio  era  nell’  intenzione  dell’  Oratore  , il  ,s' 
quale  dovendo  parlare  d’  una  materia  bili- 
cati ITima  , appagar  doveva  i fuoi  Uditori 
mal  contenti  di  Roma,  e nello  llelfo  tem- 
po trattar  bene  quella  Corte . L’Abate  Fai- 
dit  in  quella  occafione  fece  un  Epigram- 
ma maledico  contra  M.  BolTuet  (a)  , ma 
quello  non  difonora  , che  il  fuo  Autore . 

M.  de  Longuerue  fempre  ingiullo  verfo  Bof- 
fuet,  provava  del  piacere  in  ripeterlo. 

Nel  tempo,  in  ci^  teneafi  l’alfemblea, 

vi 


1 ^ 

(a)  Un  fuditeur  un  p:u  cynique 
Dit  tout  baut  en  haitiane  tC  ennui  : 

Le  Propbete  Balaam  e/l  cbfcur  aujoutct  bui , 
Qt*  il  faffe  parler  sa  boutique  , 

LI  le  j’ expliquerà  plus  clairement  que  lui « 
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vi  fu  una  efprefTa  commiffione  per  condan- 
nare molti  errori  proporti  in  materia  di 
Morale  degli  ultimi  Cafifti . M.  di  Meaux 
era  il  primo  fra  quefti  Deputati  . Faticò 
su  quella  materia  , e fra  1’  Opere  Pofìume 
fi  trova  il  Decreto  di  cenfura  che  vi  avea  fatto 
(<*),  e che  il  Clero  dovea  pubblicare  con- 
tra  la  Morale  rilaffata  . M.  Boffuet  avea 
pur  qualificate  le  findacate  propofizioni;  ma 
quello  lavoro  non  fi  è trovato  affatto.  L’ 
aflemblea  del  Clero  ebbe  ordine  da  dif- 
metterfi , pria  che  quefto  progetto  foffe  fia- 
to approvato,  e pubblicato. 

Il  Trattato  dell'  ufura  fu  comporto  da 
Boffuet  nel  1Ò82,  durante  l’affemblea  del 
Clero.  Effer  quefto  dovea  come  un’ appen- 
dice del  Decreto  fulla  Morale , al  quale  aper- 
tamente dice  rapporto  . Si  confuta  poi  in 
effo  ciò  che  Grozio  avea  fcritto  in  favore 
dell’  ufura  fui  V.  3 5 del  capo  6 di  S.  Luca  .• 


AR- 


(a)  Decretum  de  morali  difciplina , x/fufìore  Jae. 
Benigno  Boffuet,  Epifcopo  Meldenft , quod  erat  a Cle- 
ro Gallicano  publicandum  in  Comitiif  generahbus  ^in- 
ni i68«.  ~ . ' 
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ARTICOLO  LVIII. 


t 


Sua  Dtfefa  per  li  IV  articoli  del  Clero . 

« 

IL  libro  comporto  da  M.  Bofluer  pei  giur 
ftificarG  Copra  i quattro  articoli  del 
Clero  non  vide  luce*  che  2 6 anni  dqpo  k 
di  lui  morte,  cióè  nel  1730  (a)  . Querta 
edizione  è imperfettiflìma,  e fecondo  nota 
il  Traduttore  Franpefe,  è talmente  ftorpia> 
e ripiena  di  errori  sì  groffolani , che  quali 
non  può  e (Ter  di  alcun  ufo. 

Fin  da  principio  M.  Bofluet  fcritt*  avea 
queft’Opera  tale,  quale  yedefi  nell’ edizio- 
ne del  1730,  toltine  gli  errori  della  ftam- 
pa.  La  ritoccò  quindi,  e fui  principio  vi 
adattò  una  Differtazione , che  foftituì  a que* 
tre  libri  , che  fono  i primi  nell’  edizione 
del  1730,  e diyife  il  rimanente  dell’ Ope- 
ra in  tre  parti. 

Venti  anni  pria  , che  venne  alla  luce 
quella  edizione  piena  di  errori , M.  Bolfuet 

Ve- 


. x . 


(a)  Dtfenfìo  declarationis  celeberrima  , quarti  de 
pote/iate  Ecclefiajìica  fanxit  Clerus  Gallicano!  aerar. 
Mariti  1682  , ab  Ultt/ir.  y & Rever.  Jacobo Benigna 
Boffuet  Melden/ì  Epi/copo  ex  / pedali  juffu  Ludovici 
Magni  C bri (liani (fimi  Regii  J cripta  , & elaborata  . 
Pinne  primum  in  lucem  edita  , fummoque  {ìndio  ad 
fidem  t/futograpbi  Codicii  e nabla  , Luxembttrgi  , [umn 
ptibus  Andrea  Cbevalier  Bibliopola  1750. 
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Vefcovo  di  Troyes  , nipote  del  Vefcovo 
di  NJeaux  , mandato  aveva  un  efem  piare 
manofcritto  di  quell’opera  nelle  mani  del 
Re  Luigi  XIV  , come  lo  die’  egli  lleffo 
cella  Tua  ljlruzione  Paflorale  de’  30  Settem- 
bre 1729.  Quello  efemplare  non  era  affat- 
to unito  alla  Dijfert azione  preliminare  , di 
cui  fi  è detto.  M.  di  Troyes  poco  conten- 
to dell’Edizione  del  1730,  defiderando  con 
premura,  che  un’Opera  di  tanta  importan- 
za poteffe  effer  letta  da  tutto  il  Mondo , 
impegnò  un  uomo  di  merito  , nomato  il 
P.  le  Roi  dell’Oratorio  a tradurla  in  Fran- 
cefej  ed  acciò  quella  traduzione  poteffe  te- 
ner luogo  di  originale  , M.  di  Troyes  co- 
municò al  Traduttore  la  Dijfertazionc  pre- 
liminare non  veduta  fino  allora  da  chi  che 
fia,  e tutte  le  carte  di  M.di  Meaux,  che 
ùvean  relazione  a quell’opera. 

M.  le  Roi  foddisfece  perfettamente  bene 
al  lavoro,  di  cui  erafi  caricato,  e diede  al 
Pubblico  il  libro  di  M.  BolTuet  fotto  que- 
llo titolo  : Difefa  della  Dichiarazione  dell ’ 
ajfemblea  del  Clero  di  Francia  del  1582  , 
circa  la  poteflà  Eccleftaflica , Opera  di  Mon- 
J*gn°r  J acopo-Bcnigno  B'>Jfuct  , Vefcovo  di 
Meaux , tradotta  in  Francefe  con  delle  note, 
in  Amjìerdam  a fpefe  della  Compagnia  r 745. 
Trovali  fui  principio  di  quella  traduzione 

un  j 
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un  memoriale  di  M.  di  Meapx  pre.feq»to 
ii?  al  Re  centra  il  libro  De  Romani  Pontifì- 
ci cis  an&oritate,  comporto  da  Roccabdrti  un 
h tempo  Generale  de’  Domenicani , ed  allora 
u-  Arqivefcovo  di  Valenza  » Quel?  opera  era^' 
il-  fora  pubblicata  in  Valenza  nel  15^4, quan- 
di do  era  già  feguito  1’  accordo  tra  la  Fran- 

s-  eia,  e la  S.  Sede;  e fu  occultata  per  fen-  / 

a tenza  del  Parlamento  nel  di  20  Dicembre 

* l69’>-  - 

j,  Quello  memoriale  è feguito  dalla  Differì 
il  taztonc  preliminare  , nella  quale  T Aurore 
i*  ^abi1^  provare  , che  la  dottrina  de’  quat^ 

* tro  articoli  è orrodofla  : e che  non  eflendo 

* in  alcun  punto  djverfa  da  quella  , che  da 
it  Plù  ^ecoji  fi  conofee  nella  Chiefa  fotto  il 

ìf  nomC  di  Sentenza  della  Scuola  di  Parivi  f * » 
;0!  cfler  non  può  condannata  come  eretica^  o 
fcifmarica  , non  eflendo  ftata  mai  condan- 
nata  come  tale  la  Sentenza  della  Scuola.  Pa~ 
i rigata.  Quella  Djfertazione  nell’opera  dal 
t Traduttore  vien  chiamata:  La  Francia  Or- 
li todoffa  , od  Apologià  della  Scuola,  di  Parigi 
2,  e di  tutto  il  Clero  di  Francia  , contra  dì « 

. verft  nemici . 

•t  **  f 

Jj  Dopo  quefta  Dffertazione  vien  la  Dife- 

tta \a  tre  Parti*  prima  tratta  dell’au- 
torità  fovrana,  ed  indipendenza -de’ Re.  La 
Ì feconda  de’ Concilj  di  Bah  leardi  Coftaqza, 
t BoJJuet  Vita.  M e de- 
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e degli  altri  pofteriori  » La  terza  ha  per 
oggetto  di  pròvare  che  la  feDtenza  de 
Dottori  Parigini  rimonta  fino  all’  origine 
del  Criftianefimo , 

Non  ancora  era  al  termine  quella  difpu- 
1a  , quando  a M.  di  Meaux  fopr.aggiunfe 
uno  de* più  rilevanti  affari,  che  mai  abbia 
avuto,  durante  il  fuo  Pontificato.  Fu  que- 
llo la  difcuflione,  ch’egli  ebbe  col  celebre 
M.  de  Fénelon , in  occafione  del  Quietifiuo 
di  Madama  de  <3uyon. 

. ’ ARTICOLO  LIX. 

( Quietifmo  di  Madama  de  Guyon . 

E Rafi  quella  donna  renduta  celebre  per 
li  progrelfi,  che  fatti  avea  nella  vita 
fpirituale,  e per  un  gran  numero  di  libri, 
i quali  per  fantaflici  che  folfero , avevano 
in  di  lei  favore  prevenuto  un  gran  numero 
di  perfone  diltinre  per  lo  di  loro  fpirito,  pie- 
tà, e nafcita.  M-di  Meaux  d’ affai  attento 
in  tutto  ciò  , che  fi  apparteneva  alla  dot* 
0>  *«'*•  trina,  difapprovava  quello  nuovo  genere  di 
òuittirme  vita  fpirituale  (i) , eh’  egli  credea  favo* 
Kc»ux‘. d*  riffe  gli  errori  de’  Quietici , a dillruggere 

ì quali 
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i quali  era  allora  occupata  la  Chiefa.  Ma- 
dama Guyon  informata,  che  M. di  Meaux 
erale  poco’ favorevole  , dichiarò,  ch’ella 
yolea  fottometterfi  interamente  a’  lumi  di 
quello  Prelato,  e lo  pregò  folo  a compia- 
cerei di  efaminare  le  di  lei  Opere  con  mol- 
ta attenzione  : fi  efibl  ancora  di  metterli 
fotto  la  di  lui  direzione  .l  Fu  quello  un 
configlio  dell’Abate  de  Fénelon.  , ' ~ 

Diede  perciò  a M.  di  Meaux.  tutt’  i fuoi 
libri  ftampati , e manoferitti , la  di  lei  vi- 
ta, un  grolfo  volume  di  Contentar)  fopra 
Mosè  , Giofuè  , i Giudici , le  Pillole  di 
S.  Paolo,  1’  Apocalifli,  e fopra  molti  altri 
libri  della  S. Scrittura.  Ei  portò  tutto  nel- 
la fua  Diocefi  nel  1^5*3  verfo  il  mefe  di 
Settembre  , e tutto  efaminò  con  grandiffi- 
ma  diligenza;  non  mai  però  volle  confef- 
farla,  o dirigerla.  Rimafe  forprefo  (1)  nel 
lecere  nella  di  lei  vita,  che  Dio  le  dava  <*•  M‘«“- 
un’abbondanza  di  grazie,  per  cui  ella  dop- 
piava, dopo  la  lezione,  di  maniera,  che 
bifognava  dislacciarla  : in  quello  flato  la 
fituavano  fopra  il  fuo  letto,  dove  fi  accor- 
reva a partecipar  delle  grazie  , ond’  era 
piena  ; e quello  era  l’ unico  mezzo  da  fol- 
le varia  : ballava  feder  preffo  lei  per  elfer 
partecipe  di  quell’  abbondanza  di  grazie  : 
tale  comunicazione  facevafì  in  filenzio:  lo 

M 2 * mi 
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mi  fenttva,  ella  dice  nella  Tua  vita,  a poco 
a poco  votare , e follevare:  ciaf  cuna  riceve  a 
fua  grazia,  fecondo  il  fuo  grado  di  orazio- 
ne,  ed  ajfaggiava  appreffo  di  me  quella  pie- 
nezza di  grazia  apportata  da  Gesù  Criflo  : 
fentivaft  taluno  riempiere , come  da  una  mo- 
le , che  ft  f carica  con  profusone,  ed  io  mi 
fentiva  votare  , e follevare  della  mia  pie- 
nezza . 

M.  di  Meaux  non  avendo  perduta  la  fpe- 
ranza  di  ricondurre  alla  ragione  quella  don- 
na, che  fembrava  confidare  in  lui,  tenne 
con  elfo  lei  una  conferenza  fui  . principio 
del  i6p4.  Ella  Tempre,  e collantemente  vi 
follenne  la  maflima  fondamentale  del  fuo 
fiflema:  dichiarò  pure  al  Prelato,  che  nul- 
la domandar  poteva  a Dio  per  fe  medefi- 
ma , neppure  la  remiflione  de’  Tuoi  peccati , 
tanto  eli’  era  difin tereflata  . M.  di  Meaux 
le  moltrò  , che  la  di  lei  propofizione  era 
eretica;  ma  non  potè  convincerla.  Per  que- 
llo le  additò  pure  , eh’  ei  non  potea  per- 
metterle l’ufo  de’ Sacramenti. 

-Dopo  quella  conferenza  nel  di  4 Mag- 
gio i<5p4  M.  di  Meaux  fcrifl’e  a Madama 
Guyon  una  lunga  lettera  , onde  configlia- 
vale  a non  comparire  fra  gli  uomini;  ma 
ad  andarne  in  qualche  ritiro,  fenza  veder 
perfona,  nè  fcrivere  , fe  non  per  li  di  lei 

affa- 
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1 affari,.  La  rifpoffa  fu  umile:  domandò  efler 

» ricevuta  nella  Diocefi  di  Meaux  per  rima- 

► nervi  iftruita  . Le  ft  accordò  quanto  bra- 

► • mava  , e nel  dì  13  Gennajo  1 695  entrò 

nel  Moniftero  delle  Religione  di  S.  Maria, 

► con  legge  di  conferire  Soltanto  col  Confef- 

« fore  ftabilitole,  e due  Religiofe:  le  fi  per- 

f mife  l’ufo  de’  Sacramenti . Vi  fi  trattenne 

fei  meli,  e ne  ufcì  fuora  dopo  efler  pura- 
«•  mente,  e femplicemente  fommeffa,  e dopo 

t aver  condanna  co  il  di  lei  Mezzo-breve  ec., 

t e ’l  libro  fui  Cantico  de'  Cantici  . Si  efibì 

0 di  per  fe  a bruciare  i manoscritti  ; la  di 

«i  lei  fommiflìone  però  non  era  Sincera:  con- 

ci tinuava  a fare  la  illuminata . 

\ Eravi  in  S.  Ciro  una  Superiori  per  no- 
li me  Madama  de  la  Maifonfort,  conSangui- 

ti,  nea,  ed  amica  di  Madama  Guyon,  la  qua- 

uj  le  avea  guffati  i principj  de’ nuovi  Quieti- 
ti fii  , e voile  fargli  adottare  nella  fua  Co- 
lf muniti.  Madama  de  Maintenon  pregò  M. 

$ di  Meaux  a condurfi  in  S.  Ciro , per  isra- 

dicare  il  Quietifmo,  che  vi  facea  progredì. 
s.  Ei  vi  fi  recò  fui  principio  del  1696 , e vi 
fece  delle  conferenze  (1).  La  prima  fi  ten-  ^ 
j.  ne  nel  dì  5 Febbrajo  , e vi  fi  combattè 
j il  dogma  della  indifferenza  per  /’  eterna  fa - 
Iute . La  feconda  nel  dì  7 Marzo  , e M. 

; Bolfuet  vi  fpiegò  in  che  conlìfteffe  1’  ora- 
|.  ••  . M £ 2ÙO- 
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zione  palfiva  . Madama  della  Maifonfort 
ebbe  ancora  altre  difficolta  : própofele  a M. 
di  Meaux , pregandolo  a rifpondere  fui  mar- 
gine ne’  di  lei  fogli  lafciato  ad  arte  . Vi 
rifpofe  il  Prelato  nel  di  21  Marzo.  Que- 
lla rifpofta  è quella,  che  forma  uno  fcrit- 
to  a due  colonne , che  trovafi  in  uno  degli 
Avvertimenti  delle  opere  di  M.  Boffuet. 

Quelli  refpettivi  fcritti  parlarono  per  le 
mani  di  Madama  de  Maintenon.  Non  può 
dubitacene  per  lo  biglietto  di  quella  Dama 
a Madama  della  Maifonfort,  del  d"!  9 Mar- 
zo. Moftra- quello  biglietto  l’idea  che  aveafì 
della  coltanza  del  Prelato  : era  egli  affai 
conofciuto  : al  certo  infinitamente  approvo  , 
che  voi  mi  date  le  vojlre  quifiioni  ben  fug- 
gellate  , e chiedete  , che  le  rifpojie  fieno  tt 
me  dirette  nella  Jìeffa  maniera . lo  non  ho 
detta  neppure  una  parola  per  prevenire  M. 
di  Meaux.  Ne  conofco  abbaflanza  /’  inutili- 
tà, e conofco , coni  egli  petift  da  vojlro  Su- 
periore . 

Numeravanfi  perfone  di  gran  riguardo 
preffo  quelli,  che  fi  eran  lafciati  prevenire 
in  favore  di  Madama  Guyon  : M.  il  Duca 
di  Chevreufe  era  di  quello  numero . Ei 
confefsò  un  giorno  a M.  di  Meaux  (l)  , 
• che  quando  fedea  dappreffo  a quella  Dama, 
fenz’  altro  fentiva  i movimenti  della  gra- 
zia , 
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zia  , ove  non  vi  mettefle  oftacolo  . Ebbe 
ancora  la  femplicitù  di  domandare  al  Pre- 
lato, fe  lo  fperimentava  pur  egli  . M.  Bof- 
fuet  gli  rifpofe,  eh’ ei  fentiva  allora  de’ gran 
movimenti  , ma  di  orrore  , e di  sdegno , 
per  le  illufioni  , e gli  errori  di  Madama 
Guyon . 1 


ARTICOLO  LX. 


M.  de  Fénelon  ba  parte  nel  Quictifm* 
di  Madama  .Guyon  « 

FRa  coloro,  eh’ erano  uniti  a quella  Da- 
ma , e che  proteggeano  la  nuova 
fpiritualita  , il  piu  illuftre  era  il  celebre 
Abate  de  Fénelon , conofciuto  poi  fotto  il 
nome  di  Arcivefcovo  di  Cambrai . Era  que- 
lli uno  de’  più  belli  (piriti , e degli  uomini 
più  onefti,  che  vi  folfero  in  tutto  il  Reame. 
Era  imponibile  lo  avere  una  fantafia  più 
brillante,  ed  una  pietà,  più  tenera . Brame- 
rebbefi  però  nelle  di  lui  opere  di  Religio- 
ne più  difeernimento , e metodo  diverfa 
nel  ragionare  ; poiché  quanto  egli  ha  la- 
biato di  fcritti  Teologici , indebolire  l'alta 
idea,  che  di  fe  palefano  le  altre  di  lui  opere. 

M 4 Fino 
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Fino  a quando  Madama  Guyon  fecefì  - 
troppo  celebre  , 1’  Abate  de  Fénelon  era 
flato  amiciflimo  di  M.  BolTuet,  di  cui  era 
zelante  ammiratore  . M.  Bofluet  dalla  Tua 
banda  avea  molta  ftima  per  quell’  Abate , 
fn?ie  Tcm.  e dicca  (0*  che  nel  ^condo  ordine  non 
lil  ìo'ehl9'  cono^cea  perfona,  che  lo  uguagliafle.  Non 
'4‘  andava  mai  nella  Tua  Diócefi  , fenza  efler 
accompagnato  dagli  Abati  de  Fénelon  , e 
de  Langeron,  i quali  erano  ftrettifìimi  ami- 
ci. Quando  era  in  Parigi*  eglino  regolar- 
mente andavano  a pranzò  da  lui. 

Unò  Scrittore  pehimamente  difpofto  in- 
co Rei».  torno  al  vero  per  M.  de  Fénelon  (2),  ed  ’ 
«iXtIfme  il  quale  rendei!  delle  volte  ingiuflo  per  la 
p*rM.  ph«-  fua  grande  amicizia  con  M.  di  Meaux,  pre- 

lipe*UX  To.  .n  . 7 r. 

i.  p-  jj.  tende,  che  quelli  due  Abati  erano  vili  adu- 
latori di  M.  Bofluet , per  proccurarfene  la 
di  lui  benivoglienza  . Lodavano,  ei  dice, 
inceflanremente  il  Prelato  , fino  ad  anno- 
iamelo, Le  di  loro  adulazioni  erano  fenza 
limiti  , e tanto  che  provocavano  la  Aizza 
di  quei,  che  vi  erano  prefenti.  Il  Prelato  ne 
arrofiìva  fovente,  ed  in  pubblico  loro  mo-' 
flravane  il  fuo  difgulto.  La  Bruvere  uomo 
lineerò  , e veridico  erane  fdegnato  , e fe 
credefi  a M.  Phelipeaux,  ei  gli  dicea  del- 
le volte  all’  orecchio  : Che  razza  di  Ma- 
liardi ! può  condurfi  1’  adulazione  a quello 
. * . ec- 


■ Digitized  by  Googli 


» « 


Di  M.  B o s s ù e tì 


18$ 


kl 
m mi 

DICI 

lì  fé 

te,. 

cfl 

N'cf 

efe- 

i.{ 

ai» . 
0Ì!f* 

ì » 
d 

> 

ari» 

r’ 

ù* 

: il 
ice, 
ao- 
M* 

:zi 

ni 

io- 

ni 


eccello  ! Ecco  per  voi  , gli  rifpondea  M. 
Phelipeaux,  la  materia  di  un  bel  carattere. 

Riferifce  .quello  ftelfo  Dottore  , che  la 
Bruvere,  il  quale  fapea  , che  T Abate  de 
Fénelon  defideraVa  efler  Precettóre  dcgl’In- 
fanti  di  Francia,  un  giorno  maliziofamen- 
te  dille  alla  prefenzà  di  quelli  due  Abati, 
che  il  Re  dovrebbe  impegnare  M.  di  Meaux 
a continuare  a’ giovani  Principi  le  binazio- 
ni, che  date  avea  con  tanta  faggezza  a M. 
il  Deliìno:  che  gli  Abati  fi  turbarono  , e^ 
li  sforzarono  pervadere  il  Prelato,  che  non 
conveniva  ad  un  Vefcovo  della  fua  età  , 
carico  del  governo  d’ una  Diocefi , occupa- 
to in  lludj  si  utili  alla  Chiefa,  confumare 
un  tempo  tanto  preziofo  nell’  infegnare  la 
Grammatica  agl’  infanti.  Aggiugne,  eh’  e- 
glino  ne  parlavano  con  calore  a tutti  quei, 
eh’ erano  a fianchi  del  Prelato,  procuran- 
do tutte  le  vie  polfibili  per  diiloglierlo  da 
quello  difegno. 

- Che  che  ne  fia  di  quelli  piccioli  fatti, 
che  non  fi  mallevano  mica , perchè  la  ma- 
lizia può  averne  alterate  le  circollanze;  egli 
c certo,  che  l’Abate  de  Fénelon  in  fegre- 
to  proteggea  Madama  Guyon , ed  era  per- 
/ua Co  , che  il  fondo  della  di-  lei  dottrina 
potea  follenerfi  (i)  . M.  di  Meaux  ne  fu  ^ j*1** 
avvertito  , conferì  coll’Abate,  il  quale  fi  o.ui«ifm* 

fpie- 
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fpiegò  di  maniera,  che  M.  Bofluet  fu  con- 
tento, fe  non  della  dottrina,  almeno  del- 
le di  lui  difpofizioni.  M.  de  Fénelon  fcrifle 
quindi  intorno  ciò  a M.  di  Meaux,  rimet- 
tendofi  aflolutamente  a lui  : Non  abbiate  di 
me  pena , gii  dice,  io  fono  nelle  vofìre  ma- 
ni , come  un  picciolo  fgliuolir.o  . ...  T ojìo 
che  voi  avrete  parlato  , tutto  farà  per  me 
efficace , in  qualunque  maniera  vi  piaccia  de- 
cidere . Quejìa  non  farà  per  me  una  fom- 
miffione  ejìeriore  ; ma  una  /incera  y e ferma 
perfuaftone  : quando  ciò  che  credo  aver  letto 
mi  fembrajfe  pii t chiaro  di  quel  che  due , e 
due  fan  quattro  , io  lo  crederò  ancor  meno 
evidente  dell'  obbligo  mio  nel  diffidare  de  miei 
lumi , e dar  la  preferenza  a quelli  d un  Ve - 
feovo  della  voflra  taglia  . Non  vogliate  ciò 
prendere  per  un  complimento  ; egli  è una  cofa 
feria  cotanto , e vera  per  ifcritto  , come  fe 
M<  un  giuramento ....  i 

Si  convenne  frattanto,  che  fi  terrebbero 
4elle  conferenze  Ad  fondo  della  dottrina , 
e Madama  Guyon  dichiarò,  ch’ella  fotto- 
rnettevafi  a quanto  avrebbero  decifo  M.  de 
Noailles , allora  Vefcovo  di  Chalons , M. 
di  Meaux  , e M.  Tronfon  Superiore  del 
Seminario  di  S.  Sulpicio.  Eglino  fi  unirono 
in  Ifiy , dove  rifedeva  allora  M.  Triffon 
per  motivo  de’fuoi  incomodi.  Quelle  con-  ! 

; fe- 
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ferenze  dovevano  elfer  fegrete , non  volen- 
doli, che  ne  folle  informato  M.  de  Harlaì 
Arcivefcovo  di  Parigi  * eflendo  che  allora 
quello  Prelato  era  in  gran  difpregio  prelfo 
la  Corte . ■ 

L’  efame  della  dottrina  del  Quietifmo 
durò  fette  , od  otto  mefi . M.  de  Fénelott 
andava  fpelfo  in  Iffy  , dove  alfilleva  alle 
conferenze  , Egli  avea  gran  liima  per  M. 
Tronfon,  che  per  averlo  allevato,  riguar* 
dava  come  fuo  Padre  . Si  compilarono  in 
quelle  conferenze  34  articoli , che  forma- 
vano come  un  corpo  di  dottrina  circa  la 
Teologia  Millica.  M.  di  Meaux,  e Mada- 
ma Guyon  li  fottofcrilfero  . Quell’  ultima 
fofcrilfe  ancora  gii  Statuti , e le  Irruzioni 
Pajìorali  di  M.  di  Meaux  , e la  condanna 
de’  due  di  lei  libri , come  contenenti  una 
malvagia  dottrina. 

, Era  frattanto  cangiata  di  afpetto  la  for- 
tuna dell’Abate  de  Fénelon.  Egli  era  fla- 
to nominato  Arcivefcovo  di  Cambrai  . I 
Novellieri  di  notizie  inedite  (i)  han  pre- 
tefo , che  M.  de  Harlai  Arcivefcovo  di  Pa-  io  eh.  * 
»gi,  che  non  amava  l’Abate  de  Fénelon  ) du  Qui», 
avea  rifoluto  di  rovinarlo  prelfo  la  Corte , 

9 che  M.  Bolfuet  vi  fi  era  oppollo.  Dicon  Petu*  p»fr 
pure , che  l’ Arcivefcovo  di  Parigi  volle  far  s7’ 
proporre  nella  Sorbona  un  cafo,  onde  do- 

man* 
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mandava!!  , fe  un  Principe  poteva  in  co- 
fcienza  tòleiare  accanto  a’ Tuoi  figli  un  Pre- 
cettore acculato  di  Quietlfino;  e che  aven- 
dolo faputo  M.  di  Meaux,  fece  in  maniera 
che  non  averte  luogo  un  tal  progetto  , il 
quale  potea  rovinare  M.  de  Fénelon  k 
Egli  è fuori  di  dubbio , che  M.  di  Meaux, 
il  quale  volentieri  avrebbe  potuto  impedi- 
re la  elevazione  di  M.  de  Fénelon,  la  vi- 
de con  tanto  piacere,  che  volle  aver  l’ ca- 
nore di  confagrarlo:  cofa,  che  gli  fu  quin- 
to *«n»r- rimproverata  da  quello  Prelato  fi),  co-* 
rC'ponfeti»  me  uno  zelo  ndicolo  ; tanto  la  palnone 
Quitti  fa  e ? rende  ingiufli,  e fenza  ragione  gli  uomini 
più  onelti. 

Si  è pretefò,  che  M.  de  Fénelon  avute 
avea  delle  mire  più  alte  dell’Arcivefcovado 
di  Cambrai,  e che -avrebbe  defiderato  fuc- 
cedere  a M.  de  Harlai  , che  avea  lafciata; 
SJiiSvota  la  Sede  di  Parigi  (2).  Si  aggiugne, 
M'ò°  du*"  C^e  temeìl<^°  > c*ie  M.  Bortuet  non  forte  a 
Quietifae  lui  preferito  , ei  rapprefentava  a Madama 
éeM.jPhe1.  Maintenon,  che  quella  Chiefa  avea  bi- 
fogno‘  di  un  Prelato,  che  poterti:  riltabilir- 
vi  la  difciplina  , elfendo  Hata  quella  gran* 
Diocefi  mal  governata  dall’ultimo  Arcive- 
fcovo  . Pretendea  con  ciò  [ alficura  1’  ap- 
partìonato  Autore  della  relazione  del  Quie- 
tinolo ] dare  fcaltramente  1’  efciufiva  a M. 

* di 
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di  Meaux,  infiquando  a quella  Dama,  che 

* limandolo  in  tal  porto,  egli  abbandonerebbe 
i fuoi  lludj,  e correbbe  cosi  alla  Chiefa  un 

* grande  ajuto;  e continuandogli , non  fareb- 
be in  irtato  da  foccorrere  a bifogni  della 

- Diocefi . Si  è detto  pure  (i)  , che,  Sede 
vacante’,  avendo  Madama  de  Maintenon 
^ domandato  a M.  Hebert  Curato  di  Vcr- 
failles,  chi  credeva  ottenefle  la  Sede  di  Pa* 

* rigi , fe  M.  di  Meaux , o pure  M.  di  Chd* 
fr  Jons,  M.  Hebert  avea  rifpofto,  che  il  pri- 
a‘  mo  avrebbe  ricufato,  e non  avrebbe  accet? 
3*  tato  il  fecondo. 

3*  Che  che  ne  fia  di  quelle  notizie  inedi- 
n*  te , che  fon  prive  di  folide  pruove , non  vi 
era  dubbio,  che  Madama  de  Maintenon, la 
t<  quale  avea  grandiflimo  credito,  non  proteg- 
gi gelfe  in  preferenza  il  Vefcovo  di  Chalons, 
fi  col  quale  avea  rifojuto  imparentare  per  lo 
matrimonio  di  fua  Nipote  col  Nipote  di 
fi  quello  Prelato,  che  vive  ancora.  Quelli  è 
;ì  per  lo  appunto  colui,  che  noi  conofciamo 
$ lotto  il  nome  di  Marefciallo  de  Noailles, 

'i  il  quale  dopo  avere  impiegata  quarti  turta 

itf  la,  vita  in  affari  rilevanti  alla  tefta  delle 
J Armate  del  noftro  Re,  oggi  non  è ad  al- 
,-fr  tro  occupato  , che  a finir  criftianamente  i 
ijc  fuoi  giorni . 

fi  Egli  è pur  cerio,  che  M.  di  Meaux  di- 
ti ‘ mo- 
li • • 
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Inoltrò  gran  piacere  nella  promozione  di 
M.  di  Chàlons  alla  Chiefa  di  Parigi . Ciò 
rilevafi  da  una  di  lui  lettera  a Madama  de 
Euynes  Badefla  di  Jovarre,  non  mai  Ram- 
pata , ma  fcritta  nel  di  22  Agofto  16515. 
Eccone  il  foto  fine  , onde  vedefi  , che  le 
mire  ambiziofe  attribuite  a M.  di  Meaux , 
non  fono  , che  vane  congetture  inventate 
dalla  malignita  de  Tuoi  nemici.  Non  vi  ba 
piu  dubbio  , mal  grado  fatiti  vani  difcorft 
degli  uomini , che  giujìa  ogni  mio  defiderio , 
non  fia  io  fepolto  a'  piedi  de'  miei  fanti  Pre- 
decejfori , faticando  alla  falvezza  della  greg- 
gia confidatami , di  cui  il  voflro  Janto  Mo - 
nifiero  forma  una  principal  parte , e voi  fieffa 
la  prima  figlia  del  voflro  Paflore. 

Dopo  la  nomina  all’  Arcivefcovado  di 
Cambrai  M.  de  Fénelon  predicò  a Car- 
melitani di  S.  Jacopo . Si  giudicò  cflervi 
ne’ Tuoi  Difcorfi  delle  propofizioni,  che  fa- 
vorir poteano  la  dottrina  de’  nuovi  Quie- 
tifti  . M.  de  Meaux  glielo,  fece  fapere , e 
M.  di  Cambrai  rifpofe  nel  di  17  Dicem- 
bre 16515.  Ei  non  dice  quel  che  gli  . era 
flato  rimproverato,  e conchiude  con  quefle 
parole:  Per  me  con  gioja , e docilità  vi  ren- 
derò fempre  efattiffimo  conto  di  mia  condot- 
ta. Non  vi  ha  correzione , che  voi  non  pof- 
fare farmi  fen%a  ritegno , g che  io  non  ri- 
ceva 
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em#  co»  fomm  'tjjìonc  y e ricono fcenza , ^w<</ 

A?  «o  continuazione  della  vojlra  antica 

bontà  , In  tutta  la  mia  vita  profejfero  di 
ejfer  vojìro  difcepolo  , e dì  effervi  debitore 
* della  miglior  parte  del  mio  Japere . . . * 

M.  di  Cambrai  cercava  far  credere , che  • v 
M.  di  Meaux , ed  egli  erano  di  accordo, 
quanto  al  fondo  della  dottrina  . Avvifava  * * 
a Madama  de  Maintenon  (i),  che  non  vic^e£*^* 
aveva  ombrai  alcuna  di  difficolta  fra  loro  ui-f.*** 
fui  dogma:  che  la  fola  cofa,  che  non  pò-  " * 

teva  approvare,  era  la  confutazione  perfo- 
rale di  Madama  Guyon.  Egli  era  sì  per-  \ 
fuafo  della  credenza  Ortodoffia  di  quella 
Dama,  che  penfava  taluno,  ch’egli  foffri- 
rebbe  più  tolto  il  martirio,  anzi  che  con- 
venire, che  colei  avea  torto  (2).  Ciò  per  ■ 
lo  appunto  fcrivea  M.  di  Meaux  ali’  Arcir  niel»  Tom. 
vefcovo  di  Parigi  , _ < iv.  p.44* 

Mal  grado  le  fue  pretelle,  1 Arcivefco- 
vo  di  Cambrai  penfava  diverfamente  da 
M.  di  Meaux  fui  fondo  del  Ouictifmo.  Im- 
maginandoci frattanto  , che  le  egli  fcrivea 
su  quella  materia  , ricondurrebbe  M.  Bof- 
fuet  nel  fognato  diritto  fenderò,  od  alme- 
no avrebbe  il  pubblico  dalla  fua  banda , dir 
fece  a quello  Prelato  (3),  eh’  ei  lì  crede-  C}5 
va  obbligato  d’ illuminare  il  pubblico  fulla  *>*5  *• 
materia  dell  orazione.  M.  di  Meaux  rima- 

‘ fe 


Digitizecf  òy  Google 


fe  d’ affai  maravigliato,  e nello  fteffo  tem- 
po corrucciato  di  quella  rifoiuzione  di  M. 
•*ìi  Cambrai,  tanto  più,  che  gli  era  noto, 
che  quegli  viveva  avviluppato  in  falli  prin- 
cipi e correa  dietro  1’  ombra  di  una  per- 
fezione ideale,  per  fervirci  delle  parole  di 
CODifiwunM,  Dagueffeau  (i)  . Rifpofe  nulladimeno 
W9,  °Uta  M.  Pirot  , eh’  era  andato  a trovarlo  in 
nome  di  M.  di  Cambrai:  Che  feriva;  ma 
ditegli , ebe  badi  bene , poiché  per  poco,  cb' 
i . egH  sbiechi , mi  troverà  da  per  tutto  nel  fuo 
cammino,  lo  alzerò  la  mia  voce  , e fc  ab- 
• bifogni  , ne  porterò^  le  mie  lagnanze  Jino  a 

Roma  . 

* ARTICOLO  LXI. 

< . ■ • • • 

ff  razione  di  M.  Bojfuct  J opra  gli  Jlati 
»-  di  orazione. 

-*  , , , . 

MOnfignor  di  Meaux  affaticavafi  dalla 
fua  banda  a flabilire  la  credenza 
de’  Fedeli  Tulle  verità  oppofte  agli  errori 
de’  nuovi-  Quietifti  , e compofe  una  lfru - 
-estone  fugh  fati  dt  orazione.  E quelta  di- 
vifa  in  dieci  libri.  Il  primo  ha  per  titolo: 
Oli  errori  de'  nuovi  Mifici  in  generale , ed 

in 
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in  particolare  , la  di,  loro  axàone  continua  j,  * V 

ed  univerfale.  La  foftanza  degli  errori  del 
Quietifmo,  fecondo  l’ efpofizione,  che  ne  fa 
l’Autore,  è di  mettere  .la  fublimita  della 
* perfezione  in  cofe,  che  non  efiltono  affat- 
to , od  alle  (frette  y in  cofe  , che  non  fi 
appartengono  a quella  vita  ; e quello  l’ ob-  . * 
bliga  a togliere  in  certi  (lati , ed  in  quel- 
li , che  fi  dicono  di  perfetta  contemplazio- 
ne, molti  atti  elfenziali  alla  pietà , ed,ef- 
preffamente  importi  da  Dio;  e.  g.  gli. atti 
efpliciti  di  fede  contenuti  nei  Simbolo  A - k'  ' 
pojìolico  , tutte  le.  fupplichevoli  domande, 
fino  quelle  dell’  Orazione  Domenicale  , le  *;  , 

meditazioni,  i rendimenti  di  grazie*  e gli 
altri  atti  di  tale  indole  , che  fi  trovano 
comandati,  e praticati  in  tutt’i  fogli  della 
Scrittura,  e nell’ opere  tutte  de’ Santi.  . 

Il  fecondo  libro  contiene  la  fopprefiìone 
degli  atti  di  Fede;  e 1 terzo  quella  delle 
petizioni  , e della  uniformità  alla  volontà 
di  Dio.  L’Autore  vi  confuta  que’ Contem- 
plativi > che  efcludeano  fino  la  domanda 
del  godimento  del  Paradifo , fulla  ragione 
di  un  perfetto  difin terelfe,  e della  fpropia- 
zione.  Andavano  eglino  si  lontano  dal  vero, 
che  diceano,  che  lo  (lato  il  più  profondo 
) di  annichilazione  dee  efler  la  indifferenza  . 

per  lo  fucceffo  di  ciò  che  fi  fa  per  la  pro- 
; Bojfuet  Vita . M pria 
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pria  falvezza  , o per  quella  del  profilino  , 
non  bifognando  bramare"  altro  di  quel  che 
Dio  ha  voluto  da  turta  l’eternità. 

. Nel  quarto  libro  tratta  più  a fondo  del- 
la conformità  al  volere  di  Dio.  Il  quieto 
libro  è fugli  atti  diretti,,  e rifleflì.  A que- 
lle novità  fi  oppone  nel  libro  fello  la  tra- 
dizione della  Chiefa.  Vi  fi  fa  vedere,  che 
i SS.  Padri  contraddicono  ad  evidenza  il  dil- 
•interclfe  de’ nuovi  Miflici.  Il  fettimo  libro 
è per  l’orazione  pafiiva,e  per  gli  abufi,  che 
Tene  fanno.  L’ottavo,  e’1  nono  contengono 
la  fpiega  della  dottrina  di  S.  Francefco  di 
Sales , e di  alcuni  altri  Santi . Qualifica 
finalmente  il  decimo  alcune  propolìzioni 
particolari . 

Con  quella  Ifruzione  Paflorale  M.  di 
Meaux  condannò  i feguenti  libri:  La  Gui- 
da f pirituale  di  Michele  Molinosi  La  Pra- 
tica facile  per  follevnr  l anima  alla  contem- 
plazione , di  Francefco  Malevai : Il  Mezzo 
breve , e facile  per  fare  l'orazione : La  re- 
gola degli  jJjfociati  all'  Infante  Gesù  : La 
Cantica  de  Cantici  di  Salomon $ interpetrata 
fecondo  il  fenfo  mi  fico , e la  vera  immagine 
degli  fati  interiori  : finalmente  un  libro 
latino  , il  cui  titolo  è:  Orationis  mentalis 
analyfs , per  Patrcm  D.Francifcum  la  Coni • 
be  T ’onncnfem . 

Ma- 
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Madama  Guyon  non  ebbe  difficoltà,  di 
approvare  colla  fofcriziorre  quella  Ifìruzio* 
ne  Pajìorale,  quantunque  vi  foflfero  nomi*  ' 
natamente  condannati  i Tuoi  «libri  ; ma  1’ 
Arcivefcovo  di  Cambrai  non  fi  compiacque 
di  tanto  , M.  Bofluct  aveagli  comunicata 
la  Tua  Irruzione  Paflorale  ma'nofcritta  : la 
olfervò  per  tre  fetrimane,  e fini  ricufando 
di  approvarla,  fui  pretefto,  che  M.  di  Meaux 
s condannava  Madama  Guyon , la  quale  non 
trovava  egli  rea.  ’.r 

Simile  ricufa  non  forprefe  affatto  M.  di 
Meaux,  e ne  fu  ben  compenfato  per  l’appro- 
vazione generale,  che  riportò  la  fua  Opera. 

M.  de  Noailles  Arcivefcovo  di  Parigi  appro- 
vandola nel  di  12  Febbraio  1 697  y ricol» 
mò  d’immenfe  lodi  l’Autore  : II  fuo  nomey 
die’ egli,'  feco  porta  l' approvazione y e /’ elo- 
gio . Chi  in  fatti  non  conofce  la  profonda 
erudizione  di  un  tale  Autore  , il  fuo  zelo 
per  la  •verità  , la  fua  continua  occupazione 
nel  combattere  gli  errori  , e chi  ne  ignora 
f altre  qualità  Ve j covili , di  cui  Dio  lo  ha 
ricolmo?  Se  ne  avranno  nuovi  argomenti  in 
quejìo  libro , come  nell ’ altre  eccellenti  Opere 
da  lui  date  alla  luce . 

Il  Velcovo  di  Chartres  approvò  ancora  la 
> JfìrUzione  Pajlotale  nel  di  j Marzo  1697. 

M.  di  Meaux  la  inviò  al  Pontefice  Inno- 

N 2 cen- 
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cenzio  XJI  , è vi  uni  una  lettera  de’  27 
Marzo  1697  ■>  che  fu  data  in  mano  di  Sua 
Santità  dall’Abate  Boffuet,  di  poi  Vefcovo 
di  Troyes,  che  allora  fi  trovava  in  Italia, 
e ne  ricevè  incumbenza  dal  Zio  per  con- 
tinuare la  condanna  degli  errori  de’  Quie- 
tici . Innocenzio  XII  ricevè  con  gioja  il 
libro,  e la  lettera  di  M.  di  Meaux  y ed 
avendo  fatto  efaruinare  la  di  lui  Opera  da 
alcuni  Cardinali  , e Teologi  , fecegli  una 
rifpofta  onorevoliflima  con  un  Breve  de  6 

Maggio  1697.  . 

Ma  un’approvazione,  che  non  arreco  a 
M.  Boffuet  minor  piacere  di  tutte  quelle , 
di  cui  fi  è parlato,  fu  quel  complimento 
fincero,che  gli  fece  uno  de’  più  gran  Servi  di 
Dia  degli  ultimi  fecoli,  efercitatifiimo  nella 
vita  contemplativa  , e gran  Maeflro  nella 
WJi*  J'  via  dello  fpirito  (1).  Fu  quelli  l’Abate  de 
Trippe  Hv.  Rancé  y che  gli  fcrifle  la.  feguente  lettera. 
<ehl1*  nel  dì  12  Aprile  1697.  Non -ho  ricevuto , 
Je  non  dopo  due  giorni , il  libro , che  vi  fle- 
tè compiaciuto  inviarmi  « Non  vi  diro , Mon- 
ftgnore , che  quefìo  ha  forp affata  la  mta  af- 
, pettativa;  ma  foloy  che  nel  poco , che  ne  ho 
di  più  letto , vi  ho  trovato  tutto  ciò  che  potea 
dcfiderarft  per  lo  fìabihmcnto  della  venta  , 
e per  la  di/ìr  unione  dell'  errore  ; e che  nulla 
può'  effer  'di  qucjlo  pili  valevole  a f ganti  are 
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coloro  , che  fi  fono  lafctati  guidare  dalla  loro 
folle  immaginazione , ed  a prevenire  gli  f pi- 
riti, che  potrebbero  imbeerft  delle  fie/fc  Stra- 
vaganze . Voi  trattate  le  cofc  con  una  pro- 
fondità, ed  uno  Jìudio  degno  di  Voi  , Monfi- 
gnore  ; e quantunque  Dio  abbia  data  ad  ogni 
voStro  lavoro  una  benedizione  particolare,  f om- 
brami tutta  volta , che  quefl'  ultima  Opera  è 
Stata  ancora  piu  favorita  dell'  altre.  E'  pur 
vero , Monftgnore , . che  nulla  è Stato  giammai 
piu  rilevante  per  l'  onore  della  Ghie  fa , per 
la  falvezza  de  Fedeli  , e per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  che  la  caufa,che  or  difendete . Se 
in  fatti  le  chimere  di  queftt  Fanatici  avean 
luogo,  bifognava  chiudere  i libri  delle  Divi- 
ne Scritture  , abbandonare  il  Vangelo  , per 
fante,  c ncccffarìe  che  ne  fieno  le  pratiche , 
come  cofc , eh' erano  per  noi  inutili:  bifogna- 
va,  ripiglio  , aver  per  nulla  la  vita  , e la 
condotta  di  Gesù  Criflo,  tutto  che  adorabtley 
fc  le  opptntoni  di  queftì  mfenfatt  trovavano 
alcun  cì edito  negli  f pinti  altrui,  e fe  l' au- 
torità non  erane  interamente  c faminata  . L' 
errore  in  .fine , ebe  voi  combattete,  non  è , che 
un  empietà  confumata , nafcofla  fatto  termi- 
ni Jhraordtnarj  , efprejftoni  affettate  , fraft 
tutte  nuove  , • immaginate  fola  per  fedur  le 
anime , ed  accoccargliele . Noi,  Monftgnore, 
non  traf cureremo  di  pregare  Iddio,  acciò  toc- 

N 3 chi 
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chi  i cuori , illumini  gli  [piriti , c fe  rie  ren- 
da talmente  padrone,  che  fi  profitti  delle 
ifìruz'/oni  da  Voi  date  ; abbturando  gli  uni 
con  fnccrità  lo  fpofato  errore , e riguardan- 
dolo pii  altri • 

i > 

Grifi  tana. 

> 

l ' ' ‘ • 

ARTICOLO  LXiJ. 
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M.  de  Fènclon  pubblica  la  fua  Intcrpctra - 
zione  delle  maffime  de'  Santi . 

L*  Opera  , per  la  quale  faticava  M.  di 
Cambra!  , erafi  veduta  in  luce  qual- 
che tempo  prima  dell’  Iflruzione  di  M.  di 
Meaux  , quantunque  avefle  egli  promeflo 
all’Arcivefcovo  di  Parigi  di  non  farla  coni- 
pari  re  , che  dopo  la  Iflruzione  P a fi  or  ale  . 

M.  di  Cambrai  le  diede  il  titolo  d’  Inter - 
pctrazionc  delle  majftme  de  Santi  Julia  vita 
interiore  . Erafi  pur  compromelTo  di  farla- 
vedere  a M.  di  Meaux,  pria  di  pubblicar- 
la , e di  farla  approvare  dall’  Arcivefcovo 
di  Parigi,  e da  M.Triufoo;  ma  ei  fu  man- 
chevole, difperando  fenza  dubbio  di  poter-  i 
gli  perfuadere  con  quella  chimerica  perfe- 
zione , che  formava  la  bafe  del  fuo  fiftema . 

Si 
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Si  è pretefo  (a),. che  pvendo  il  Re  ri- 
cevuto il  libro  delle  MaJJime  , rimifelo  a 
M.  Bofluet  per  faperne  il  di  lui  fentimen- 
to:  che  avendogli  detto  il  Prelato,  che  I’ 
opera  era  d’ affai  malvagia,  il  Re  lo  rim- 
proverò del  filenzio  fopra  un  affare  ri- 
levante, gli  rimproverò  l’amicizia  con  Fé- 
nelon  , e la  premura  di  confàgrarlo  Arcf- 
vefcovo  di  Cambrai  : che  M.  Boffuet  fi  get- 
tò alle  di  lui  ginocchia,  fi  affliffe,  pianfe, 
e gli  domandò  perdono  del  non  avergli  ri- 
velato il  fanatifmo  di  un  Tuo  confratello  : 
e che  il  Re  finalmente  avea  detto  , che 
caricava  la  di  lui  cofcienza  di  tutte  le  fven- 
ture , che  prevedea  : che  un  menomo  fof- 
petto  avrebbe  per  Tempre  chiufa  a Fénelon 
la  porta  alle  dignità  Ecclefiaftiche , e Dio 
erane  teftimone.  ' 

Che  che  ne  fia  di  quelle  circofianze , che 
forfè  non  fono  inverifimili  , è certo  , che 
il  libro  di  M.  di  Cambrai  incontrò  pochif- 
fimo,  preffo  i Teologi  foprattutto.  Lo  flef- 
fo  M.  di  Meaux  (i)  afficura,  che  la  ri  bei-  $2,****’ 
lione  contra  tal  libro  fu  ellrema,  e gene-  Quietifme 
raie.  Nel  di  25  Luglio  169 7 fece  propor-  mrmoiré 
ré  a M.  di  Cambrai  una  conferenza  , in 

N 4 cui 

(a)  La  Baumele  liv.X.  cb.  13.  ferina  dubbio , do- 
po il  P.  d %Avrìgni  Gejmta  , che  prima  di  lui  detto 
uveale  nello  Memorie  Cronologiche . 
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cui  dovea  pure  intervenire  l’Arcivefcovo  di 
Parigi.  Se  debba  crederi!  ad  uno  Scrittore 
poco  amico  della  verità  , M.  di  Cambra!  . 
rifpofc  , che  non  volea  fi  fofte  detto,,  eh* 
ei  cangiava  fentimento  all’ avvito  di  M.  di 
Meaux.  Sorprefo  quelli  da  tal  rifiuto,  difie 
ch’ei  da  trentanni  erafi  trovato  a conferenze 
ìnterelfantilfime,  fenza  che  non  mai  alcuno  fi 
folte  querelato,  ch’egli  intervenuto  vi  folte 
difpollo  a contendere , 0 che  oltrepalfati  a- 
vede  i confini  della  carità,  e della  decenza. 

Il  P.  della  Ghaife  era  fiato  di  avvito  , 
che  1’  Arcivefcovo  dì  Cambrai  ebbe  una 
conferenza  con  M.  di  Meaux , per  proccu- 
rare  , s’  eglino  potelfero  riconciliarti  . Sia 
come  fi  voglia  , non  può  però  da  ciò  de- 
durli , che  quello  R.  Padre  amalte  M.  di 
Meaux  , oibò  . Sappiamo  dalle  lettere  di 
Madama  de  Maintenon  (i),  che  il  P.  de 
la  Chaife  tendea  di  nafeofto  pelfimi  uffizj  a 
M.  Bolfuet,  e che  l’offendea  prelto  al  Re. 

Son  quelle  le  proprie  parole  di  quella  Dama. 

L’Abate  della  Trappa  penfava  del  pari 
che  M.  Bolfuet  fui  libro  della  Interpctra - 
zione  delle  majjtmc  de  Santi  . Quello  Pre- 
lato avendo  pregato  l’Abate,  qual  Giudice 
il  più  faggio  in  tali  materie  , a dirgliene 
il  proprio  fentimento,  M.de  Rance  nel  me- 
te di  Marzo  1699  > rifpofe  cosi  (2)  : 

’ * 
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lo  vi  confcffo , Monftgnore  , che  non  poffo 
dijfimularlo . Il  libro  di  M.  di  Cambi-ai  mt  è 
p affato  per  le  mani . Non  ho  potuto  compre» - 
dere,,  come  un  uomo  fuo  pari  fa  fiato  capace 
di  lafciarft  guidare  da  f 'anta fie  contrarte  tan- 
to a quel  che  c impara  il  Vangelo , del  pari 
che  la  f anta  tradizione  della  Chiefa . Mi  ere- 
dea,  che  tutte  le  impreffioni , cbp  in  lui  fat- 
te avea  quell ’ opinione  j anta  dica , erano  del 
tutto  cancellate,  e che  non  gli  rimane a,  fé 
non  il,  dolore  di  averle  afcoltate  » Mi  fono 
però  d affai  ingannato  . £'  noto  , che  voi 
nvete  fritto  contra  q ite  fio  mofiruofo  ftfte- 
ma,  e noto  dir  volea,  che  voi  lo  avete  di - 
frutto  , poiché  quante  cofe  fcrivete  , Mon- 
ftgnore , non  fono  :,  che  tante  decifioni  . lo 
prego  Dio  , che  benedica  la  vofira  penna , 
come  lo  ha  fatto  in  quantità  di  altee  occa- 
fto?ii , e le  dia  tanta  forza , che  a fronte  non 
vi  fa  faetta,  la  quale  porti  ferita.  Nel  men- 
tre, che  io  non  poffo  peti  far  e a quella  beli 
opera , fenza  gran  dì f piacere , fupplico  nofiro 
Signore,  che  gli  faccia  la  grazia  di  rìcono- 
feere  i ftoi  errori  . Iddio,  Monftgnore,  fra 
gli  altri  uomini  ne  nofiri  tempi  vi  ba  feelto 
per  foficnere  la  verità . Voi  in  ogn  hi  contro 
fatto  lo  avete  finora  , e con  fuccejfo  felice 
cotanto , che  io  non  dubito , che  voi  noi  fa- 
rete ancora  nell ’ affare  prefente  colla  fteffa 
felicità . -'In 
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In  tutta  la  Chiefa  non  eravi  alcun  Dot- 
tore j il  cui  voto  foffe  di  tanto  pefo , 
quanto  quello  dell’Abate  de  Rancé.  N’ era- 
no perfuafi  in  Roma,  e l’Autore  della  vi- 
ta di  quello  pio.,'  e faggio  Padre,  ci  fa  fa- 
pere  (i),  che  M.  Boffuet  , uno  de’  più  il- 
luflri  Prelati  della  Francia,  avvisò  all’Aba- 
te della  Trappa,  che  in  nome  del  Cardi- 
nal Colloredo  gli  era  flato  fcritto  da  Ro- 
ma,  ch’egli  l’Abate  della  Trappa  vi  era 
conliderato,  come  la  fola  perfona  capace  a 
fcrivere  un  Trattato  folido  full’  orazione 
mental?,  per  opporfi  alle  orazioni  del  Quie- 
tifmo  , e ad  una  infinita  d’  altre  orazioni 
mal  regolate,  le  quali  non  fono,  che  trop- 
po frequenti  nella  Francia. 

Nulla  oflante  lo  fcarfo  applaufo,  ch’ebbe 
il  libro  di  M.  di  Cambrai  prelfo  le  genti 
illuminate,  fu  pur  provveduto  di  partigia- 
ni. Vengon  noverati  fra  quelli  i tre  cele- 
bri Abati  ^ Fleury , Catalan  , Langeron , i 
quali , dopo  edere  flati  i migliori  amici  di 
M.  di  Meaux,  apertamente  li  dichiararono 
per  M.  di  Cambrai , o fia  che  folfero  flati 
{edotti  dalle  fue  Veneri  , e dalla  fua  elo- 
quenza , o fia  che  forfè  eglino  fi  careggiaf- 
fero  di  avere  a partecipare  della  fua  gra- 
zia, quando  egli  governerebbe  la  Francia,  f 
fotto  il  regno  del  fuo  auguflo  Alunno,  M. 

il 
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il  Duca  di  Borgogna,  il  quale  per  lui  nu- 
driva  una  (incera  amicizia. 

Il  Re  frattanto  poco  contento  del  romo- 
re  , che  facea  la  dottrina  di  M.  di  Cam- 
bra i , gli  ordinò  di  andarfene  in  Diocefi. 

Un  Autore,  per  cui  la  temerit'a  vai  poco 
(1)  afiicura  , che  il  Cardinal' de  Noailles , 
e ’l  Vefcovo  di  Chartres  furono  perfuafi  , »*• 

che  M.  di  Cambrai  fu  efiliato  per  li  ma- 
neggi di  M.  di  Meaux;  non  dò  però  pruo- 
va  alcuna  di  un’  aflerzione  si  temeraria- 
mente cipolla. 

11  libro  delle  MaJJtme  de  Santi  facea  di 
continuo  un  gran  romore  in  Francia,  e vi 
cagionava  delle  divifioni.  L’affare  fu  por- 
tato in  Roma  dal  Prelato  di  Cambrai , ed 
il  Papa  Innoccnzio  XII  , cui  egli  fcrifle  , 

(i  accinfe  a decidere  quel  che  dovefle  pen- 
farfi  del  di  lui  libro.  Sen  fece  l’efame  con 
grandiffima  attenzione  (2).  Tutti  gli  art*"(ORenver. 
coli  findacati  in  quell’opera  furono  addita-  fement  des 
ti  all’  Autore.  Egli  fteflo  tradulfe  in  lati-  to""i.  p. 
no  il  fuo 'libro  . Tutte  le  fcritture  erano  8s>  k 8<t 
comunicate  all’  Agente  , eh’  egli  aveva  in 
Roma'.  Vi  fi  riceveano  le  fuc  dilucidazio- 
ni , le  fue  rifpolle , le  fue  repliche , nel  men- 
tre che  i Prelati  , i quali  gli  erano  con- 
trarj  , produceano  le  di  loro  offervazioni 
(atte  pubbliche  per  le  (lampe  i 

L’Aba- 
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L’Abate  de  Chanterac  Zio  di  M.  di  Cam- 
brai, e Tuo  Gran-Vicario,  erane  andato  in 
Roma  in  nome  del  nipote  per  difendervi 
il  libro:  e M.  di  Meaux  dall’  altra  banda 
aveva  incaricato  l’ Abate  Bofluet  fuo  nipo- 
te, che  allora  era  in  Roma,  a profeguire 
la  condanna  del  Quietifmo.  Gli  amici,  che 

M.  di  Cambrai  aveva  in  quella  Capitale 
del  Mondo  Criftiano,  diceano  pubblicamen- 
te, che  quello  Prelato  non  era  perfeguita- 
to  in  Parigi,  fe  non  perchè  fi  era  oppoflo 
alla  pubblicazione  del  matrimonio  di  Mada- 

ma  de  Maintenon  col  Re  : che  M.di  Meaux,  1 
M.  di  Parigi,  e M.  di  Chartres  vi  aveano 
dato  il  confenfo;  e che  Madama  de  Main- 
tenon fuori  di  modo  irritata  contra  M.  di 
Cambrai,  altro  non  proccurava,  che  rovi- 
narlo. L’Abate  de  Ghanterac  [fe  pur  me- 
riti fede  l’Abate  Phelipeaux  (1)]  il  quale 
non  lafciava  di  mira  1 Abate  BofTuet,  fo- 
flenea , che  M.  di  Meaux  perfeguitava  M. 
di  Cambrai  per;  fola  gelofia,  non  potendo 
foffrire  di  vederfi  ofcurato  da  uno  fpirito  s'i 
bello:  e che  M.  di  Meaux  avea  comincia- 
to a difguftarfi  con  M.  di  Cambrai , perchè 
quelli  non  avea  voluto  favorire  i Gianfe- 
nilli , i quali  erano  nella  fua  Diocefi  , ed  t 
a’  quali  M.  di  Meaux  era  s'i  fortemente 
unito,  che  l’Arcivefcovo  di  Parigi,  e’1  Ve- 

fcovo  ' i 
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ARTICOLO  LXIIT. 

M.  Bojfuet  fcrive  tontra  M.  de  Fénelon . 

. ' : * . / % , 

NEI  mentre  quelli  vani  difeorii  , la 
cui  fallita  era  nota  in  Francia  , fi 
divulgavano  in  Roma  [ dove  colle  circo- 
fpe2Ìoni  ordinarie  in  quella  Corte  fi  pro- 
cedeva all’  efame  del  libro  di  M.  di  Cam- 
brai  ] M.  Boffuet  fcrivea  eontra  M.  de  Fé- 
nelon . Ridufle  tutta  la  materia  del  libro 
delle  majjìme  de  Santi  a quattro  principali 
quiftioni  . La  prima,  s’  egli  è permeilo  1’ 
abbandonai  alla  difperazione , ed  il  fagri- 
ficare  aflfolutamente  la  propria  eterna  Salu- 
te . La  feconda , s’  egli  è permeilo  in  ge- 
nerale , e s è poflibile  , non  folo  1’  avere 
un  amore  , dal  quale  fi  fepara  il  motivo 
della  falvezza,  e ’l  defiderio  della  beatitu-’ 
dine;  ma  ancora  il  riguardar  quell’ amore, 
come  il  folo  perfetto,  e puro  . La  terza, 
s’è  permefìo  lo  flabilire  un  certo  flato,  al 
quale  quali  che  fempre  fiefi  guidato  per 
allineo,  allontanandone  tutti  gli  atti,  che  fi 
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chiamano  di  propria  iuduftria,  o di  proprio 
sforzo  . La  quarta , fe  bifogna  ammettere 
uno  ftato  di  contemplazione,  dal  quale  fi 
trovino  efclufi  gli  attributi  alfoluti  , o re- 
lativi, le  Perfone  Divine,  e fino  Gesù  Cri- 
ilo  prefeme  per  la  fede,. 

M.  di  Meaux  fece  cinque  memorie,  che 
inviò  a M.  di  Gambrai  per  mezzo  dell’ Ar- 
ci vefcovo  di  Parigi.  Querelai  nella  prima, 
che  M.  di  Cambrai  fa  valer  troppo  P amor 
puro,  e difin terelfató,  e ch’egli  offende  la 
Jperanza  , efcludcndola  affatto  , e toglien- 
dole in  confeguenza  la  forza  di  elfere  il 
motivo  delle  noftre  azioni.  Pretende  anco- 
ra , che  M.  di  Cambrai  ha  falfificato.  S. 
Francefco  di  Sales,  e la  Scrittura;  ma  gli 
fa  giuftizia  credendo  , che  ciò  era  con  tra 
la  di  lui  intenzione. 

Serviva  la  feconda  memoria  a rifponde- 
re  ad  alcune  lettere,  dalle  quali  rileva  vali 
cangiato  lo  ftato-  della  quiftione  . In  una 
di  quelle,  lettere  fi  querelava  , che  1’  ora- 
zione era  in  , periglio,  del  pari  che  l’ amor 
puro,  e perfetto. 

La  terza  era  fopra  i tcfti  di  S.  France- 
fco di  Sales,  che  M.  Boffuet  moftra  elfere 
flati  dimezzati  da  M.  di  Cambrai.  Nella 
quarta  prova  , che  il  motivo  della  ricom-  t 
penfa  viene  riabilito  dalla  Scrittura,  e dal- 
i la 
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la  Tradizione;  e che  i tetti  della  Scrittu- 
ra allegati  per  lo  fentimento  contrario,  fo-  • 
no  un  abufo  manifefto  della  parola  di  Dio. 
Finalmente  nella  quinta  M.  di  Meaux  fta- 
bilifce  i principj  per  1’  intelligenza  de’  Pa» 
dri,  degli  Scolatici,  e de’  Mitìici. 

Quelli  cinque  Scritti  erano  preflo  a pub- 
blicai, quando  nel  di  15  Settembre  1697 
M.  di  Cambrai  diede  fuora  una  lJìru%\one 
Pajìorale  per  impiegare  il  fuo  libro:  ciò  die- 
de occafione  ad  una  nuova  fcrittura  di  M. 
di  Meaux , onde  fi  appalesò , che  la  fpiega 
propolla , non  era  da  riceverli , e che  1’  /- 
Jìruz'tone  iftefla  non  meritava  fcufa  . 

Nel  di  20  Agofto  1697  M.  di  Meaux 
condufle  al  termine  il  rijìrctto  della  dot- 
trina del  libro  di  M.  di  Cambrai  , delle 
confeguenze,  che  ne  derivavano,  e delle  in- 
terpetrazioni , onde  fi  è pretefo  giuftificar- 
le.  Queft’  Opera  fu  data  in  mano  del  Nun- 
zio per  efler  trafmefl!  al  Papa1. 

M.  di  Meaux  aveva  ancora  promelfi  altri 
Trattati , quali  non  fono  Itati  compiuti. 
Dovea  nell’uno  efporre  i principj  ordindrj 
della  vera  orazione  criltiana  , e fviluppare 
nell’altro  ciò  che  penfar  fi  dee  delle  ora- 
zioni particolari,  nelle  quali  Iddio  làvori- 
fce  delle  volte  i fuoi  Servi.  Era  fuo  dife- 
gno  di  rifchiarare  quel  che  riguarda  le  prue* 

‘ ve, 

» ' 


Digitized  by  Google 


ve,  per  le  quali  Iddio  fa  paflàre  certe  ani- 
’ me  privilegiatele  come  quelle  anime  con- 
dur  fi  debbano  in  tali  cimenti.  Aveva  egli 
in  fine  promeffo  di  fpiegare  ì fentiraenti 
de’ Santi  Dottori  fopra  quelli  differenti  pun- 
ti, e diftrigare  il  vero  fenfo  dell’ efprellio- 
ni,  di  cui  fanno  abufo  i novelli  Miltici. 

ARTICOLO  LXIV. 

, • . . . •» 

Relazione  del  Quietifmo  ferina  da 
M'  di  Meau  n , 

QUello,  che  fra  tutt’i  libri  fcritti  du- 
rante quella  ditputa,  fi  leffe  più  at- 
’ ternamente , fu  la  Relazione  del  Quie- 
tifino  di  M.  di  Meaux,  che  va  dillinta  da 
quella  dell’Abate  Phelipeaux*  Nella  Corte 
ebbe  quella  un  grari*  fuccefio . Madama  de 
• Maintenon  nelle  fue  Lettere  ne  parla  cosi 
co  To.tv.  (t)  : Non  fi  difeorre  £ altra  cofa  : i fatti 
te***  tl* fono  alla  portata  di  tutti  * 1 fogli  di  Mada- 
ma Guyon  fomminifìran  divertimento . Il  li- 
bro è breve , brillante , e ben  fatto  : fi  do- 
manda ad  imprefitto , fi  ftrappa  dalle  mani , 
fi  divora  leggendo.  Defia  centra  noi  la  col- 
lera del  Rey  per  aver  permejfo  che  fi  facef- 
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fe  Ar  ave  [covo  un  tal  Soggetto  : me  ne  fa 
de  vivi  rimproveri , e b fogna , che  tuttala 
pena  di  que/f  affare  ricada  /opra mài  me.  Il 
libro  .di  M.  di  Meaux , dice  in  un’  altra  let- 
tera (1)  y apre  gli  occhi  a Quieti/ìi  della  ^ ^ 
Corte.  Tal  relazione  fu  tradotta  in  latino 
dall’Abate  Boutard  (2),  e quella  verdone  co Hift.ds 
fu . mandata  in  Roma  per  mettere  m Chia-  des  Btllts 
ro  la  verith.  • • r,:  \ : ‘ ìa'S 

Avea  put  compollo  M.  di  Meaux  un  al-  ’ 
tro  libro  su  quella,  materiale  non  fi  pub- 
blicò , che  dopo  morto  . Trovali  jn  fine 
delle  di  lui  Opere  Poftume , ed  ha  per  ti- 
tolo la  Tradizione  de'  nuovi  Mi/lici  . E'op- 
pollo  allo1  Gnoftico  di  M.  di  Cambrai  , e 
non  fe  ne  ha,  che  la  prima  parte-.  Fra 
le  carte  di  M.  di  Meaux  non  fi  v trovata 
nè  la  feconda,  nè  la  terza.  * •- 

Non  è difficile  il  comprendere,  che  que-. 

Ila  difputa  non  è fiata  disgiunta  dall  afprez^ 
za  . Si  querelano  per  I una  parte  , e per 
l’altra  (?).  M.  di  Cambrai  Tenti  va  male,,  c»)  *f,#* 

. . , v->/.  * ..  0 tion  du 

che  M.  di  Meaux  avelie,  tatto. imprimere  Qui«i<hie. 
alcune  fue  lettere  ; dicea , che  quello  Pre-,  <■ 
lato  llendeva  il  fuo  amaro  zelo  fino  a par-, 
lare  d’uqa  confellione  generale,  che  gl»  era 
fiata  .confidata.  M.  di  Meaux  fchiamazza- 
va  contra  tale  accula  , come  calunnia  odio- 
(ì  filma  : foflenea  di  non  aver  giammai 
Bojfuet  Vita.  O con- 
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s confettato  M.  di  Cambrai  : e che  quella 
pretefa  confertione  etter  non  potea , thè  uno 
fcritto  , «tt  era  (lato  comunicato  a tutti 
quei,  che  avevano  avuta  parte  in  taje  al- 
fare:  e fi  querelava  , che  M.  di  Cambrai 
lo  rapprefentava\in  Roma,  come  Gianie- 
nifta,  ed  oppreffore  di  certe  pie  ..perfone . 

■ ARTICOLO  LXV. 

4 ..  '*  .*  ’ •;  . \ 

Bolla  contra  il  libro  di  M.  de  Fende m. 


N] 


'El  mentre  gli  Spiriti  erano  nel  più 
_ __  gran  bollore  in  Parigi e nella  Cor* 

te,  ilei  di  12  Marzo  1699  il  Papa  diede 
fine  alla  difpura  con  .una  Cofìituzione  , la 
quale  condannava  il  libro  di  M.  di-  Cam- 
brai. Non  s'i  torto  ebbe  il  Rq  ricevuta,  la 
Bolla,  che  la  inviò  a M.  Bottuet*  il  quale 
(OR*1*-  era  in  Parigi  afpettandovi  il  Corriere  (1). 
Quietarne  Elfendofene  fparia  la  notizia,  la  Corte,  e 
Tom.  Vi!’ J»  Città  corfero  in  folla  da  lui  per  congra- 
• . tularfi  di  un  si  gloriofo  avvenimento.  Cosi 

terminò  quello  grande  affare,  il  quale  [per 
fervirmi  delle  parole  di  M.  Dagueffeau , al- 
lora Avvocato  generale  nel  bel  difeorfo  de 
14  Agofto  1699  per  regiftrare  quella  Bolla] 

. / . . ùp0 
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dopo  aver  tenuta  fofpcfa  per  ben'  due  anni 
la  Chic  fa,  le  ha  fui  fine  arrecato  alttettan-  - 
to  di  groja  , 'e  Confuolo  , quanto-  dolabre;,  ed  • 
inquietudine  aderii? ‘cagionato  fui  principiò . 

• Era  fondata  tal  gioja  falla  pura,  e fem-  • 
plice  accettazione  di  M.  di  Cambrai  , il 
quale  fi  fottomife  alla  Bolla,  torto  che  gli 
fu  portata,  e per.  tal  motivo  nel  dj  y A- 
prile  idpp  pubblicò 'un  editto»  Sirtiil  pro- 
cedere tutto  docile,  ed  umile  edificò  raol- 
- to  quei  , che  viveano  fenza  paflìone  . Vi  u 
furono  però  degli  amici  di  M.  Bofluer  trop- 
po ingiufti,  che  non  ri  ma  fero  paghi  di  M, 

, di  .Cambrai  . ..Erti  ofaron  dire,  eh’  ei  prò-  ’ 4 
vato  avea  della  pena  nel  fottoftiettcrfi  , e 
che  non  l’avca  fatto,-,  che  di  mata  grazia. 

Il  Dottore  Phelipeaux  (r)  rapporta.,  chè 
esortandolo  il  di  lui  fratello  a ricever  la  u.  p.  »J71 
Bolla,  M. di  Cambrai  gli  àvea  rifpofto,  che  ' 
bifognava  che  gliela  intimafle  il  Papa,  non 
elfeqdo  pria  di  ciò  obbligato  a nulla.  Que- 
llo Scrittore  ingiufto  aggiugne  una  rifleffio- 
ne,  che  dimortra  la  fua  parzialità.  Ei  pre- 
tende, che  l’Editto  di  M.  di  Cambrai  per 
l’accettazione  delia  Bolla  prova,  clizia  fua 
fommifiione  è imperfetta.  . • 

, Dopo  ciò  non  ancora  M.  di  Meaux  fu  ..  . 

> al  coverto  delle  imputazioni  calunniofe,  che 
fono  Hate  replicate  , ed  approvare  da  uno 

O 2 Scrit- 


Digitized  by  Google 


212 


.Vita 


<0jV1*  d'  ^'cr*ttore  moderno  (i).  Aflìcura  quelli , die 
iftintcnon*  M.  Bofliiet  accusò  M.  di  Cambra!  di  fin* 
ch-  “*  zione  nel  Tuo  ritrattarli:  fiche  avea  fpedi- 
ti  a M.  de  Valbclle  Velcovo  di  S.  Omer 
molti  corrieri  per  indurlo  a criticar  1’  E- 
dirto  del  Tuo  Metropolitano,  Pretende,  che 
nell’ aflemblea  Provinciale  di  Paridi,  raqu- 
nata  per  l’ accettazioni  della  Bolla  , M.  di 
Meaux-  avea  parlato  si  acremente  contra 
M.  dì  Cambraij  che  tutt’i  Vefcovi  n’ era*, 
no  rimarti  fcandalezzatu  • 

Quel , che  però-  riferifcono  le  memorie 
fcritte  da  un  uomo,  che.vifle  con  M.Bof- 
co  Mrm.  fuet  (2),  è bene  oppofto  a tutte  quelle 
vaile  dicerie.  Egli  artìcura,  come  cofa  eh’ 
eragli  nota  ficuriflimamente  , che  dopo  la 
condanna  di  Roma,  M.  di  Meaux  fece  il 
\ primó  ogni  sforzo  per  riconciliarli  con  M. 

,di  Cambrai  , e che  quelli  non  mai  vi  ri- 
fpofe . 

' ■ 'Sebbene  non  veggafi  , come,  dubitar  fi 
polla  con  ragione  della  (incera  condotta  di 
M.  di  Cambrai,  non  per  tanto  non  dobbia- 
, mo  noi  diflìmulare,  che  Madama  de  Main- 
tenon  non  erane  convinta.  Ecco,  torneila 
(j)To>,n.  fi  fpiega  in  una  delle  fue  lettere  (3).  Con- 
r-  «5»-  danti ìò  Roma  la  dottrina  di  M.  di  Cambrai: 

egli  fi  fottomife  . lo  mi  trovai  in  un  altro  * 
intrigo:  poteva  io  credere  J, incera  qusjla  fini- 

m.jjio- 
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mtjjìone , quando  non  vedeva  il  Prelato  di- 
venir come  S.  Paolo  predicatore  .di  quella  fe- 
de , eh'  egli  ave  a combattuta  ? lo  non  crederò ,' 
che  ft  f panni  taluno  da . un  errore  , fe  non 
quando  lo  . vedrò  combattere  con  tanta  forza, 
con  quanta  lo  fojìcnne . 

I nemici  di  M.  di  Meaux  hanno  fpin- 
to  lor  odio  fino.  (ad  aflerjre  (i),  che  l*anv 
bizione  lo  avea  regolato  nella  condotta  con  *• 
,M.  di  Cambrai  ; c che  per  premio  aveva 
egli  fperata  la  Sede  di  Cambiai,  e la  por- 
pora Cardinalizia.  Non  vi  è cofa'più  or* 
dinaria,  che  gli  uomini -da  dozzina  giudi- 
chino iugiuftamente,  e temerariamente  ,q  uè* 
di  più  gran  merito;  ma  che  uri  uomo  one- 
fto  , come  l’Abate  di  S.  Pietro  abbia  po- 
tuto dire  (r),  che  M.  Bolfuet  avea  creduto, 

'che  M. de  Fénelon  non  fi  fottometteiTe  af- 
fatto, e ch’egli  di  Vefcovo  di  Meaux  di- 
venifle  Arcivefcovo  di  Cambrai  in  vece  di 
quello  ciò  è incomprenfibile,  tanto  più,- 
che  per  fole  conghie^tturc  fi  può  ideare  un, 
fatto  di  quell’indole.  Oltre  che  egli  è odio- 
fo  l’attribuire  intenzioni  perverfe,  e mire 
fcellerate  ad  un  uomo  , la  cpi- condotta 
è fiata  fempre  efente  da  ambizione,  ed  ir- 
reprenfibile.  La  rifpolla,  eh’ ei  fece  al  Re 
in  tempo  di  quella  difputa  prova  aliai  T 
innocenza  de’ Tuoi  motivi  (5)*  Avendogli  v^'-To,n* 

^ Ail*  P-J5I- 
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domandato  un  giorno  Luigi  XIV , che  avre- 
fle  voi  fatto  , Je  io  avcjjì  protetto  M.  di 
Cambrai?  Sire , ripigliò  M.  BolTuet  , io  ne 
avrei  gridato  venti  volte  pii*  alto  ' quando 
fi  difenda  la  verità  , Ji  (la  fteuro  di  ripor- 
tarne tojìo , 0 tardi  la  vittòria. 


j ARTICOLO  XXVI. 


1 

C • 

V ‘ A 


Stinta , di  cui  M.  di  Meaux  godea  nella  Corte . 

E Gli  è"  collante,  che  M.  di  Meaux  era 
riguardato  r nella  Corte  come  un>  Pre* 
lata  virtuoliffimo.;  e che  il  Re  lo  conlide- 
rava  grandemente  per  li  fuoi  coftumi  ,*  e 
/ per  la  Tua  dottrina.  Rileviamo  noi  ciò  da 
j ■ , alcune  notizie  inedite  intorno  alla  vra  di 

quello  Principe  * e quelle  fono  talmente 
unite  alla  Storia,  di  M.  di  Meaux , che  noi 
non  polliamo  affatto  ommetterle. 

M.  de  la  Fare,  rapporta  (1),  che  il  Re 
p.  19/. 9’  incontrò  un  giorno  il  SS.  Sacramento  j che 
portavali  in  Verfailles  ad  uno  de’ Tuoi  Uli- 
ziali  , e che  lo  accompagnò  per  buon  efem* 
pio  fino  preffo  al  moriente  . Quello  fpet- 
* • tacolo  y egli  aggiugne , lo  toccò  si  al  viyo, 
che' al  ritorno  non  potè  trattenerli  dal  par- 
te-. 

» x 1 
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'tecipare  alla  -fua  Innamorata  il  tumulto  - 
della  propria  cofcienza.  Ella  pur  dilfe,  eh’ 
era  tocca  dal  pentimento,  ed  entrambi  ri- 
folvettero  di  lepararfi-  Il  Vefcovo  di  Meaux. 
fu  chiamato  pef  ajutargli  in  quella  rifolu- 
zione.  La  Dama  parti  per  Parigi  j ed  il  Ve- 
fcovo , dopo  aver  tenute  molte  conferen- 
ze'col  Re,  e dopo  aver  latti  in  otto  giotv 
ni  molti  viaggi  a Parigi,  ne’ quali,  lenza 
faperlo,'  portava  delle  lettere,  che  non  par- 
lavano nientemeno,  che  di  divozione,  ri- 
male ben  forprefo, /quando  videla  ritornare^  , . 
in  Verfailles,  e melso  pii»,  quando  da  que-  \ t •« 
Ila  riconciliazione  vide  nafeere  il  Conte  di  • 
Toulóufe . 

Leggonfi  nelle  lettere  del  celebre  Dot- 
tore Antonio  Arnauld-  fatti,,  che  recano 
onore  alla  pietà , ed  alla  collanza  di  M. 
di  Meaux  (i).  Non  fi  sa,  ei  dice,  chi  ^ 

fo  una  fejla  di  Pafqua  fece  avere  del  ri-  vi.  ?.  i+*v 
morfo  al-  Re  per  lo  commercio  cb'  egli  ave  a 
con  Madama  de  Monte  [pati  ; è certo  però  , 
che  ad  attenere  gli  fojfe  come  [fa  la  comu- 
nione, promi/e  di  romperla  alf  intutto . Do- 
mandava fola  di  vederla  J'peJfo,  dando  fer- 
ma parola  eie  non  vi  fi  pa ff crebbe  cofa  , 
fe  non  onejìa  * Si  mife  in  deputa , fe  ciò 
potejfe  concederft  . M.  di  Meati  n , il  quale  ' 
egli  confultò  y fojìenne  cojìantcmente , che.  ciò 

O 4 non  * 
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non  poteva fi  affatto  , eh'  era  , lo  fìcffo  , • che 
efporfi  ad  un  evidente  periglio  di  ricadere  , 
e che  nulla  piti  di  tal  permeffo  era  contra- 
rio a tutte  le  leggi,  della  Ghie  fa.  Ma  I ' Ar- 
civefeovo  \_allora  M.  de  Merlai  ] e'I  Confef- 
fore  furon  cf  altro  fornimento  : f evento  fo- 
gni ton e ft  è,  che  da  sì  bell a amicizia  fono 
nati  due  Infanti,  Madamigella  de  Blois,  e 
M.  il  Conte  di  Touloufe. 

Madamigella  de  Montpenfìer  anche  ha 
■ * parlato  di  quella  velleità,  del,,  Re  nel  con- 
rèfpjrt/' ' venirli , ed  ella  ci  rapporta  (i),  che  Ma- 
m . cjefma  de  Montefnajj  ergfi  ritirata  in  Cla- 
* J **gni , dove  M.,  ai  Meaux  con  un-  mantello 
grigio  fui  nafo  andava  Tempre  da  incognito 
per  coilfennarla  nelle  di  lei  fante  rifoluz.ionu 
► Ma  eccone  delle  particolarità  ben  certe* 

, come  quelle,  che  additanfi  da  Madama  de 
1 ■ Maintenon,  la  quale  rapportale  in  una  let- 
to.it,  tera  a Madama  la  Contesa  di  S.  Geran  (2). 
La  bella  Madama  , ella  dice  parlando  di 
Madama  di  Montefpan  , fi  è querelata  col 
Re?  che  un  Prete  /’  ha  negata  l'  affollatone. 
Il  Re  non  ba  voluto  condannarlo , fenza  in- 
formar fi  di  ciò  che  ' ne  penf avano  M.  il  Duca 
di  Montati  fier  , la  cui  probità  egli  rifpct - 
tn  , e M.  Boffuet , della  cui  dottrina  tien 
conto.  M.  Boffuet  non  ha  e fi  tato  nel  dire, 

che  il  Prete  avea  fatto  il  fuo  dovere  . M. 

* * * .. 

tl 
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il  Duca  Ai  Montaufer  ha  parlato  con  pia 
forza.  Ha  ripigliato  il  fuo  difcorfo  M.  Bof- 
fice , ha  parlato  con  tanta  efficacia , ha  unita 
si  a bropoftfo  la  gloria , e la  religione , che 
il  Rcy  cui  non  hi fogna  Aire , fe  non  il  ve- 
*°>f'  S levato  tutto  cammuffo  , e flrignendo 
la  mano  al  Duca  gli  ha  detto  : io  Vvi  pro- 
metto di  mai  più  rivederla , Finora  ha 
mantenuta  la  parola \ ; ^ ; 

Non  fi  può  affatto  dubitare  di  -quefH  rac- 
conti arredati  tutti  da  Autóri  gravi  . Lo 
Scrittore  d<?lla  vita  di  Madama  de  Mairt- 
tenon  Ceti  ferve  di  bafe  d’  un  Romanzo  , ' . 

■eh’  egli  ha  latto  . Allude  ; al  defidcrio  del 
Re  nel  .convertirli,  e fembra,  che  uno  de’ 
fuoi  oggetti  è (lato  il  deridere  M.  Boffuet 
(i).  Ma  dovpa  por  mente,  che  difonorafi dt 
fe  fteffo  , quando  fi  manca  al  rifpetto  do- 
vuto  agli  uomini  grandi,  v . i.  j.  ** 

M.  di  Meaux  era  ben  lontano  dal  carat- 
tere della  jnaggior  parte  de’.  Cortigiani  , ì 
quali  non  fi  avvicinano,  a’  Principi , che 

f>er  adulargli , e riportar  grazie  per  le  di 
oro  viltà.  Non  ci  dimenticheremo  affatto 
di  quel  che  leggefi  in  Madama  de  Sévi- 
gné  , e che  *ha  rapporto  al  prefente  cafo 
(2).*  Ci  fi  avvi  fa , fcrive  alla  di  lei  figlia,  v*?  le"™ 
che  i Minimi  della  vofìra  Provincia  han  de-  75‘  P- 
Aitata  al  Re  una  Tefi , onde^  lo  paragonano 
*•-  a Dio} 

. -i  > . 
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a Dio  ; ma  di  una  maniera  , per  la  quale 
. vede  fi  ad  evidenza , che  Iddio  non  ri  è,  che 

una  copia . M.  di  Meaux  l' ha  veduta , e ne 
ha  parlato  al  Re , dicendogli , che  Sua.Mae- 
flà  non  dee  affatto  /offrirla  . Il  Re  è flato  ; 
di  quejìo  fentimento . Si  b rimandata  la  Te  ft 
nella  Sorbona  per  giudicarne  ,•  e la  Sorboria 
' ha  dee  i/o  , che  Infognava  nafconderla  alla 
luce . # 

Un’  altra  lettera  di  Madama  de  Sévigné 
conferma1  l’idea  grande, che^aveafi  di  M.Bof- 
fuet.  Quando  Madama  la  Delfina  di  Bacierà 
venne  in  Francia  per  lo  fuo  matrimonio, 
Madama  de  Maintenon,  e M.  Bofluet  an- 
darono ad  incontrarla  con  molte  altre  per* 
fone  della  Corte.  Si  fparfe  diceria,  che  il 
Prelato,  e Madama  de  Maintenon  fi  era- 
no feparati  dalla  comitiva  in  Schietta  t per 
giugner  prima  dalla  Principeflu.  La- novel- 
la era  falfa,  ma  diede  motivo  alla  feguen- 
tifi  elfi  on  e di  Madama  de<Sévigné  (i) . 
nier*  edi-  Ecco  una  diffrazione  ben  piacevole  , e beri 
j8».P  fe grinta . Se  Madama  la  Delfina  credea  ^ che 

< tutti  gli  uomini , e tutte  le  donne  hanno  tan~ 

> to  fpìrito , quanto  mofìravane  quefìo  faggio , 
avrebbe  ella  errato . L' effer  (fel  primo  ordi- 
ne egli  b in  vero  un  gran  vantaggio.  < 

Non  diflìmuleremo  frattanto,  che  uomi- 
ni di  grandilfioio  merita  non  erano  per- 
- ' ; . . * fet- 
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fettamente  contenti  della  condotta  di  M. 
j.  di  Meaux  nella  Corte.  L’ illuftre  Dottore 
Antonio  Arnauld  era  fra  quelli.  Dopo  aver 
■detto  in  una  delle  Tue  lettere  (i),  che  il 
Re  avrebbe!!  fatto  più  onore,  fe  nominato 
avefle  M.  Bofluet  al'  Cardinalato  y aggiu- 
gne:  Et  vi  ha  nondimeno  un  Ve rumtameij, 
dal  quale  imparo , che  non  abbia  da  render - 
ne  gran  conto  a Dio.  Quefì' è , cb' egli  non 
• ha  il  coraggio  di  rapprefentar  che  che  fta  al 
Re  . Cw  efige  il  guflo  del  tempo  per  quel 
che  riguarda  quegl'  tfìcjft , che  hanno  altron- 
de gran  qualità , molti  lumi , e fcarfa  gran - 
dcnza  di  animo  . Qucfìo  pero  trattener  non 
dee  dallo  Jhmare , quel  che  in  loro  è da  ve- 
nerarfi  . ■ . ■ , ' i • 

Tali  rimpròveri  non  hanno  alcun  rap- 
porto agli  amori  del  Re  . Sapea  M.  Ar- 
nauld, che  M.  Bofluet  di  [approvava- i com- 
merzj  illegittimi  di  quello  Principe  . Non 
càdon  quelli  , che  [opra  il  fìlenzio  di  M, 
Bofluet  nel  non  rapprefentare  al  Re  i’  in- 
giuftizia  della  perfecuzione , che  facevafi  a 
Difcepoli  di  S.  Agoftino  ; nel  che  M.  Ar- 
nauld moftra  il  fuo  gran  zelo  per  gii  ami- 
ci , e nello  Hello  tempo  appalefa  il  cono- 
feer  poco  la  Corte  , e la  prudenza  > colla 
quale  bifogna  guidarvifi. 


■ 

CO  Ltttr» 
4 <4„  Tom.’ 
6.  p.  Ul. 
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ARTICOLO  LXVII. 

• j*  i •*  t 

■ . . ■ i 

Trattate  di  M.  ài  Mcaux  coatta  fa  | 

‘Commedia. 

PErfuafo  M.  di  Mcaux  , che  il  dovere 
di  un  Vefcovo  .era  di  otfervar  conti- 
- nuamente  tutto  ciò  che  poteva  offendere  i 
buoni  principi  , vegghiava  Tempre  contra 
le  novità,  che  potevano  eflfer  pregiudiziali 
a’  Fedeli.  Il  P.  Caffaro  Teatino  avea  com> 
pofta  un’opera,  nella  quale  avea  fcritto, 
che  la  commedia,  confò  al  giorno  di  oggi, 
era  si  purgata  fui  Teatro  Francefe  , che 
non  vi  ha  nulla  che  non  polla  fendili 
<lall’ orecchio  più  cado,  M.  di  Meaux  inte- 
k al  vivo  quella  propofizione,  e nel  1694 
fece  delle  Muffirne , e delle  Rifiejfioni  fol- 
la commedia , nelle  -quali  fi  fpiega  cosi:  in- 
fognerà dunque , che  noi  pajjtamo  per  onejla 
/’  empietà  ? e le  infamie , ài  /cui  fon  piene  le 
commedie  ài  Moliere  , fe  Voi'  filmate  degno 
del  nome  enf  iano , e di  un  Prete  il  trovare 
onejla  la  corruzione  ridotta  in  majftmc  nelt 
opere  di  Cfuinault  , con  tutte  le  falfe  tene- 
rezze , cd  i fallaci  inviti  a godere  del  bel 
tempo  della  gioventù , che  da  per.  ogni  dove  \ 

rifuonano  nelle  fuc  poefte  . Per  me  io  f ho 
veduto  cento  volte  piagnere  i fuoi  errori  . 

; Ma 
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Ma  al  giorno  di  oggi  ft  autorizza  ciò  eh'  è 
fiato  materia  del  fuo  pentimento , e del  fuo 
giu  fio  dolore , quando  ha  feri  amente  penfato 
alla  fua  f altezza. 

Il  libro  del  P.  Caffàro  era  flato  cagiona 
di  gran  dirturbo  predo  le  perfone  pie.  Ei 
fi  pentì  di  averlo  comporto  , e fecene  la 
dimetta  umile,  e folenné  in  una  lettera  di- 
retta a M.  de  ' Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi . 

I principi  di  M.  di  Meaux  fulla  com- 
media Commi niftran  ragione  da  dubitare  di 
ciò  che  riferite  uno  Scrittore  moderno 
che  M.  Herbert  Curato  di  Verfailles  era  Mignon 
rtato  invitato  da  M.  di  Meaux  ad  interve- 
nire alla  Tragedia  di  Efter,  e ch’egli  ri- 
cusò, quantunque  il  P.  de  la  Chaife,  ed  i 
Vefcovi  àncora  non  vi  facefferp  fcrupolo. 
Aggiugne,  che  quefto  pietofo  Ecclefiaftico 
conferì  su  ciò  con  Madama  de  Maintenon, 
cui  difle  , che  non  condannava  affatto  E- 
fter  ; ma  che  credea  non  doverci  interve- 
nire. La  riputazione  di  un  Minifìro  di  Gesù- 
Crifìo  r ei  dice,  è troppo  dilicata  per  f agri- 
fi caria  alla  compiacenza  . Eh  penfate  voi  , 
che  fa  decente  d Sacerdoti  l' affi fiere  per  due 
ore  intere  a commedie  recitate  da  donne  gio- 
vani , ben  fatte , amabili  ! Quefìo  e un  efi 
porf  alle  tentazioni . 


AR- 
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ARTICOLO  LXVIII. 

Scrive  centra  il  libro  del  Cardinal 
J S fon drate.  . • 

VErfo  quell’ iileflb  tempo,  -vale  a dire 
accadere  del  decimo  fettimo  lecolo 
comparve  un  libro  .del  Cardinal  Sfondrate 
direttamente  contrario  alla  dottrina  di  S. 
Agollino  fulla  materia  deila  Predeltinazio- 
ne  i Molti  Vefcovi  zelanti  per  lo  ftllema 
di  S.Agoftino  fcrilfcro  al  Papa  Innotenzio  . 
XII  contra  quell’opera,  che  aveva  il  tito- 
lo di  Nodus  Prcedejlinationis  folutus.  M.  di 
Meaux  fd  uno  di  que’  Prelati , ed  eì  com- 
pofe  la  lettera.  Gli  altri  erano  gli  Arcive- 
scovi di  Rheìms,  e#  di  Parigi , i Vefcovi  di 
Arras,  e di-Amiens.  La  di  loro  lettera  fu 
legnata  nel  tfi  13  Febbrajo  16517.  Eglino 
nel  tempo  iltclfo  denunziarono  due  propo- 
rzioni di  quello  libro  : 1’  una  falvava  gl’ 
infanti  non  battezzati,  e fupponea  l’altra, 
che  la  fede  efplicita  in  Gesù  Crjfto,  non 
era  alibi uta mente  necelfaria  , anche  dopo 
promulgato  il  Vangelo  (n) . Il  Papa  rifpo- 

'-*•••  fe  • 


(a)  jhiantum  ex  parte  Dei  eji  , omnes  di  le  eli *, 
omnes  ad  vitam  aternam  , aut  ah  quid  , quod  vita 
aterna  melms  ftt , ut  de  infantibus  baptijino  non  fin * , 

ftts  poflea  dteemut , de/linati  ..... 

Po/l  promulgatimi  Evangelica  , an  fida  expi; cita 
in  Cbrijtum  ncceffaria  jit , difputant  Tbeologi . 


* 
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fé  a cinque  Prelati,  ch’egli  a vea  preferì tto 
1’  efame  del  libro  dinunziato.  Un  tale  affare 
però  non  fu  profeguito^  nè  doveva  efferlo, 
s’ egli  è vero  , coirti  fi  dilfe,  che  il  Car- 
dinale Albani,  di  poi  Papa  (òtto  il  nome 
di  Clemente  XI,  avea  fatto  imprimere  il 
libro  del  Cardinale  Sfondrate  fuo  amico. 

, ;V‘.  . • • 

■ t • » . , • * ■ . , • , V 

ARTICOLO  LXIX.  / 

. • • . .. 

• # . * l.t  . * , 

Si  riferi/ce  quel  che  M.  di  Meaux  fece  nelt 
ajfemblea  del  Clero  nel  ^700. 

* . » , r • 

Mdi  Meaux  fi ~ dirtinfe  moltiffimo 
4 nell’ aflemblea,  che  fi  ragunò  nel 
principio  del  fecolo  . Nel  di  26  Giugno 
1700  fu  nominato  Commiflario  per  1’ efa- 
me delle  propofizroni  favorevoli  alla  mo- 
rale rilaffata , che  il  Clero  di  cenfurar  pro- 
poneafi.  -,  t ... 

• Si  pretende  (Y) , che  il  Re  guadagnato  0) 
dal  fuó  Confeffore  non  acconfentì  alla  prò  e«i. 
porta  condanna,  fe  non  colf  efigere  da  M.  *'"■  ***' 
Boffuet , che  i Gefuiti  Autori  di  quelle  pro- 
pofizioni , non  farebbero  nominati  affatto. 

Due  meli  dopo  ftabilita  la  commiflìone  M. 
di  Meaux  fu  in  irtato  da  far  la  fua  rela- 
. ' * zione 
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re  all’ affé mblea.  Efegui  ciò  nella  Sditone 
del  mattino  de’  26  Agofto,  e de’ giorni  fe- 
gueuti  .«Compì  tutto  nel  1 Settembre,  e 
prirlò  molto  contra  il  Probabilifmo . Nel 
di  4 Settembre  la  canfora  fu  approvata,  e 
fi  uni  ad  uua  lettera  circolare  a tutt’  i Ve- 
fcovi  del  Regno.  In  quell’ ifteflà  affemblea 
M.  di  Meaux  fu  ancora  incaricato  a fare 
una  norma  circa  i Regolari , che  di  una 
Diocefi  paffavano  in  un’  altra,  e cui  trop- 
po volentieri  fi  accordava, il  predicare,  e 
confeffare . Nel  di  2 1 Agofto  M.  di  Meaux 
rapprefemò,  che  i Religioft , che  d’ allora 
in  poi  pacavano  d’  una  in  altra  Diocefi  , 
effer  doveano  provveduti  di  buone  commen- 
datizie. Fu  perciò,  ordinato,  che  ogni  Re- 
golare , . che  fi  prefentalfe  per  ottenere  le 
ìacoltà  di  predicare , e confeffare , aver  do- 
veffe  in  valida  forma  un  certificato  del  pro- 
prio Provinciale  , o di'  chi  ne  faceffe  le 
veci. 

Nel  17,01  M.  Boffuet  tenne  un  Sinodo, 
nel  quale  fece  un  Editto  per  pubblicare  la 
cenfura  del  Clero . Ha  quello  la  data  del 
1 Settembre  1701.  Nel  1 Agofto  1702 
fcriffe  al  Papa  demente  XI  per  fupplicare 
Sua  Santità  ad  aferivere  fra’  Santi  Vin- 
cenzo de  Paul  , la  cui  pietà  fu  per  lui 
tempre  oggetto  di  ammirazione. 

. AR- 
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• ARTICOLO  LXX.  «.  . 

t • •' 

Sue  Opere  cantra  M.  Simon. 

' * ‘ r • \ » > 

NEllo  ftelfo  1702  M.  Simon  , per  lo 
innanzi  Prete  dell’  Oratorio  , fperi- 
mentò  nuovamente . gli  effetti  del  zelo  di 
M.  di  Meaux  contra  le  novità.  Era  di  già 
gran  tempo  , da  che  quello  Prelato  avea 
contribuito  à far  occultare  la  Stori*  critica 
dell'  antico.  T e/l  amento , quando  era  fiata  im» 
preffa  in  Parigi.  M. ,BoiTuct  fdegnato  dell’ 

, ardire,  e della,  temerità  dell’Autore,  era» 

Tene  fpiegato  in  pubblico  (1)  . M.  Simon 
eflendone  flato  avvertito  , e fapendo  quel  T“m- 
che  il  Prelato  gli  oppone**  fcrifle  una  me- 
moria per  rifpondervi  (2)  : fu  comunicata  c»)  to™. 
a M.  Boffuet  . Vi  palparono  due  conferer.-  p’  iU 
ze  fra  loro.  Riflettendo  il  Prelato,  che  fe 
faceafr  qualche  cangiamento  nell’  opera  di  > 

M.  Simon , divenir  poteva  utile  al  pubbli- 
co ; diedegli  parola , che  volendo  faré  al- 
cune correzioni  al  fuo  libro  , egli  a farlo 
riltampare  impiegava  tutto  il  fuo  credito 
predò  M.  le  Tellier  Cancelliere  , e predò 
i Dottori  , che  avrebbero  il  pefo  di  rive-  , 

derlo.  Si  obbligò  a parlare  di  per  fe  (ledo 
al  Cancelliere , e pochi  giorni  dopo  rimife 
a quello  Magi  lirato  un  efemplare  della  Sto- 
ria Critica fui  principio  del  quale  M.  il 
. Bojjuet  Vita.  . p Op- 
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Cancelliere  di  propria  mano  fcrifle  a M. 
Pirot , che  nominava  ad  effer  fli  nuovo  re- 
vifore  di  tale  opera.  Dopo  ciò . M.  BoiTuet 
nel  xl'i  12  Giugno  1685  fcrifle  a-  M.  Si- 
mon : Non  mi  dorrò  della  mia  fatica  tifi 
leggere,  io  flejfo  up  opera  di  tanta  importan- 
za . N ^conferirò  con  voi  ben  volentieri  , e voi 
non  proverete  meco  più  difficoltà  di  quella 
che  fentirefle  'Colle  perfone  le  pài  famigliar i . 

M.  Pirqt  ricusò  approvare  il  libro,  e M. 
Simon  ue  richiamò  il  fuo  efempjare  . Ia- 
~ contro  quindi  nella  Sorbqna  M.  Bofluet , 
che  "li  difle  volergli  ftabilire  altro  Dotto- 
re  per  tal  revifione.  M.  Simon  rie  Usò  af- 
fatto, imriiaginandofi,  che  un  altro  non  gli 
farebbe  più  favorevole  di  M.  Pirot . 

M.  Toinard  ch’era  d’ affai  favio  , fpecial- 
mente  in  materie  riguardanti  la  Sagra  Scrit- 
tura , fi  ebbi  a M.  Bofluet  di  volerfi  affa- 
ticare nella  confutazione  della  Storia  Criti- 
ca . Fu  però  trattenuto  dall’  aflemblee , che 
fi  ebbero  per  tale  affare  in  S.  Germano  , 
'preflo  a|  Prelato  , che  rifedevavi  allora  . 
Quelle  aflemblee  riufeirono  a nulla . Duranti 
tutti  quefti.  trattati , e conferenze , la  Sto- 
ria  Critica  fu  pubblicata  in  Roterdarri  pref- 
fo  Reiniers  Leers  , e non  fi  parlò  più  di 
ifarne  nuova  edizione  in  Parigi.  ( ’ „ 

M.  Simon  , il  quale  non  amava;M.  di 
co  L*ttre  Meaux,  ha  fcritto  (1),  che  vi  aveano  del- 

».4.  p.3».  * Je 
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le  cagioni  occulte,  delle  quali  non  era  il 
Prelato,  die  on  iitrumento  Sotto  , quelle 
cagioni  egli  intende  i Giunfenilli  ; ed  ha 
creduto  , che  M.  Nicole  , più  che  altri  , 
avuto  avea  parte  nel  far  occultare  il  luo 
libro  in  Parigi . Aflicura  di  aver  intefo  da. 
M.Tanre,  che  la  vera  ragione  della  Sven- 
tura del  libro  deriyava  dall’ aver  egli  in  elfo  • 
troppo  liberamente  parlato  di  S.  Agoftino* 
Colla  ftejfa-  libertà  continuò  a feri  vere 
M.  Simon,*  ed  imprimer  fece  in  Olanda  le 
fue  opere- . Fece  la  Storia  Critica  de  prin- 
cipali Commentatori  del  nuovo  Tefìamcnto , 

•e  queft’ opera  per.  lo  appunto  diecìe  motivo 
alla  Difcja  della  Tradizione , c de  Santi 
Padri  y,  che  leggeft  fra  le  Opere  Po/lume  di 
M, di  Meaux*  Èi  fi  propofe  di  far  vedere, 
che  la  critica  è all’  intutto  novizia  nella. 
Teologia  , e che  decide  non  folo  troppo 
arditamente,  *ma  ancor  male,  per  non  dir 
di  più , fopra  materie  ,>che  le  fono  Superiori , 
Quella  Difefa  è divifa  in  due  parti.  Si 
feovrono  nella  prima  gli  errori  manifelli 
circa  la  Tradizione,  e circa  la  Chiefa.  Vi 
fi  efpone  il  disprezzo , onde  M.  Simon  trat-  . 
ta  i Padri  , la  diminuzione  eh’  ei  dà  alla 
fede  della  Trinità  , e della  Incarnazione, 
e quanto  fta  egli  favorevole  a’  nemici  di 
quelli  miseri  . Quella  prima  parte  va  di- 
vifà  in  quattro  libri  , che  fono  princìpal- 

P . ^ me»*’ 
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mente  (pinati  a giullificare  S.  Agotlino 
lontra  alla  temerità  del  Canfore. 

La  feconda  parte  ha  per  titolo  : Errori 
full  a materia  del  peccato  originale  , e della 
Grazia,  S.  Agoltino  vi  è rapprefentato  co- 
me l’ Oracolo  della  Chiefa , e fopra  ciò  M. 
Boiìuet  diffondelì  molto  . Vi  hanno  otto 
. libri  in  quella  feconda  parte  , nella  quale 
fi  prova  a lungo  l’efficacia  della  grazia,  e- 
la  prifdefti nazione  gratuita. 

M.  Siiuon  dopo  feri cte  le  lud  Jflorie  Cri- 
tiche, lavorò  a tradurre  in  Francefe  il  nuo- 
vo Teftamertto.  Qu  ella  traduzione  mano- 
fcrirta  era  (fata  polla  in  mano  di  M.  di 
• Meaux  per  elfer  caritatevolmente  riveduta 
col  confepfo  dèlfAutbre.  Sia  però  che  M. 
Simon  non  trattale  di  buona  fede,fiacla’ 
egli  prevedefle,  che  kr  revifione  di  M.  Bof- 
fuet  farebbe  troppo  feverA,  pubblicò  l’ope- 
ra fua  pria, -che  fofle  riveduta.  L’  Autore 
non  vi  era  nominato  , ma  fapea  tutto  il 
Mondo  , che  1’  anonimo  era  M.  Simon  ♦ 
Lettela  M.  di  Meaux  , e ne  fu  mal  con- 
tenriffimo.  A tal  fine  nel  d'i  29  Settembre 
. t 1702  fece  Un  Editto,  onde  fi  proibiva  il 
leggere,  ed  il  ritenere  il  libro,  che  ha  per 
titolo  : Il  nuovo  Tejìamento  di  nofbro  Si- 
gnore Gesù  Crijìo  , tradotto  con  delle  tiote . 

A qtieff  Editto'  fu  unita  una  Irruzione 
Tr florale  fui  difesno,  e’1  carattere  del  Tra- 

d-ut- 
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dimore  . Vi  riprende,  il  Prelato  éerte  in- 
terpetrazioni  lìrigolari , ed  una  gran  preveù-  “ 
zione  per  li  Sociniani  . Fece  ,quindi  'un 
altra-  Irruzione  fopra  alcuni  luoghi  parti- 
colari degni  di  cenfura*  in  quella  traduzio- 
ne . Comincia,  da-  una  DiJJert anione  preli- 
minare fopra  la  dottrina  , e la  critica  di 
Grozio.  M.  di  Nfeaux.  vi  rivela  il  difettd- 
fo  di  Grozio  in  favore  de’ Socipiani /alcu- 
ne oppinioni  ardite  circa  le  in fpi razioni , je 
le  Profezie  , la’. Tua  averfione  per  S.  Ago- 
ftino,  che  dipinge  qual  Novatore  , ed  ot- 
timamente di  inoltra  i principi  poco  efatti 
alferiti  da  Gfozio  nel  libro  ne  Imperio  funt- 
marum  poteflatmn  circa  J aera . . 

M.  di  Meaux  avea  promello  provare  in 
un’altra  opera  il, confenfo  degli  antichi  Pa- 
dri co’  loro  fuccelfori  in  Oriente , ed  Occi- 
dente, e quello  de’ Greci  con  ,S.  Agoflino, 
ed  i fuoi  Difcepolr . Avea  pur  aggiunto'; 
Quei  che  potran  credete , che  ftmile  vite  apre  fa 
non  conviene  alla  mia  età , nè  alle  mie  forze 
prefenri , rimarrà n forfè  confolati  dal  fa  pere , 
ehc  la  cofa  è già  tutta  • efeguita  , e che  il 
poco  di  fatica , che  mi  rimane  da  impiegarvi 
non  forpajfsrà , fc  piace  a Dio , la  diligenza 
di  U»  uomo,  che  colla  grazia  del  Signore  & 
rìf  >luto  confagrare  i fini  sforzi  tali  , quali 
fono  , nel  cmtimiare  fino  all'  ultimo-  rcfpiro 
Ir.  difefa  delle  verità  utili  d bifogni  prejfanti r 
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dellaCbicfa(a).  Altro  non  dice  l’Autor  della 
vira;  ond’è,  che  rimane  fòfpefo  chi-  legge. 

La  Differì  azione  contra  Grozio  diede  ori- 
gine ad  alcune  obbiezioni  proportela  un 
laico  contra  la  Prplezia  d’Ifaia.  M.  di  Meaux 
Vi  rifpofe  con  bontà.  Egli  era  allóra  gra- 
vemente infermo,  e molellato  da  dolori  di 
pietra  Dichiarò,  eh’  era  ben  contento  di 
veder  perpetuare  nèlla  Chiefa  il  Tanto  co- 
rtame , che  facèa  confutare  i Dottori  da’ 

• laici,  e dalle  donne  ancora,  fopra  la  in- 
celligenza  delie  Scritture.  * ' • • 

v ARTICOLO  LXXI. 

M.  Boffuef  ferivo  contra  M.  Dupin  , e 

fui  culto  Cinefc 

■ . - » - « • > 

M Dupin  celebre  Dottore  della  Sorbo- 
A na  in  quello  tempo,  Hello  dava 
molto  a parlare  di  fe  medeftmo,  non  folo 
per  lo  gran  numero  di  opere  , che  la  fua 
penna,  più  feconda,  che  efatta^  facea  com- 
parire; ma  ancora  per  l’arditezza  delle  fue 
oppinioni.  Cagionaron  quelle  qualche  Man- 
dalo: fu  denunziato  alla  Sorbona.  Si  fpar- 

f ‘ ■ - r r , 

. • * - • if 

(a5  Fra  le  Opere  Pojìumc  di  M.  Boffuet  Ji  tro- 
vano diverje  lettere  circa  la  Verfione  del  nuovo  T ejìa • 
mento  di  M.  Simon  ^quantunque  fitti  ejje  li  , t q\\g 
fparje  nelle  IJlruxjoni  Fa  forali , 
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fama,  che  M.  di  Meaux  avuta  avea  par- 
te nell*  oprato  cobtra  quello  Dottore  , Si  , 
pretefe , eh’  ei  ricevette  ordine  di.,  non  più 
fcrivere.  Ciò  riferirono  le  lettere  di  Bay- 
le (1) , dalle  quali  vedefi  per  altra  cagio- Lrttre 
ne  che  la  malignita  non  la  perdonava  a 
M.  di  Meaux  ..  Voi  fen-za  dubbio  avete  in- 
tefo  dire,,  e gli  fcrive  (2)  a M..  Minutóli , CO  Lmre 
che  fono  fiate \ già  dirtunziate  alia  Facoltà  di  * ' P 
Teologia  di  Parigi  molte  proporzioni  erro- 
nee di  M.  Dupin , contenute  nella  di  lui  Bi- 
blioteca degli  Autori  JEcclefiaflici Si  dice, 

• y che  ’ M.  di  Meaux  farà  del  fuo  partito , e 
‘ che  -da  concorrenza , nella  quale  eglino  fi  fo- 
no 'trovati  fulla  J piega  de' Salmi,  ha  fpinto 
a rii  il  Prelato , 

Da  quello 1 tratto  maligno  fi  riconofce  1’ 
effetto  ordinario  dell’ invidia,  e dell?  gelo- 
sa, che  per  nuocere  a grandi  uomini , at- 
tribuifeon  loro  delle  cattive  intenzioni,  fi- 
no nelle  di  loro  azioni  ottime  r Quel  ch’è 
chiaro  fi  è ,-  che  M.  di  Meaux  lece  una 
memoria  di  ciò  che  trovava  da  correggerli 
pella  Novella  Biblioteca  degli  Autori  Ecdc- 
ftaflici,  e fi  ritrova  fra  le  Opere  Po  fiume. 

Quella  memoria  fu  prefentata  a'  M.  il 
Cancelliere.  M.  di  Meaux.  decide,  che,M. 

Dupin  fi  fpièga  con  pochiffima  efattezza 
fui  peccato  Originale,  fui  Purgatorio , fopra 
i libri  canonici  , full’  eternità  delle  pene, 
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rulla  venerazione  de’ Santi,  e delle  ioro  re- 
liquie, full’ adorazione  della  Croce,,  l'opra 
la  Grazia,  il  Papa,  i Velcovi,  la  Quare- 
fima,  il  divorzio,  il  celibato  de’ Clerici,! 
Pa^ri , la  Tradizione  , 1’  Eucariftia  , c la 
Trini  t'a.  Vi  dk  fine  M.  di  Meaqx  doman- 
dando, che  M.  Dupin. Ti  ritratti,  o fi  fpie- 
ghi  . Quello  Prelato  fece  moltilfime  note 
fulla  Storia  dd  Concilio  di  flfefo , e quella 
dei  Concilio  di  Calcedonio  di  M.  Dupin  . 

Fa  quindi  paflfaggio  M.  BoiTuet  alle  la- 
gnanze fui  culto  Cinefe.  Mv  Coulau , Dot- 
tore della  Sorbona  avea  fatto  -uno  fcritto 
per  difendere  i libri  de’  Padri  .le  Comte , e 
Gobien  Gefuiti  fulla  religione  , e ’l  culto 
de’  Cinefi  , cenfurati  dalla  Facokk  di  Pa- 
rigi. Quello  Scrittore  vi  avea  pretefo,  che 
gu.  antichi  Perfiani  conofciuto  avevano  il 
vero  Dio.  M.  di  Meaux  fece  delle  memo- 
rie in  forma  di  lettere  contra  quell’opera: 
le  dirizzò  a M.  Brifacier  Superiore  del  Se- 
minario delle  Miffioni  ftraniere  , e fi  tro- 
vano fra  le  Opere  Pvfìume . • t 

Articolo  lxxii. 

M.  Bojfuet  fa  la  Giufì ideazione  delle 

RifleJJìoni  Morali.  ■ . • 

LE  Rifle/ftoni  del  P.  Quefnel  fui  nuo- 
vo ''irritamento  cominciavano  a fare 
* ' del 
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del  molto  romore  in  Francia  , ed  in  Ro- 
ma . Coloro  ancora  , che  proteggevano  il 
dibro,  lo  giudicarono  brfognofo  di  revilione. 

Egli  è cortame i,  che  M.  di  Meaux  fati- 
cò in  tal  revifione  co’ Dottori  Ravechet,is 
Piròt.  Il  Dottore  Gaillande  ha  pretefo,  che 
M.  di  Meaux  non  ha  giullificato  quello  li- 
bro, che  còl  foilituirvi  '2 6 fogli  . Ei  lo  a£  •“  * 
ferifce  in  un  libro,  cui  dìi  il  titolo  di  Di- 
lucidazione  . Fu  però  confutato  da  un  Of* 
fervatore,  il  quale  alficura  (i),  che  i Re-^®b£ 
vifori  uon  tróvarono  a foilituirvi , che  quat-  p-  v- 
tro  fogli,  • y 

Che  che  ne  Ha  del  numero  de’  fogli , nel 
171 1\.,  fette  «anni  dopo  la  morte  di  M. 
Bolfuet  comparve  un  libro  fottó  quello  ti- 
tolo; Giufìific azione  delle  RifieJ/toni  fui  nu 0-  * 

•00  Ttfl amento , imprejfe  per  autorità  di  Mon- 
ftgnor  Vefcovo , e Conte  di  Ch/Uons , ed  ap- 
provate da  Monftgnore  il  Cardinale  di  Noail - 
les  nel  1 699  , opera  dei  fu  Monftgnor  J aco- 
po-Benigno  Bojfuvt  Vefcovo  di  Meaux , 'Con- 
fi gli  ert!  del  Re  ne'  /noi  Con  figli , ed  Ordina- 
rio nel  fuo  Configlio  di  Stato , per  lo  addie- 
tro Precettore  di  Monftgnore  il  Delfino , pri - ' 

mo  Limofmierè  di  Madama  la  Ducbeffa  di 
Borgogna , in  Lille  pteffo  Giovanbatifìa  Bro- 
velilo,  lmprefforc  nella  firada  degl  Infermi 
alla  Sor  bona  irgli. 

Lo  Stampatore  di  quell’  opera*  nell’  Av- 
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vertimettto  confefla  averle  dato  titolo  diver- 
‘ v fo  da  quello  degnatole  dall’Autore.  Il  ti- 
tolo di  efla  efifer  doveva:  Avvertimento,  ò 
piuttoflo  Dilucidazione  fui  libro  delle  Ri- 
flejjtoni  Morali,  e quella  Dilucidazione  era 
flatà  fcrittà  per  'efler  fituata  fui  principio 
di  una  nuova  edizione,  del  P.  Quefnel.  Uno 
Mad]^' d*  Scrittore  avvezzo  a fguifare  i fatti  , ed  a 
3M«mteoon  contornarli  di  ' una  maniera  romanfefca , ha 
a/Vom-V  pretefo  (1),  che  M.  Boffuet,  di  poi  Vefco- 
vo  di  Troyes,  nipote  del  Vèfcovo  di  Meaux 
era  flato  accufato  d’efler  l’Autore  di  que- 
llo libro,  e di  avetlo  falfamente  attribuito 
al  fuo  Zio.  Aggiugne,  chela  pi  etofa  frode 
-,  divenne  pubblica,  ed  irritò  le  genti  onerte* 

*.  Ma  quello  è un  fatto  temerariiflìma men- 
te alTerito;  E' collante,,  che  M.  di  Meaux 
fcrilfe  una  tal’  opera . L’  Univerfith  di  Pa- 
rigi lo  attella  pubblicamente,  e ne  chiama 
mallevadore . M.  il  Cardinal  de  Noaitles  nel 
.1718  (2).  E' noto  per  tellimonianzd  mag- 
Déctmhre  gjorj  ogni  ■ eccezióne  (3) , che  M.  il' Ve- 
<0  Abr^^  icovo  di  Troyes  aveva  una  copia  di  quelt 
Ecci.  Tom.’  opera  riveduta  , e corretta  dallo  fleflo  M. 
p,fr  di  Meaux,  che  tante  volte  ha  detto-*  che 
quell’era  il  più  bei  pezzo  di  Teologia,  eh’ 
egli  giammai  fatto  avelie.  Finalmente  havvi 
una  dimollrazione,  che  quello  libro  fia  di  • 
Bofluet,  ed  è,  che  i Vefcovi  di  Lu^on,  e 
della  Rochelle,  i quali  icrifl'ero  contra  quell’ 

ope- 
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òpefa  di  cui  non  potean  meglio  indebo- 
lirne  1’  autorità  > die  col  dire  non  forte  di 
Mi  di  Meaux  , convengon  fenza  dubbio', 
cldegli  ne  fia  l’Autore.  Aggiungon  però, 
che  appena  1’  ebbe  egli  comporta  , cangiò 
penderò^  e la  condannò  alfeterne  tenebre*. 

Noi  Tappiamo  altronde,  che  una. copia  au- 
tentica. di  quell’  opera  è tra  le  mani  del 
Depofi tario  degli  feruti  di  M.  di  Meaux . 

A'RTICO'IO  LXXIIt.  • 

I * A • • * • * . f 1 

S Ultimi  anni , e morte’  di  M,  Bojfuet.  •; 

Nulla  oftantì  le  Tue  grandi  fatiche  ^ 

M.  Boffiiét  avea  fetnpre  con  ferva ta 
ottima  la  Tua  falute,  ed  era  già  predo  al- 
fettantefimo  primo  anno  di  vita  , quando  *2ru*d“  * 

nel  dì  23  Agofto  169S  feri ee va  ad  una  ^“ir‘ee*,1 
perfona  confidente  così  (1):  Pregate  per  gli  junific*tio« 
affari  della  Cbiefa  « / fuoi  nemici  non  rpi  **'  r* 
parlano , che  della  mia* avanzata  età^  e non 
tni  minacciano  , „ che  della  projjima  morte  « 

Non  avverrà  al  certo , che  quel  che  Dio  vuor  r 
le ; e purché  la  vittoria  della  verità  venga 
prejìo  , io  non  domando  vederla  * Del  re  fio 
la  mia  falute  fin  oggi  è tanto  buona , ch'io 
fembro  di  treni  anni , la  Dio  mercé . 

Qualche  tempo1  dopo  ei  fu  tormentato 

da 
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da  dolori  di  pietra  . Al  cadere  del  1^03 
vi  fi  accoppiò  una  febbre,  che  non  lo  ab- 
bandonò fino  al  di'  12^  Aprile  1704 , che 
fu  T ultimo  giorno  del  viver  fuo.  Contava 
egli  allora  76  anni , fei  meli , e fedici  gior- 
ni . Morì  in  Parigi  fra  le  maui  di  M.  Her- 
bert, che  di  Curato  di  Verfailles  era  flato 
eletto  Vefcovo  di  Agen  . Era  egli  confi- 
dente di  M.  di  Meaux,  il  quale  proflimo 
a morte  gliene  diede  altre  pruo ve  , confi- 
dandogli il:  fuo  Teftamento  . M.  di  Agen 
accompagnò  il  corpo  dei  fuo  amico  fino  a 
Meaux  , dove  fu  feppellito  , è pontificai-  i 

mente  celebrò  i funerali  di  quefto  gran 
Prelato. 

Erà  morto  appena,  che  i Miniftri  Proi 
tettanti  diffeminar  vollero  alcun  dubbio  fol- 
la di  lui  Credenza,  ed  infinuare,  eh  ei  non 
era  perfuafo  della  verità  de’ dogmi,  per  la 
cui  difefa  aveva  - egli  ferino ..  Il  Minittro 
Piflet  afficura,  ch’egli  fapea  da  non  poter- 
ne dubitare  ; che  M.  di  .Meaux  pretto  a 
morte  non  « mai  vollfc  che  fi  recitaffero  al- 
tre preghiere,  eccetto  1’  orazione  Domeni- 
cale; argomento,  ei  dice,  che  non  appro-\ 
vava  affatto  le  preghiere  da  fe  compone 
per  li  Santi.  M. de  Bernez  Vefcovo  di  Ge---  A 
neva  ferprefo  dell’ ardile  del  Minittro,  fcrifi' 
fe  a M.  de  Biffi,  allora  Vefcovo  di  Meaux, 
per  fupplicarlo  a praticare  su  ciò  le  dili- 
gaci- , 
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faenze  le  più  elette.  M.  de  Biffi  rifpofe  al 
Vefcovo  di  Genova , e gli  rimife  il  certi- 
ficato del  P.  de  Riberolles  , allora  primo 
Affiliente  de  Canonici  Regolari  della  Con- 
gregazione di'  Francia;'  quello  di  ^l.Gau- 
cher  Capicerio  dell’ Ofpedale  Reale  d eTren- 
tacinquc,  ed  allora  primo  Vicario  della  Par- 
rocchia di  S.  Rocco;  e quello  di  -M.  di  S. 

André,  gran  Vicario  della  Chiefa  diMeaux, 
i quali  fecero  teflimonianza,  che  nella  Tua 
ultima  -infermità.  M.  Boffuet  , che  aveano 
fempre  affittito,  recitato  avea  l’Officio  de’ 

Santi  fognati  nel  Calendario  della  fua  Chie- 
fa , e che  avea  profferita  a voce  intelligi- 
bile la  preghiera  contenente  l’ invocazione 
de’  Santi , e che  nudriti  Jion  aveva  altri" 
fentimenti  , fe  non  quelli , eh’  erano  flati 
fempre  da  lui  foflenuti.  Si  arrefe  M.  Piélet 
a pruove  st  autentiche,  e fecene  la  fua, di- 
chiarazione al  Vefcovo  di  Geneva. 

« Un  illuflre  Scrittore  ci  riferii  fin  dove 
era  giunta  la  malignità  de’  nemici  di  M. 
di  Meaux.  Ei  rapporta  (1)  quel  ch’eglino  ^”^jle 
hanno  ofato  dire  : che  qucjìo  grand"  uomo  m.  <k 
avea  àe' /entimemi  filofofici  diverfi  dalla  fua  Tom.  virf 
Teologia , preffo  a poto , come  un  faggio  Ma • p,s’  ,9* 
gijlrato  , cbè  giudicando  fecondo  la  lettera 
della  Legge  , per  la  forza  del  fuo  genio  Ji 
eleva  delle  volte  in  fegreto  al  di  J opra  di 
q nella . > „ 

* Vale 
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Vale  a dire  affai  intelligibilmente  , che 
M.  Boffuet  non  è flato, che  un  furbo,  un 
Ippocrita  . Son  io  ficuriflimo  , che  M.  de 
...Voltaire  [il  quale  meglio  d’altri  sa,  che  ? 
gli  uomini  del  primo  merito  fono  quei  , 
che  la  calunnia  perfeguita  con  più  di  fu- 
rore, e che  cento  volte  di  per  le  fteffo  ne 
ha  guflato  gli  avvelenati  bocconi]  non  pre- 
fti  alcuna  fede  ad  un’  accufa-  odiofa  del  pa- 
ri , che  leggiermente  afferita'.  Egli  è co- 
ftante,  che  coloro,  i quali  han  viffuto  nel- 
la più  intima  unione  con  M.  di  Meaux  , 
tutti  han  dichiarato,  che  non  eravi  perfo- 
na  più  finceramente  legata  a dogmi  , de’ 
quali  la  Chiefa  Cattolica  efigene  la  cre- 
denza, quanto  quello  gran  Prelato. 

; 

ARTICOLO  LXXIV. 

• . ; _ i 

. 25 iverfe  ojfervaxioni  fui  carattere  di  Mi  Bof- 
fuet : c /’  idea , che  dee  fi  formare 
di  quefìo  Prelato . 1 

■ • * - • 

* 1 J Jguardaft  con  ragione  ("<*) , dice  ottima- 
ti) awr1  Xv,  meute  uno  Scrittore  moderno  (i), 
e*cU  Tom.'  come,  un  Padre  della  Chiefa  . Quefìo  c un 
xn1,  pi*,  tìtolo j di  cui  lo  ajficurano  tante  qualità,  che 
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fi  ammirano  . in  lui  / /<a  elevatezza  del  fuo 
f pirite  , /’  ejlenfone  delle  fue  cognizioni , /<* 

• purezza  della  fua  dottrina , /’  ardore  del  fu» 
zelo , A*  varietà  de  fuoi  talenti , la  fub limi- 
ta della,  fua  eloquenza . Tutto  ba  egli  ab- 
bracciato.,  dogmi , piotale , dif ciplina , contro- 
verse , interpetrazione  della  Scrittura  . I» 
una  parola  egli  b Superiore  ad  ogni  elogio 
A;o#  vi  ha , cbex  mia  voce  fui  merito  fìraor- 
dinario^del  gran  Bojfuet , comunemente 
fi  dà  il  nome  di  Oracolo  della  Cbiefa ... 

^L’Autore,  di  cui  abbiam  qui  rapporta- 
te le  parole,  nota,,  che  Boffuet  era  di  una 
grand’ efattezza  nella  morale,  e che  porta- 
va la  feverit^  più  lungi  dello  fteffo  M.  Ar- 
j\auld  . Quei  che  .han  viffuto  con  lui  , ci 
han  riferito,  ch’egli  biafnnata  avea  la  fa- 
tira  di  Boileau  fopra  le  donne  ^ fatira  ap? 
provata  da  M.  Arnold.  ..  i 

Nòn  era  contento  de’ Poeti  Criftiani,- i*  * • 
quali  fi  lufingano  di  abbellire,  le  di  loro  ope- 
re,, impiagandovi  il  nome  .de’ Numi  .della 
favQla  (i) , Riprefe  Santeuii  per  aver  nomi-^“**A- 
^nata*  Pomona  parlando  de’ giardini  di  Ver-  led*s 
failles  : e quello  Poeta  fembrò  fottoferivere  tres  Tom. 
la  cenfura  di  quel  Giudice  fevcro , sconfef-  xv'  p‘  n,‘ 
fandofene  reo  innanzi  a lui  , quantunque 
\ . le  Mule  alfoiverla  dovettero:  Me  poeniteat 

errajje  infuno  vocàbulo  latino , fi  di fplicuif-  . 
fe  videar  in  me  in f urgenti  tanto  Epifcopo , 

etiaftt 
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et  unto  abfólventibm  Mufts  (*»).*  l 

M.  Rolliti  è dello  (teffo  penfiere  dì  M. 
Bofluct.  Ei  fi  confetta  colpevole  dello  llef-  ‘ 
fb  fallo  , al  quale  indotto  avealo  1’  altrui 
efempio  nella  fua  gioventù . Ne  moftra  un 
lineerò  pentimento  ,'  dicendo  , che  lo  im- 
piegare il  nome  delle  falfe.  Deita  ,•  vai  lo 
lteffo,  che  ridurre  a nulla  nella  fua  lingua 
il  frutto  della  vittoria  di  Gesù  Crilto. 

* Altri  meglio  di  M.  di  Meaux  non  co- 
nobbe la  necelfità  d’  impiegar  bene  il  fua 
tempo  r non  -vitte  egli  mai  oziofo  un  fol 
momento.  Non  aveva  ora  (labilità' per  man- 
aìV^Hift!  giare  (i)  . Studiava-  finché  la  fame  1’  ob- 
xu  posj ’ bligaflè  a ricorrere  al  nudrimento  . I'fuoi 
grandi  lludj  non  lo  impedivanó  frattanto 
dal  foddisfare  i doveri  di  Pallore . Predica- 
va fpeffo  nella  fua  Cattedrale,  e nelle  fue 
Parrocchie . Non  credea  che  difdiceffe  ad  un 
* Vefcovo  il  càtechizzare  di  per  fe  fteflo  gl*» 

*»  infanti . Confettava , faceva  efattamente  le 
/fue  vifite  Paltorali , e non  trafeurava  alcu- 
na delle  funzioni  del  fagro  miniltero  x L’ 
acceflo  a lui  era  fu:  ili  Alma  . Un  fem  plico 
Contadino,  che  volea  parlargli,  era  ficufo 
di  avere  un’  udienza  favorevole . 
a Trovava  affai  tempo  per  adempiere  tutt’ 

i fuoi 

» - ■ — ■ ’ - ’ t " 

* * ' # ' ’ • r 

(a)  Tra  gl'  Inai  (acri  , e nuovi  di  Sant  cuti  oj 

fervafi  ancora  a quello  propoftto  un  componimentoì  che 
fìnijcc , per  quei»  relligio  manet  ìnconcufla . 


Digitized  by  Googlq 


■1 


Di  M*Bossukt. 


i Tuoi  doveri  , e per  ifludiare  , non  difii- 
pandofi  in  che  che  fìa  * Si  divertiva  po- 
chiffimo,  e non  fàcea  vifìte  . Vien  riferi- 
to, che  un  giorno  andando  per  cafo  uel 
fuo  giardino,  domandò  al  Giardiniere , cofa 
ne  foflfe  degli  alberi  fruttiferi  » ' Al  che  il 
Giardiniere  mal  contento  dell’  indifferenza 
del  fuo  padrone  rifpofe:  Voi  non  vi  curate 
affatto  de'  vofìri  alberi , Mon  fortore  * Se  io 
qui  piantajft  de  Santi  Agofiini  , e de  San 
Citolami , eh  verrefle  a vederli  ma  per  li 
Vojlri  alberi  al  certo  non  vi  date  pena." 

Si  fpiegò  apertamente  fopra  la  inurilitk 
delle  vili  te  in  una  lettera  a Madama  de 
Luynes,  Badeffa  di  Jovarre  , che  non  an* 
cora  e fiata  imprefla:  Io  fon  poco  metodico • 
nelle  vifìte  ^ ei  le  diceva,  o piU  tofìo  io  fo- 
no affai  metodico  in  non  fame.  Sono  fcttfa - 
re,  Japendoft  bene , che  non  è nè  per  glor  ia^ 
nb  per  dif prezzo , nè  per  indifferenza  in  me 
cib  che  mi  fot  trae  da  una  gran  perdita  di 
tempo  . 

Non  mai  nudrVfpirito  di  partito.  Ebbe 
amicizia  con  alcuni  Gefuiti  , e {limava 
Port-Royal  . Era  flato  allevato  da  gente 
prevenuta  contra  i Difcepoli  di  S.  Agofli-  '• 
no  ; frattanto  , perchè  amava  la  virtù , e 
la  verità,  non  era  loro  ingiuflo . 

Egli  era  più  Tomifla,  che  Agofliniano.  , 
Nel  fuo  Trattato  del  libero  arbitrio  volle 

Boffuet  Vita . Q far 
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far  vedere,  che  la  .premozione  , e la  pre- 
determinazione fifica  è il  vero  modo  d ac- 
cordare la  libert'a  co’  decreti  di  Dio  : che 
jalva  perfettamente  la  noftra  libertà,  e che 
nell’  iftelTo  tempo  ftabilifce  la  noftra  dipen- 
denza da  Dio. 

Non  difapprovava  però  la  diftinzione  de’ 
W Kjj-  jue  ftati  (i)  , di  cut  il  primo  , ei  dice,  è 
7-  ' quello  del  vecchio  Adamo  , che  dà  un  /em- 
pi ice  poter  perfeverare  nel  bene  , negandone 
1'  azione  y e l' effetto.  M.  le  Dieu,  che  vif- 
fe  lungamente  con  lui  , ha  aflìcurato  di 
aver  intefo  da  M.  Bofluet  ifteflb  , eh’  egli 
ebbe  gran  parte  nell’  lfiruztone  Paflorale 
full  a Grazia  , pubblicata  nel  iópó  da  M. 
de  Noailles  Arcivefcovo  di  Parigi , ed  am- 
mirata aflaiflhno  dagli  Agoftiniani. 

E'  certo  ancora  , che  nudriva  fincerifli- 
ftiina  per  M-  Aumauld . Non  folameote 
egli  ha  fatto  de’  grandi  elogi  all’  Opere  , 
che.  quello  celebre  Dottore  avea  fcritte  con- 
tra  i Protettami , e che  avrebbe  defiderato 
ohe  difleminate  fi  foflero  da  per  tutto  (2); 
d?MLtA"  ma  ben  anche  egli  approva  il  Trattato  del - 
iu.fcjlfs  ^ ideey  ed  eforta  1’  Autore  a confutare  il 
p j«9  ux-  Nuovo  ftjìema  della  Natura , e della  Grazia 
t™0?*  del  P.  Mallebrancbe  , fiftema , per  cui  M. 
r'  'i7‘  Bofluet  dimoftrava  grandiffimo  difprezzo- 
Ei  dicea, che  quella  piccioia  Opera  non  ap- 
pallava > che  novità,  fallita,  e follia.  Ec- 
' V cone 
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cone  le  proprie  parole  : Tarn  nova  , tam 
W*,  tam  infana  , tam  cxtttofa  circa  gra- 
tiam  Cbrifli  , tam  indigna  de  ipfa  Cbrifli 
per  fon  a , fanttxque  ejus  anima  EcclefiXì  fune 
frattura  incumbentis , fcientia . 

ARTICOLO  LXXV. 

Orazione  funebre  per  M.  Bojfuet  fatta 
dal  P.  de  la  Rite  Gefuita. 

L’ Orazione  funebre  <U  M.  di  Meaux  fu 
fatta  dal  celebre  P.  de  la  Rue  , che 
in  tal  genere  di  eloquenza  avea  gran  ri* 
putazione  fra  i RR.  Padri  Gefuiti.  Il  fuq 
difeorfo  era  divifo  in  tre  parti  : la  bontà  nè, 
fuoi  coflumi , la  integrità  nè J noi  impieghi , 
la  verità  nella  fua  dottrina. 

M.  f Abate  de  Polignac  , di  poi  Cardia 
naie,  fu  furrogato  a M.  Bofluet  nell’Acca* 
demia  Franzefe,  e nel  di  2 Agofto  1704 
fu  ricevuto  da  M.  l’Abate  de  Clérembaut, 
che  fece  un  bellifTimo  elogio  a M.  di  Meaux. 
(jhtefb  gran  per  fon  aggio , ei  dille  , era  uno 
dt  quegli  uomini  rari , e fuperiori , che  fono 
delle  volte  moflrati  al  Mondo , per  fargli 
foltanto  fentire  , fin  dove  pub  gitignere  il 
merito  fublime , fenza  quaft  Infoiargli  la  fpe • 
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ronza  di  poter  loro  tritare  de'  f ucce  [fori . | 

Coir  allettamento  di  fua  compagnia , onde  fa - 
pea  render  tutto  amabile , ebbe  l' arte  di  gua- 
dagnare fopra  i cuori  quel  dolce  impero , di 
cui  ha  goduto  d una  maniera  fin  gol  are  d affai. 

Nel  giorno  ifteflò  di  quella  ricezione  1* 
Abate  de  Choify  recitò  nell’ Accademia  ita 
lode  di  Bofl'uet  un  panegirico  , onde  rap- 
prefenralo  come  uno  di  quegli  uomini  ftra- 
ordinarj  , nati  per  1’  onore  della  loro  Pa- 
tria * e per  lo  bene  della  Religione. 

Anche  in  vita  era  (lato  lodato  in  que- 
lla celebre  Accademia,  di  cui  egli  era  uno 
de’ principali  ornamenti.  M.de  la  Bruyere 
nel  di  15  Giugno  iòp3  nel  Tuo  difeorfo 
per  la  ricezione  erafi  così  fpiegato  circa  M. 
Bofluet  . Che  diri  io  di  quel  perfonaggio  , 
che  ba  fatta  5<  lungamente  parlare  una  no - 
jofa  critica , e che  f ha  fatta  tacere  ; di  quel- 
lo , che  fi  ammira  fuo  mal  grado , di  quel- 
lo , che  opprime  per  lo  gran  numero , e per 
l'  eminenza  de'  fuoi  talenti , Oratore , Jfìori- 
co,  Teologo , Filofofo , / una  rara  erudizio- 
ne, d una  più  rara  eloquenza  , fi  a ne'  fuoi 
ragionamenti , fa  ne'  fuoi  ferirti,  fa  nella 
Bigoncia  ? Un  Difenfore  della  Religione , un 
lume  della  Cbiefa  [ pafferd  più  oltre  la  voce 
de'  Pofìeri  ] un  Padre  della  Cbiefa . Che , non  \ 
r vero  ? Nominate , Signori,  nominate  una 
virtù , che  fua  affatto  non  fa. 

IL  FINE. 
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ORAZIONI 

FUNEBR  I 

Di  Aionfignor 

JACOPO-BENIGNO 

B.  O S S U E T 

VESCOVO  DI  MEAUX, 
Consigliere  Ordinario  di  Stato, 
Precettore  del  Sereniflìmo  Delfino,  ec. 

Coll'  Ot  •azione  Funebre  in  morte  dello  JìcJJo^ 
del  R.  P.  De  LA  R u e . 

TRADOTTE  DAL  FRANCESE. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXVU- 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  A.vdrea  Migliaccio. 

^=-L'  ■=- J — =5? 

Co»  Licenza  de'  Superiori 
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NELLA  MORTE 

DI  ARRIGHETTA  MARIA 

DI  FRANCIA,. 

Regina  della  Gran  Brettagna. 

Recitata  i id.  di  Novembre  del  1669.  nella  Chie- 
fa  delle  Religiofe  di  Santa  Maria  di  Calliot, 
ove  ripofa  il  Cuore  di  Sua  Maeila. 


Et  nunc  Reges  hit cllì gite  ; erudimini  qui 
judicatis  terrai»,  Pfal.  2. 

Udite  ora,  o Regi:  imparate,  o Gii* 
dici  della  terra. 

Serenissimo  Signore. 

U e G L 1 , che  regna  ne’  Cieli  , e 
da  cui  dipendono  tutti  gl’imperi; 
quegli, di  cui  folo  è propria  laMae- 
ft'a,  la  gloria,  la  indipendenza,  è 
quel  folo  altresì,  che  gloriali  di  fa- 
re la  legge  a’ Re,  e di  dar  loro, 
quando  gli  piace,  grandi  lezioni  e 
terribili.  O innalzi  egli  i Troni,  o gli  abballi,  o 
comunichi  a’  Principi  la  fua  potenza  , o la  ritiri 
a fe  Hello  , e loro  non  lafci  che  la  propria  loro 
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debolezza,  effo  gli  ammaeftra  intorno  a’  loro  do- 
veri in  un  modo  fovrano  e degno  di  lui.  Imper- 
ciocché dando  ad  eflì  la  Tua  potenza  , comanda 
loro  di  farne  quell’ufo,  che  ne  fa  egli  medefimo 
pel  bene  del  mondo  ; e mentre  ne  li  priva  , fa 
loro  vedere,  che  tutta  la  loro  Maefìù  è accattata, 
e che  febbene  fono  alTifi  fui  Trono,  non  fono  me- 
no foggetti  a lui  , e non  meno  dipendono  dalla 
fua  fuprema  autorità.  Cosi  egli  ammaeftra  i Prin- 
cipi, non  folamente  con  voci  c con  difeorfi,  ma 
con  effetti  ancora  e con  efempj  . Et  nunc  Reges 
vitelli gite  * eruditami  qui  judicatis  terroni. 

A voi,  o Criftiani,  cui  la  memoria  di  una  gran- 
de Regina,  Figliuola,  Moglie,  e Madre  di  Re 
sì  potenti  , e Sovrana  di  tre  Regni  , chiama  da 
ogni  parte  a quella  cerimonia  lugubre;  a voi,  di- 
co, il  prefente  difeorfo  farà  vedere  uno  di  quegli 
efempj  terribili , che  prefentano  agli  occhi  del  mon- 
do tutta  intera  la  fua  vanit'a.  Voi  vedrete  in  una 
fola  vita  tutti  gli  eftremi  delle  cofe  umane  : la 
felicita  fenza  limiti  , egualmente  che  le  miferie  ; 
un  lungo  e pacifico  polTedimento  di  una  delle  più 
nobili  Corone  dell’ Uni verfo;  tutto  ciò,  che  di  più 
gioriofo  poflòno  dare  la  nafeita  e la  grandezza  , 
adunato  fopra  un  capo,  eh’  è di  poi  efpolto  a tutti 
gli  oltraggi  della  fortuna;  la  buona  caufa  da  prin- 
cipio avente  buon  efito,  e poi  flurbata  da  improv- 
vifi  accidenti  e da  mutazioni  inudite;  la  tribellio- 
nc  lungo  tempo  reprelfu,  finalmente  affatto  padro- 
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na  ; fenza  freno  la  licenza;  conculcate  le  Leggi; 
la  Maeftà  violata  con  attentati  fino  a quel  tem- 
po incogniti;  l’ufarpamento  e la  tirannia  fotto  il 
nome  di  libertà  ; una  Regina  faggiafca,  che  non 
truova  in  tre  Regni  verun  ritiro,  ed  a cui  la  fua 
propria  patria  non  è altro  che  un  fanello  luogo 
di  efilio  ; nove  viaggi  fui  mare  intraprcfi  da  una 
Principelfa,  che  non  è trattenuta  dalle  fae  burra- 
fchc;  l’Oceano  attonito  nei  vederfi  valicato  tante 
volte  in  apparati  cos'i  diverfi  e per  cagioni  si  dif- 
ferenti ; un  Trono  indegnamente  rovefciato,  e con 
miracolo  riabilito.  Quelli  fono  gl’ infegnamenti , 
che  da  Iddio  a’  Re:  cosi  fa  egli  vedere  al  mon- 
do il  niente  delle  fae  grandezzè  e delle  fae  pom- 
pe. Se  ci  mancano  le  parole,  fc  l’efprelfioni  no rn 
corrifpondono  ad  un  argomento  cosi  alto  e s'i  va- 
llo, abballanza  da  fe  parleranno  le  cofe.  Il  cuore 
di  una  grande  Regina,  elevato  un  tempo  per  una 
' si  lunga  ferie  di  profperit'a,  e di  poi  profondato  d* 
improvvifo  in  un  abiffo  di  amarezze,  parlerà  mol- 
to alto  ; e fe  a’  privati  non  è pennellò  il  far  le- 
zioni a’  Principi  fopra  avvenimenti  si  Urani  , un 
Re  mi  prelta  le  fae  parole  per  dire  ad  elfi.  : Et 
nunc  Regcs  intelligite  ; erudimini  qui  judicatis  ter - 
ram  : Udite,  o Grandi  della  terra  ; imparate,  o 
Arbitri  del  mondo. 

Ma  la  faggia  e religiofa  Principefla,  che  fa  l’ar- 
gomento di  quello  difcorfo  , non  è fiata  fidamen- 
te uno  fpettacolo  agli  uomini , perché  da  quello 

A3  • ap- 
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apparatore»  i configli  della  divina  Provvidenza , e 
le  fatali  rivoluzioni  delle  Monarchie  ; ella  fi  è i- 
flruita  da  fe  medefima  , mentre  Iddio  illruiva  i 
Principi  col  fuo  efempio  » Io  già  ho  detto  , che 
quello  grande  Iddio  gli  ammaeilra,  e dando  e to- 
gliendo ad  elfi  la  loro  potenza  . La  Regina  , di 
cui  parliamo,  ha  intefe  ugualmente  quelle  due  le- 
zioni sì  oppolte;  cioè,  fi  fervi  ella  criilianamentc 
e della  buona  e della  rea  fortuna  . Nell’  una  ella 
fu  benefica,  nell’altra  fi  è mollrata  fempre  invin- 
cibile. Fino  a tanto  che  fu  felice,  fece  fentire  mai 
fempre  al  mondo  il  fuo  potere  per  via  di  grazie  « 
infinite  ; quando  poi  reltò  abbandonata  dalla  for- 
tuna, arricchì  piucchè  mai  fe  medefima  di  virtù; 
di  maniera  ch’ella  ha  perduta  per  fuo  proprio  be- 
ne quella  potenza  Reale  , che  avea  pel  bene  de- 
gli altri;  e fe  i fuoi  ValTalli  , fe  i fuoi  Confede- 
rati , fe  la  Chiefa  univerfale  tralfe  profitto  dalle 
fue  grandezze  , ella  feppe  trarne  dalle  fue  difav- 
venture,  piucchè  non  avea  fatto  dalla  fua  gloria. 
Quello  è ciò,  che  noi  offerveremo  nella  vita  eter- 

• namente  memorabile  della  grande  , della  eccelfa, 
della  invitta  Principefla  Arrighetta  Maria 
di  Frangia  Regina  della  Gran  Bret- 
tagna. 

• Benché  niuno  ignori  gli  eminenti  pregi  di  una 
Regina  , la  cui  Storia  riempiè  tutto'  1’  Univer- 
fo;  io  però  mi  fento  fui  bel  principio  coflretto  a 
richiamargli  alla  vollra  memoria  , affinchè  quella 
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idea  ci  ferva  per  tutta  la  ferie  del  preferite  difcor- 
fo  . Ella  farebbe  cofa  fuperflua  il  parlare  diftefa- 
mente  della  gloriofa  nafcita  di  quella  Principefla: 
nulla  fotto  il  fole  fi  vede,  che  ne  agguagli  la  gran- 
dezza. Il  Pontefice  S.  Gregorio  (a)  fino  da’  primi 
fecoli  diede  quello  elogio  (ingoiare  alla  Corona  di 
Francia  ; eh’  ella  è tanto  fuperiore  alle  altre  Co- 
rone del  mondo,  quanto  la  dignità  Reale  è fupe- 
riore alle  condizioni  private.  Che  s’egli  parlò  così 
al  tempo  del  Re  Childeberto,  e fe  egli  ha  innal- 
zata s'i  fattamente  la  llirpe  di  Meroveo:  giudicate 
voi  ciò,  ch’egli  avrebbe  detto  del  Sangue  di  S. Lui- 
gi è di  Carlomàgno.  Nata  di  tale  llirpe,  figliuo- 
la di  Arrigo  il  Grande  , e di  tanti  Re  , il  fuo 
gran  cuore  fuperò  la  fua  nafcita.  Ogni  altro  pollo 
che  un  Trono  farebbe  flato  indegno  di  lei  . Ella  1 
ebbe  in  vero  con  che  foddisfare  al  fuo  grand’ani- 
mo , quando  vide  elfer  lei  deftinata  per  unire  la 
Cafa  di  Francia  alla  Reale  Famiglia  degli  Stuardi, 
eh’ erano  venuti  alla  fucceflione  della  Corona  d’In- 
ghilterra per  una  figliuola  di  Arrigo  VII. , ma  che 
da  molti  fecoli  teneano  dal  loro  Capo  lo  Scettro 
di  Scozia  , e che  difeendeano  da  quei  Re  anti- 
chi, la  cui  origine  fi  nafeonde  tant’ oltre  nella  o- 
feurita  de’  primi  tempi . Ma  s’  ella  rallegrofii  di 
regnare  foprà  una  grande  Nazione,  fu  perchè  po- 
tea  contentare  il  defiderio  immenfo  , che  la  fpi- 
A 4 gnea 
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gnea  di  continuo  a beneficare.  Ella  ebbe  una  ma* 
gnificenza  Reale  , ed  avrebbefi  detto  che  perdea 
ciò  che  non  dava.  Le  Tue  altre  virtù  non  furono 
meno  ammirabili.  Fedele  depolìtaria  de’  lamenti, 
e de’  fegreti  , dicea  , che  i Principi  olfervare  do- 
veano  lo  ftelfo  filenzio  che  i Conteflòri , ed  avere 
la  ftelfa  circofpezione  . Nel  maggior  bollore  delle 
Guerre  Civili,  niuno  ha  giammai  dubitato  di  fui 
parola,  nè  difperato  di  fua  clemenza.  Qual’  altra 
mai  ha  meglio  praticata  quell’  arte  foave,  che  fa 
che  l’uomo  fi  abballi,  fenza  punto  decader  dal  fuo 
grado  , e che  s'i  felicemente  unifce  la  liberti  col 
rifpetto?  Dolce,  familiare,  gentile,  egualmente  che 
jorte  e vigorofa , fapea  perfuadcre  e convincere 
egualmente  che  comandare,  e fapea  far  valere  la 
ragione  non  men 'che  l’ autorità.  Voi  vedrete  con 
quale  prudenza  ella  trattava  gli  affari,  ed  una  ma* 
no  si  efperta  avrebbe  falsato  lo  Stato,  le  lo  Stato 
aveiTe  potuto  elfer  falvato.  Non  fi  può  lodare  ab* 
baftanza  la  magnanimità  di  quella  Principelfa#  So- 
pra di  lei  non  avea  la  Fortuna  verun  potere:  nè 
i mali,  ch’ella  ha  preveduti,  nè  quelli,  che  l’han- 
no forprefa,  abbatterono  il  fuo  coraggio.  Che  di- 
rò io  del  fuo  immobile  attaccamento  alla  Religio- 
ne de’  fuoi  Maggiori  ? Ha  faputo  ben  ella  cono- 
fcere,  che  un  tale  attaccamento  formava  la  gloria 
della  fua  Cafa,  egualmente  che  quella  di  tuttala 
Francia,  fola  Nazione  dell’ Univerfo,  che  per  do- 
dici Secoli  quafi  compiuti,  da  che  i fuoi  Re  han- 
no 
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no  abbracciato  il  Cridianefimo,  non  abbia  veduti 
fui  I rono  fé  non  Principi  figliuoli  della  Chiefa  . 

In  fatti  ella  Tempre  ha  dichiarato,  che  nulla  fareb*  . 
be  capace  di  (laccarla  dalla  Fede  di  S.  Luigi  . Il , 
Re  Tuo  marito  le  ha  dato,  fino  alla  morte,  que- 
j • fto  bell’elogio;  che  non  vi  era  fe  non  il  bolo  pun- 
to della  Religione,  che  tenedb  difuniti  i loro  cuo- 
ri ; e confermando  quello  Principe  fapientiflìmo 
colla  fua  teflimonianza  la  pietà  della  Regina,  fe- 
ce conofcere  nel  tempo  dedo  a tutta  la  terra,  la 
tenerezza,  l’amor  coniugale,  la  Tanta  ed  inviolabi- 
^ le  fedeltà  della  fua  incomparabile  Spofa. 

Iddio,  che  riferifee  rutt’  i fuoi  configli  alla  con- 
fervazione  della  fua  Chiefa , e che  fecondo  di  mez« 
zi  , impiega  ogni  cofa  per  li  fuoi  occulti  difegni, 
fi  è fervito  per  1’  addietro  delle  cade  attrattive 
di  due  fante  Eroine  per  trarre  i fuoi  Fedeli  dal- 
le mani  de’  loro  nemici.  Quando  volle  falvare  la 
Città  di  Betulia , egli  tefe  nella  bellezza  di  Giu- 
ditta una  infidia  improvvifa  ed  inevitabile  alla  cie- 
ca brutalità  di  Oloferne.  La  venuflà  pudica  della 
Regina  Ederre  ebbe  un  effetto  egualmente  faluta- 
re,  ma  meno  violento.  Ella  guadagnò  il  cuora 
del  Re  fuo  marito,  e fece  di  un  Principe  infede- 
le un  illudre  Protettore  del  Popolo  di  Dio  « Per 
un  configlio  predo  che  fimile,  aveva  il  grande  Id- 
dio preparato  un  allettamento  innocente  al  Re  d* 
Inghilterra  nelle  grazie  infinite  della  Regina  fua 
Spofa  . Conciofoflecofachè  ella  poffedefle  1’  adetto 
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di  lui  ( perciocché  le  nubi , che  fi  erano  fui  prin- 
cipio vedute,  furono  in  brieve  diflipate),  e la  fua 
felice  fecondità  raddoppiane  tutto  giorno  i facri  i 
vincoli  del  loro  amore  fcambievole  , fenza  porre 
in  rifehio  l’ autorità  del  Re  fuo  Signore,  ella  im- 
piegava il  fuo  credito  nel  proccurare  un  poco  di 
pace  a ’ Cattolici  oppreflfi  . Sin  dalla  età  di  quin- 
dici anni  la  fua  mente  fu  capace  di  s'i  fatti  pen- 
fieri  ; e fedici  anni  di  una  perfetta  profperità,  che 
feorfero  fenza  intcrrompimento,  coll’ammirazione 
di  tutta  la  terra  , furono  fedici  anni  di  dolcezza 
per  quella  Chiefa  afflitta  . La  (lima  della  Regina  { ’ 
ottenne  a’  Cattolici  la  felicità  Angolare  , e quaft 
incredibile  di  edere  governati  fucceflivamente  da 
tre  Nunzj  Apoftolici  , che  loro  apportavano  le 
confolazioni,  cui  ricevono  i figliuoli  di  Dio  dalla 
comunicazione  colla  fanta  Sede  . Il  Pontefice  San 
Gregorio  fcrivendo  al  pio  Imperadore  Maurizio  , 
gli  rapprefenta  in  quelli  termini  i doveri  de’  Re 
Criftiani  : Sappiate  , o grande  Imperadore  , che  la 
Sovrana  Potenza  vi  é concejfa  dall'  alto , affinchè  fia 
fojìenuta  la  Virtù  , fieno  dilatate  le  vie  del  Cielo , 
e /’  Impel  lo  della  terra  ferva  all'  Imperio  del  Cielo 
(a).  La  detta  verità  certamente  gli  ha  dettare  que- 
fte  belle  parole  . Imperciocché  , qual  cofa  vi  ha 

mai 


(i)  *4d  ha:  enim  pottflat  dominorum  m forum  prtati  etti i- 
tui  data  efl  fu  per  omnes  homines  , ut  qui  bona  apprtunt  , ad- 
juvntur  • ut  c/tlorum  via  largita  pateat  ; ut  .tfrreflre  regnilo* 
t&lejli  regno  farauletur.  Greg.  lib.  a.  cp.  62.  ad  Miur.  Aug. 
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mai  di  più  conveniente  alla  potenza  , quanto  il 
(occorrere  la  virtù?  a che  dee  fervire  la  forza,  fe 
non  a difendere  la  ragione  ? e perchè  comandano 
gli  uomini  , fe  non  per  fare  che  fia  ubbidito  Id- 
dio? Sopra  ogni  altra  cofa  però  conviene  confide- 
rai la  obbligazione  cotanto  gloriofa  , , che  quello 
gran  Pontefice  impone  a’  Principi,  di  dilatare  le 
vie  del  Cielo  . Gefucrido  dille  nel  fuo  Vangelo  : 
Quanto  mai  {fretto  è il  cammino  , che  conduce 
alla  vita!  ed  ecco  ciò  che  il  rende  s\  drétto . Il 
Giulio,  fevero  con  fe  dello,  e perfecutore  irrecon- 
ciliabile delle  fue  proprie  paflioni  , fi  truova  per- 
feguitato  anche  dalle  ingiude  pafiioni  degli  altri  ; 
e non  può  neppure  ottenere  , che  il  mondo  lo 
lafci  vivere  in  pace  in  quell’  afpro  fermerò  e fo-  * 
fingo  , ove  anzi  che  camminare  , a drafcicarfi  è • ‘ 
codretto  . Accorrete  , o Potenze  del  fecolo  , -dice 
S. Gregorio,  oflervate  in  qual  fentiero  cammini  la 
virtù  : ella  è doppiamente  in  angudia  , e per  fe 
delfa,  e per  lo  sforzo  di  coloro,  che  la  pcrfegui- 
tano;  foccorretela , porgetele  la  mano:  poiché  voi 
la  vedete  già  danca  pel  combattimento  , cui  ella 
fodiene  al  di  dentro  contra  tante  tentazioni,  che 
opprimono  la  natura  umana,  mettetela  almeno  a 
coperto  dagl’  infiliti  di  fuori  . In  tal  maniera  voi 
dilaterete  un  poco  le  vie  del  Cielo,  e ridabilirete 
quel  cammino  , che  la  fua  altezza  e la  fua  ma- 
lagevolezza renderanno  fempre  abbadanza  difficile. 

Ma  fe  mai  fi  può  dire,  che  la  via  del  Codia- 
no 
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con  gloria  per  mezzo  de’  fuoi  ritiri , delle  Tue  pre- 
ghiere, e delle  Tue  divozioni,  l’antica  riputazione 
della  Criftianiflìma  Cafa  di  Francia.  I Preti  dell’ 
Oratorio , che  il  gran  Pietro  di  Berulle  avea  con- 
dotti con  lei , e dopo  elfi  i Padri  Cappuccini  quivi 
colla  loro  pietà  diedero  agli  Altari  il  loro  vero  de- 
coro, ed  agli  Uffizj  divini  la  loro  maeltà.  naturale. 
I Preti  ed  i Religiofi,  zelanti  ed  infaticabili  Pallori 
di  quel  gregge  afflitto,  i quali  vivevano  in  Inghil- 
terra poveri , erranti , travediti , di  cui  non  era  de- 
gno il  mondo  ( a ),  andavano  a ripigliare  con  alle- 
grezza le  infegne  gloriole  della  loro  profeflìone 
nella  Cappella  della  Regina;  e la  Chiefa  delblata, 
che  un  tempo  appena  potea  gemere  liberamente  o 
piagnere  la  fua  gloria  pattata  , facea  rifuonare  al- 
tamente i Cantici  di  Sionne  in  una  terra  Arame- 
la. In  tal  modo  la  pia  Regina  confolava  la  cat- 
tiviti de’ Fedeli,  e rianimava  la  loro  fperanza. 

Quando  Iddio  lalcia  ufcire  del  pozzo  dell’abiflo 
il  fumo , che  ofcura  il  Sole,  fecondo  la  efpreflione 
dell’Apocalitte  (£),  cioè  l’errore  e la  erefia;  quan- 
do per  punire  gii  fcandali,e  per  rifvegliàre  i Po- 
poli ed d Pallori,  permette  allo  fpirito  di  fedizione 
d’ingannare  le  anime  fuperbe,e  di  fpargere  da  per 
tutto  un  tedio  altero  , una  curiofita  indocile  , ed 
uno  fpirito  di  ribellione,  egli  determina  nella  fua 
fapienza  profonda  i limiti,  cui  vuol  dare  all’infe- 
lice 

(a)  Q-iibui  dìgnus  non  crat  mundus . Hcbr.  11.35. 

(b)  %dpoc.  9.  1. 
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lice  progretto  dell’errore,  ed  a’ patimenti  della  fua 
Chiefa.  Io  qui  non  imprendo,  oCrittiani,  di  par- 
larvi del  dettino  dell’ erette  di  qucfti  ultimi  tempi, 
nè  di  oflervare  il  termine  fatale  , ove  Iddio  ha 
fìabilito  di  limitare  il  loro  corfo  Ma  fe  il  mio 
giudizio  non  erra , qualor  , richiamando  alla  me- 
moria i fecoli  pattati  , ne  fo  un  giufto  paragone 
collo  flato  prefente  , ardifco  dire  , e gik  veggo  i 
favj  ammettere  un  tal  fenrimento,  che  fono  fcorfi 
ì giorni  di  cecità  , e eh’  è oramai  tempo  che  la 
luce  ritorni  . Allora  quando  il  Re  Arrigo  Vili. 
Principe  in  tutto  il  Tettante  perfetto , lafciofli  fe- 
durre  dalle  paflioni,  che  hanno  perduto  Salomone 
e tanti  altri  Re,  e cominciò  a fcuotere  l’autorità 
della  Chiefa:  gli  uomini  favj  gli  dinunziarono,  che 
.innovando' egli  quetto  foi  punto,  difordinava  ogni 
cofa,  e che  dava  contra  il  fuo  difegno  una  licen- 
za sfrenata  all’  età  feguenti . I prudenti  previdero 
il  colpo  ; ma  fu  egli  loro  creduto  in  quei  tempi 
di  fconvolgi mento  e di  fedizione?  non  furono  an- 
zi fchernite  le  lor  profezie?  Ciò  che  un  giudicio- 
fo  antivedimento  non  ha  potuto  perfuadere  agli 
uomini  gli  ha  coftretti  a crederlo  una  padrona 

Ì>iù  imperiofa,  voglio  dir  la  fperienza.  Tutto  quel- 
o,  che  la  Religione  ha  di  più  fanto,  fu  conculca- 
to. La  Inghilterra  fece  tanti  e s'i  varj  cangiamen- 
ti , che  neppur  ella  fletta  fapea  più  a che  appi- 
gliarfi  ; e più  agitata  nella  fua  terra  , e ne’  fuoi 
porti  medefimi,  che  non  è l’Oceano,  che  la  cir- 
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conda  , ella  fi  vide  inondata  dal  terribile  allaga- 
mento di  mille  ftrane  e diverfe  fette  . Chi  sa  fe 
ravvedendofi  ella  de’  Tuoi  errori  prodigiofi  intorno 
alla  Poteftà  Regia  , non  fia  per  avanzare  più  in- 
nanzi le  fue  riflelfioni;  e fe  annojata  de’fuoi  can- 
giamenti, riguarderà  ella  con  diletto  lo  fiato,  in 
cui  fi  trovò  per  1’  addietro  ? Intanto  ammiriamo 
qui  la  pietà  della  Regina  , che  ha  faputo  confer-  . 
vare  sì  bene  i preziofi  avanzi  di  tante  perfecuzio- 
ri.  Quanti  poveri  , quanti  fventurati  , quante  fa- 
miglie defolate  per  la  caufa  della  Fede , fulfiftette- 
ro  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  per  la  immen- 
fa  profufione  di  fue  limofine  ? Quelle  diffondeanli 
per  ogni  parte  fino  alle  ultime  efiremità  de  Tuoi  , 
tre  Regni;  e (tendendoli  a cagione  della  loro  ab- 
bondanza per  fino  fopra  i nemici  della  Fede , rad- 
dolcivano la  loro  afprezza  , e li  riducevano  alla 
Chiefa.  Cosi  ella  non  folamente  confervava  , ma 
eziandio  accrefceva  il  Popolo  di  Dio,  Le  conver- 
fioni  erano  innumerabili;  e quelli,  che  ne  furono 
teftimonj  oculati,  ci  hanno  riferito,  che  nel  corfo 
di  tre  anni  di  foggioruo,  eh’ eila  fece  nella  Corte 
del  Re  fuo  figliuolo  , la  fola  Cappella  Reale  ha 
veduti  più  di  trecento  convertiti , fenza  parlare  de- 
gli altri  , deteftare  fantamente  i loro  errori  nelle 
mani  de’fuoi  Limofinieri.  Felice  al  certo  per  aver  . 
confervata  con  tanta  follecitudine  la  fcintilla  di  quel 
fuoco  divino , che  Gesù  venne  ad  accendere  al  mon- 
do ! Se  giammai  la  Inghilterra  ritorna  in  fe  fielfa, 
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fe  quedo  fermento  preziofo  viene  un  giorno  a fan- 
ti beare  tutta  coteda  malfa  , ov’  è Irato  mifchiato 
da  quelle  mani  Reali;  la  poderi t a più  rimota  non 
avr'a  lodi  badanti  per  celebrare  le  virtù  della  re- 
ligiofa  Arrighetta;  e crederà  dover  riconofce- 
re  dalla  fua  pietà  l’opera  cotanto  memorabile  del 
riftabilimeuto  della  Chiefa. 

Che  fe  la  Storia  della  Chiefa  conferva  caramen- 
te la  memoria  di  quella  Regina,  la  nodra  Storia 
non  tacerà  certamente  i vantaggi  , cui  ella  proc- 
curò  alla  fua  Cafa  ed  alla  fua  Patria  . Moglie  e 
Madre  amatilTima  ed  onoratidima  , ella  riconciliò 
colla  Francia  il  Re  fuo  Marito,  ed  il  Re  fuo  Fi- 
gliuolo. Chi  non  sa,  che  dopo  la  memorabile  a- 
zione  delllfola  di  Rea,  e nel  tempo 'del  famofo 
alfedio  della  Rocella,  queda  Principedà,  pronta  a 
fervirfi  delle  congiunture  imporranti , fece  conchiu- 
dere la  pace,  la  quale  impedì,  che  la  Inghilterra 
continuafle  a foccorrere  i Calvinidi  ribelli?  Ed  in 
quedi  ultimi  anni  , dopo  che  il  nodro  gran  Re, 
più  gelofo  della  fua  parola,  e della  falute  de’ fuoi 
Alleati,  che  de’ fuoi  proprj  interedi,  ebbe  dichia- 
rata la  guerra  agl’  Inglefi  , non  fu  ella  pure  una 
faggia  e felice  Mediatrice  ? Non  riunì  ella  i due 
Regni?  E di  poi  ancora  nou  fi  è ella  forfè  dudia-- 
ta  in  ogn  incontro  di  confervare  queda  nredefima 
unione  ? Quede  follecitudini  debbono  eccitare  al 
prefente  le  vodre  Altezze  Reali  ; e 1’  cfempio  di 
una  grande  Regina  , egualmente  che  il  fangue  di 

Frati- 
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Trancia  e d’Inghilterra,  che  avete  unito,  median- 
te il  voftro  felice  matrimonio,  vi  dee  infpirare  ih 
defiderio  d’ applicarvi  continuamente  all’unione  di 
due  Re,  che  vi  fono  cos'i  congiunti,  dalla  cui  po- 
tenza e virtù -può  dipendere  il  delfino  di  tutta  la 
Europa. 

Non  peniate  già,  Serenissimo  Signore-,  di' 
non  poter  acquetarvi  gloria , fe  non  col  voftro  va-> 
lorofo  braccio,  e col  voftro  gran  cuore  : Voi  po- 
trete fegnalarvi  ancora  nella  calma  di  una  profon- 
da pace,  e potete  fervire  allo  Stato,  lenza  fpa ven- 
tarlo come  avete  fatto  tante  volte , efponendp  in. 
mezzo  a’  pericoli  della  guerra  una  vita  cosi  pre» 
ziofa,  e cosi  neceflaria  com’è  la  voftra.  Ma  que- 
llo non  è il  folo  fervigio,  Serenissimo  Signo- 
re, che  fi  attende  da  voi  : tutto  fi  può  fperare 
da  un  Principe,  che  ha  la  faviezza  per  configlio y 
il  valore  per  ftimolo,  e la  giuftizia  per  compagna 
in  tutte  le  fue  operazioni  . Ma  ove  mi  trafporta 
il  mio  zelo,  si  lontano  dal  mio  lugubre  argomen- 
to? Io  mi  fermo  a confiderare  le  virtù  di  Filip- 
po ; e non  penfo,  che  vi  debbo  rapprefentare  1^ 
ftoria  delle  difavventure  di  Arrighetta  . 

Confeflò  però  nel  cominciarla  , che  fento  piuc- 
chè  mai  la  difficoltà  della  mia  imprela  . Quando 
miro  più  attentamente  gl’infortunj  inviditi  di  una 
si  grande  Regina  , mi  mancano  le  parole  , e la 
mia  mente  ftordita  da  tanti  trattamenti  indegni 
fatti  alla  Maeftà  ed  alla  virtù,  non  fi  rifolverebbe 
Oraz.  Fun.  Bojjfuct . * £ giam- 
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giammai  a gettarli  tra  tanti  orrori,  fé  la  coltanza 
durabile  , onde  quella  Principefla  foftenne  le  fue: 
calamità,  non  fuperaffe  di  gran  lunga  i delitti,  che 
hannole  cagionate  . Ma  nel  tempo  llelfo , o Cri- 
iliani  , un  altro  penfiero  mi  affligge  . Non  è già 
un’opera  umana  quello  che  io  medito.  Io  qui  non 
fono  uno  Storico  , che  debba  fcoprirvi  il  fegreto 
de’  gabinetti,  nè  l’ordine  delle  battaglie,  nè  gl’ 
interelfi  delle  parti  : conviene,  che  io  mi  follevi 
fopra  1’  uomo  per  far  tremare  ogni  creatura  fotto 
i giudiz)  di  Dio:  Io  entrerò  con  Davide  nelle  po* 
lenze  del  Signore  (a)  , e vi  farò  vedere  le  mara- 
viglie della  fua  delira  , e de’  luoi  configli  ; confi- 
gli di  giufta  vendetta  fulla  Inghilterra;  configli  di 
mifericordia  per  la  falute  della  Regina  ; ma  con- 
figli fegnati  dal  dito  di  Dio,  la  cui  imprelfione  è 
s'i  viva , e sì  chiara  negli  avvenimenti  cui  debbo 
efporre,  che  niuno  può  refillere  a quella  luce. 

Si  rimonti  pure  quanto  alto  fi  voglia  , per  ri- 
cercare nelle  Storie  gli  efempj  de’  grandi  cangia- 
menti ; che  nuli’  altro  al  certo  fi  troverà  da  cui 
abbiamo  tratta  la  lor  origine  fino  al  prefente,  fe 
non  o la  mollezza,  o la  violenza  de’  Principi.  la 
fatti  quando  i Principi  trafeurando  di  conoicere  i 
loro  affari  ed  i loro  eferciri,  non  fi  applicano  che 
alla  caccia*,  come  diceva  uno  Storico  ( b ),  non  fi 
gloriano  che  del  luflo  , nè  ad  altro  penfano,  che 
A ad 

(-0  Introno  in  po'entias  Domini . Pfai.  70. 

(b)  Q.  Curt.  Uh.  8.  9.  ■ ■ 
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ad  inventare  piaceri  ; ovvero  quando  trafportati 
dal  loro  umore  violento  , non  offervano  più  nè 
leggi,  nè  mifure,  e tolgono  i riguardi  ed  il  timo- 
te  agli  uomini , facendo  che  i malir  cui  {"offrono, 
apparifcano  loro  più  infopportabili,  che  quelli  che 
preveggono:  allora  o il  troppo  libertinaggio, -o  li 
pazienza  irritata  minacciano  terribilmente  le  Cafe 
Regnanti  . Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra  era  giufto , 
moderato,  magnanimo,  oltre  modo  iftruito  de’  Tuoi 
affari , e de’  modi  di  regnare . Non  vi  fu  mai  Prin-* 
cipe  più  capace  di  rendere  la  dignità  Reale  non 
folamente  venerabile  e fanta  , ma  eziandio  ama- 
bile , e cara  a’  fuoi  Popoli*.  Che  .cola  gli  può  ef- 
fere  rimproverata  , fe  non  la  clemenza  ? Piacemi 
confeffare  di  lui,  ciò  che  dille  un  celebre  Autore 
di  Cefare,  ch’egli  è flato  clemente  fino  ad  effe  re 
obbligato  a pentirfene  . Ccefart  proprium  & pecu- 
liare ftt  dementile  inftgne  , qua  ufque  ad  pceniten- 
tiam  omnes  fupcravit  (a).  Sia  quello  adunque,  fe 
fi  vuole,  l’illullre  difetto  di  Carlo:  ma  coloro, 
che  vogliono  credere  tutto  effer  debole  negli  fven- 
turati  , e ne’  vinti  , non  penfino  per  quello  di 
perfuaderci , che  al  fuo  coraggio  fia  mancata  la  for- 
za , ed  a’  fuoi  configli  il  vigore  . Perfeguitato  ol- 
tre ogni  credere  dalla  implacabile  malignità  della 
fortuna  , tradito  da  tutt’  i fuoi  , egli  non  mancò 
punto  a fe  fleffo.  Ad  onta  de’ finillri  eventi  delle 
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fu  e armate  infelici,  fe  potè  effer  vinto,  non  potè 
ett'er  forzato  ; e ficcome  non  ha  egli  mai  ricufato 
ciò  eh’  era  conforme  alla  ragione , eflendo  vincito- 
re; cosi  ha  fempre  rigettato  ciò  , eh’  era  vile  ed 
ingiufto  , elfendo  cattivo  . Io  fento  difficoltà  nel 
contemplare  il  fuo  gran  cuòre  in  quelle  ultime 
pruove.  Ma  egli  ha  moflrato  certamente  non  po- 
ter i ribelli  far  perdere  la  Maella  ad  un  Re,  che 
sa  conofcere  fe  fletto;  e quei,  che  hanno  veduto 
con  quale  afpetto  egli  fia  comparfo  nella  Sala  di 
Weftminfter,  e nella  piazza  di  Witthal,  polfeno 
agevolmente  giudicare  quanto  ei  folfe  intrepido  al- 
la teda  delle  fue  truppe  , quanto  augufto  e mae- 
fìofo  nel  mezzo  del  fuo  Palazzo,  e della  fua  Cor- 
te. Grande  Regina  io  foddisfaccio  a’  volili  più  te- 
neri defiderj,  quando  encomio  quello  Monarca;  e 
quel  cuore,  che  non  è mai  vilfùto  fe  non  per  lui, 
fi  risveglia  , benché  fia  polvere  , e diviene  fenfì- 
bile,  anche  fotto  quel  manto  funebre  al  nome  di 
uno  Spofo  cosi  diletto  , cui  gli  fletti  fuoi  nemici 
concederanno  il  titolo  di  faggio  e quello  di  giu- 
llo;  e che  la  poflerit'a  porrù  nel  numero  de’ Prin- 
cipi grandi , fe  la  fua  Storia  truovi  leggitori  , il 
cui  giudizio  nqn  fi  lafci  dominare  nè  dagli  acci- 
denti , nè  dalla  fortuna  . 

Quei,  che  fono  informati  degli  affari,  eflendo  te- 
nuti a confettare,  che  il  Re  non  avea  data  occa- 
fione,  nè  prctefti  agli  ecceflì  factileghi,  di  cui  noi 
abboniamo  la  memoria  , ne  acculano  la  fierezza 
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indomabile  della  Nazione;  ed  io  confefiò  che  l’o- 
dio de’  parricidi  è capace  di  far  concepire  un  tal  . 
fentimento.  Ma  quando  fi  confiderà  più  Totalmen- 
te la  Storia  di  quel  gran  Regno  , e maffime  gli 
ultimi  Regni , ove  fi  veggono  non  fidamente  i Re 
Maggior?,  ma  eziandio  i Pupilli,  e le  Regine  (lel- 
fe  cosi  alfolute,  e cosi  temute;  quando  fi  confide- 
rà la  prefiezza  incredibile  onde  la  Religione  fu 
o atterrata , o riftabilita  da  Arrigo,  da  Eduardo, 
da  Maria,  da  Elifabetta:  non  fi  truova  nè  la  Na- 
zione cosi  ritrofa,  nè  i fuói  Parlamenti  cosi  fieri 
e cosi  faziofi;  anzi  conviene  rimproverare  quei  Po- 
poli d’ edere  fiati  troppo  fommefli  , poiché  hanno 
porto  fotto  il  giogo  la  loro  ftefla  fede,  e la  loro 
cofcienza  . Non  acculiamo  dunque  ciecamente  il 
naturale  degli  abitanti  dell’  Ifola  la  più  celebre  del 
mondo,  i quali,  fecondo  i più  fedeli  Storici , trag- 
gono da’ Galli  la  loro  origine;  nè  crediamo  che  I 
Mercj,  i Danefi,ed  i Saffoni  abbiano  talmente  cor- 
rotto in  elfi  quel  buon  fangue  comunicato  loro 
da’  noftri  Padri , che  fieno  capaci  di  commettere 
azioni  si  enormi , fe  non  vi  lolfero  concorfe  altre 
caufe.  Chi  ve  gli  ha  dunque  fpinti?  Qual  forza, 
qual  trafporto,  qual’ intemperie  ha  cagionate  quelle 
agitazioni  e quelle  violenze  ? Non  ne  dubitiamo, 
o Criftiani  : le  falle  Religioni , il  libertinaggio  di 
mente,  il  furore  di  difputare  delle  divine  cofe,  fen- 
za  fine,  fcnza  fommelfione,  ha  refi»  eccefiivo  l’ar-! 
dire.  Quelli  furono  i nemici,  che  la  Regina  ebbe 

B 3 a com- 


\ 

. v 


Digitized  by  Google 


2 2 


Orazione  Funebre 


a combattere  , e che  nè  la  Tua  prudenza  , nè  la 
fila  dolcezza,  nè  la  fua  coftanza,  poterono  vincere. 

Giìi  dilli  qualche  cofa  della  licenza,  che  regna 
negli  fpiriti,  quando  fi  fcuotono  i fondamenti  del- 
la Religione  , quando  fi  oltrepaflano  i limiti  fta- 
biliti  una  volta.  Ma  conciofiachè  la  maeeria,  cui 
tratto,  mi  porga  un  efempio  manifello  ed  unico  in 
tutt’  i fecoli  di  quelli  eftremi  furiofi;  il  mio  argo- 
mento mi  fpigne,  o Signori,  a rimontare  fino  al 
principio,  ed  a condurvi  palio  palio  per  tutti  gli  ec- 
celli, a cui  il  difprezzo  della  Religione  antica  $ e 
quello  dell’autorità  della  Chiefa,  furono  capaci  d’ 
indurre  gli  uomini. 

La  forgente  adunque  di  tutto  il  male  fi  è,  che 
coloro,  i quali  non  hanno  temuto  di  tentare  nel 
fecolo  pallino  la  Riforma  mediante  lo  fcifma*  non 
trovando  punto  di  più  forte  feudi)  contra  tutte  le 
loro  novità  quanto  1’  autorità  fama  della  Chiefa , 
furono  corretti  ad  abbatterla.  Quindi  è,  che  i De- 
creti de’ Concilj,  la  Dottrina  de’  Padri  , e la  loro 
fanta  Concordia,  l’antica  Tradizione  della  S.Sede, 
e della  Chiefa  Cattolica,  non  furono  come  per  f 
addietro  Leggi  facre  ed  inviolabili.  Ciafcuno  fece 
a fe  Hello  un  tribunale,  ov’ei  fi  è dichiarato  l’ar- 
bitro della  fua  credenza  : e benché  fembri  che  i 
Novatori  abbiano  voluto  raffrenare  gli  fpiriti,  rat- 
tenendoli  dentro  i limiti  della  fanta  Scrittura  ; con- 
tuttociò  non  avendo  elfi  fatto  quello  fe  non  fotto 
condizione,  che  ciafcun  Fedele  ne  divenire  finter- 
ie tre, 
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■petre  , e credeffe  che  lo  Spirito  Santo  gliene  det- 
terebbe la  fpiegazione,  non  vi  è alcuno,  il  quale 
con  quella  dottrina  non  abbia  il  parere  di  adorare 
-i  Tuoi  capricci,  di  confegrare  i Tuoi  errori,  di  chia- 
mar Dio  tutto  ciò  ch’egli  penla.*  Sino  d’ allora  già 
fi  previde  , che  non  avendo  più  freno  la  licenza, 
*le  Sette  fi  moltiplicherebbero  all’  infinito  ; che  la 
©Umazione  farebbe  invincibile  ; e che  mentre  gli 
uni  non  ceflerebbero  di  difputare  , o fpaccerebbe- 
ro  i loro  fogni  per  infpirazioni;  gli  altri  annojatì 
da  tante  vifioni , nè  potendo  più  riconofcere  la  Biae- 
•ftk  della  Religione  lacerata  da  tante  Sette  , an- 
drebbero finalmente  a cercare  una  quiete  funefta» 
ed  una  intera  indipendenza,  nella  indifferenza  della 
Religioni,  o nell’ Ateifmo. 

Tali , e più  perniziofi  ancora , come  voi  vedre- 
te fucceffivamente , fono  gli  effetti  naturali  di  quel- 
la nuova  dottrina.  Ma  ficcome  un  torrente  ufcito 
fuor  del  fuo  letto  non  fa  da  per  tutto  le  fteffe  ftra- 
gi,  perchè  il  fuo  rapido  corfo  non  truova  da  per 
tutto  gli  fleffi  pendìi  , nè  le  fteffe  aperture  ; cosi 
<juefto  fpirito  d’  indocilità  e d’indipendenza,  ben- 
ché fia  ugualmente  fparfo  in  tutte  l’erefie  di  que- 
lli ultimi  fecoli  , non  ha  però  prodotti  univerfal- 
mente  gli  fteffi  effetti . Quefto  fu  riftretto  tra  varj 
limiti,  fecondo  che  il  timore,  o l’intereffe,  o il 
genio  de’ privati  e delle  Nazioni,  o finalmente  la 
Potenza  divina,  che  pone,  quando  le  piace,  limiti 
fegreti  alle  paflioni  degli  uomini  più  violente  , 1 
«.  ■ B 4 hanno 
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hanno  differentemente  rattenuto  . Che  fé  in  In- 
ghilterra fi  è moftrato  dominante  , e fe  quivi  la 
fua  malignità,  fi  è diffufa  fenza  riferba  ; i Re  ne 
hanno  patito,  ma  i Re  pure  ne  furono  la  cagiona. 
Effe  fecero  troppo  accorgere  i Popoli,  che  fantica 
Religione  potea  cangiarfi . I Sudditi  celiarono  di 
riverirne  le  maffime,  quando  le  hanno  vedute  ce- 
dere alle  pafiioni,  ed  agl’intereffi  de’ loro  Principi.. 
Quelle  terre  troppo  fmoffe,  e divenute  incapaci  di 
confidenza  , caddero  per  ogni  parte  , nè  hanno 
fatto  vedere  fe  non  orridi  precipizj.  Io  cosi  chia- 
mo tanti  errori  temerarj,  e ftravaganti , che  tutto 
giorno  fi  vedeano  comparire  . Nè  credete,  che  la 
fola  queftione  del  Vefcovado,  o alcuni  litigj  fulla 
Liturgia  Anglicana,  abbiano  commoffi  i Comuni. 
Quelle  difpute  non  erano  per  ancora,  fe  non  de- 
boli cominciamenti , con  cui  quegli  fpiriti  torbidi 
faceano  come  una  pruova  della  loro  libertà  . Ma 
nel  fondo  de’  cuori  covava!!  qualche  cofa  di  più 
violento:  ciò  era  un  odio  fegreto  di  quanto  porta 
il  carattere  di  autorità  , ed  un  prurito  d’  innovar 
fenza  fine,  dopo  d’ averne  veduto  il  primo  efempio. 

In  tal  maniera  i Calvinifti  piu  arditi  de’  Lute- 
rani hanno  fervito  a dabilire  i Sociniani,  che  fu- 
rono di  gran  lunga  più  numero!!,  e di  cui  aumen- 
tarono tutto  giorno  il  partito  . Le  Sette  infinite 
degli  Anabattilli  ufeirono  di  quella  medefima  for- 
bente, e le  loro  opinioni  conlufe  col  Calvinefimo 
fecero  nafccre  gl’  Indipendenti , che  non  ebbero  pun- 
to 
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to  di  limiti;  tra  cui  fi  veggono  i Tremanti,  per- 
fone  fanatiche,  le  quali  credono  , che  tutt’  i loro 
fogni  fieno  loro  infpirati ; e quelli,  che  fi  chiamano 
Cercatori , perchè  mille  fettecento  anni  dopo  Ge- 
fucrifto  cercano  tuttavia  la  Religione  , e non  ne 
hanno  alcuna  di  (labile  e filTa. 

Cosi,  o Signori,  gli  fpiriti  una  volta  commoffi, 
cadendo  di  ruina  in  ruina,  fi  fono  in  tante  Sette 
divifi.  In  vano  fi  perfuafero  i Re  d’ Inghilterra  di 
poterli  trattenere  su  quel .pericolofo  pendio,  confer- 
vando  il  Vefcovado.  Imperciocché, qual  giurisdizione 
pofl'ono  avere  que’Vefcovi,  i quali  da  fe  fteffi  han- 
no annullata  1’  autorità  della  loro  Cattedra  , e la 
riverenza  , che  deefi  alla  fucceflione  , condannan- 
f do  apertamente  i loro  predecefiori , fino  la  forge  n- 
te  medefima  della  loro  Confegrazione  ; voglio  di-  - 
re,  fino  il  Pontefice  S. Gregorio,  ed  il  S. Monaco 
Agoflino  fuo  Difcepolo  , e primo  Apoltolo  della 
Nazione  Inglefe?  Quali  pofl'ono  eflère  i frutti  del 
Vefcovado,  quando  fi  fepara  dalla  Chiefa,  la  quale  è 
il. fuo  tutto?  Quali  poflono  eflere  l’influenze  del  Ve- 
fcovado, quando  fi  fepara  dalla  S.Sede , la  quale  è il 
fuo  centro,  per  unirfi  contra  la  fua  natura  alla  digni- 
tà Reale y come  a fuo  capo?  Quelle  due  poreflà  di  un 
ordine  si  diverfo  non  fi  unilcono,  ma  s’imbarazzano 
jfcambievolmenre,  quando  fi  confondono  infieme  ; e 
Ja  Maefla  de’Re  d’Inghilterra  farebbe  ritmila  più  in- 
violabile, fe  contenta  de’  fuoi  facri  diritti , non  avelie 
voluto  appropriarli  i diritti,  e l’autorità  della  Chie; 
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fa1'.  J1  perchè  nulla  vi  fu,  che  potdfe  rattenere  ia 
violenza  degli  fpiriti  fecondi  di  errori;  e Iddio  per 
punire  la  irreligiofa  inftabilità  di  que’  popoli , gli 
ha  lafciati  -in  preda  alla  intemperanza  della  loro 
folle  curiofità;  di  maniera  che  l’ardore  delle  loro 
fìolte  difpute  , e la  loro  Religione  arbitraria  , è 
divenuta  più  pericolofa  delle  loro  malattie. 
v Non  è dunque  maraviglia  , fe  perdettero  il  ri- 
fpetro  della  Maeflà,  e delle  Leggi,  nè  fe  divenne- 
ro faziofi,  ribelli,  ed  oftinati . Si  fventa  la  Reli- 
gione, quando  fi  nauta,  e le  fi  leva  un  certo  pe- 
lò, che  folo  è capace  di  tener  in  dovere  i Popoli, 

Effi.  hanno  nel  fondo  del  cuore  un  non  so  che  d’  » 
inquieto  che  n’efce,  fe  loro  fi  toglie  quello  freno 
neceflario;  quando  viene  loro  permeflb  di  farfi  pa- 
droni della  loro  Religione,  loro  fi  permette  anco- 
ra, che  mettano  folfopra  ogni  cofa.  Quindi  è nato 
quel  pretefo  Resno,  di  Criilo,  incognito  lino  allo- 
ra al  Criftianefimo,  che  doveva  annullare  tutta  la 
Dignità  Reale,  ed  uguagliare  tutti  gli  uomini;  fo- 
gno fediziofo  degl’  Indipendenti  , e loro  chimera 
empia  e facrilsga  : tanto  egli  è vero , che  ogni 
cofa  fi  volge  in  ribellione,  ed  in  fediziofi  penfieri, 
quando  è annullata  l’autorità  della  Religione.  Ma 
perchè  cercar  pruove  di  una  verità,  che  lo  Spirito 
Santo  ha  pronunziata  con  una  manifefla  fentenza? 

Iddio  fleflb  minaccia  i Popoli,  che  alterano  la  Re-  \ 
ligione,  cui  egli  ha  (labilità,  che  allontanerebbeft 
da  elfi  , e che  allora  fufciterebbero  in  mezzo  ad 
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«Ili  le  guerre  civili.  Udite  com’egli  parli  per  boc- 
ca del  Profeta  Zaccheria  : ha  loro  anima , dice  il 
Signore,  ha  variato  verfo  di  me , quando  hanno  st 
di  frequente  cangiata  la  Religione  ; ed  io  loro  ho. 
detto  : Io  non  fari  pii*  voflro  Tajìore  ; cioè  io  vi 
abbandonerò  a voi  fletti,  ed  al  voftro  crudele  de- 
ttino . Ma  udite  il  Tettante  : C/A  che  dee  morire , 
vada  alla  morte , ciò  che  dee  ejfer  recifo  , fa  reci- 
fo : Intendete  voi  bene  quelle  parole?  e quelli,  che 
rimarranno , fi  divorino  gli  uni  gli  altri  (/*) . O Pr(^ 
fezia  troppo  vera,  e troppo  veracemente  adempiu* 
tal  La  Regina  avea  ben  ella  ragione  di  giudicare, 
che  non  vi  era  verun  altro  mezzo  di  togliere  le 
cagioni  delle  guerre  civili,  fe  non  ritornando  alla 
unità  Cattolica,  la  quale  ha  fatta  fiorire  per  tan- 
ti fecali  la  Chiefa,  e la  Monarchia  d’Inghilterra, 
come  ha  fatte  fiorire  le  più  fante  Chiefe  , e le 
più  illuftri  Monarchie  dei  mondo.  Quindi  è,  che 
allora  quando  quella  pia  Principelfa  ferviva  la  Chie- 
fa , ella  credea  di  fervire  lo  Stato  , e credea  di 
atticurare  al  Re  de’  Servi , confervando  a Dio  de 
Fedeli.  La  fperienza  fece  conofcere  quanto  folfero 
giufti  i fuoi  fentimenti;  ed  è certo,  che  il  Re  fuo 
figliuolo  nulla  trovò  di  più  fermo  , e di  più  cor 
ftante  nel  fuo  fervigio,  fe  non  que’  Cattolici  cosi 
odiati,  e così  perfeguirati , che  gli  avea  falvati  la 

Re- 


\ (a)  ufmima  eorum  variavi t in  me , & diri  ' Non  pafearp 

vos  . Quod  morii ur  , moriatur  , Ct  quod  jucciditur  , fuccidatur  ; 
Ut  rcltqui  dtvortnt  unujquifque  cameni  proximi  fui.  Zacc.11  9. 
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Regina  fua  madre.  In  fatti  ella  è cofa  manifefta, 
che  dappoiché  lo  fcifma  , e la  ribellione  contra 
l’autorità  della  Cbiefa,  è fiata  la  forgente,  donde 
derivarono  tutt’i  mali,  notr  mai  fe  ne  troveranno 
i rimedj  , fe  non  ritornando  alla  unità  , e colla 
fommeflione  amica  . Il  difprezzo  di  quella  unità 
ha  divifa  da  Inghilterra.  Che  fe  voi  mi  chiedete, 
come  tante  fazioni  oppode  , e come  tante  Sette 
tra  loro  contrarie  , che  fi  doveano  probabilmente 
a vicenda  diitruggere  , abbiano  potuto  con  tanta 
offinazione  cofpirare  iofiejne  contra  il  Trono  Rea- 
le, uditemi.  : 

Si  trovò  un  uomo  di  profondità  d’  ingegno  in-  ) 
credibile  , ipocrita  aduto  , egualmente  che  perito 
politico,  capace  d’intraprendere,  e di  occultare  ogni 
cofa,  attivo  infieme  , ed  infaticabile  in  pace,  ed 
in  guerra,  che  niente  lafciava  in  mano  alla  fortu- 
na di  ciò  che  potea  levarle  o col  configlio,  o me- 
diante il  prevedimento;  ma  nel  redo  sì  vigilante, 
e sì  attento  a tutto  , che  non  \jnai  abbandonò  le 
occafioni  , eh’  elfa  gli  ha  prefentate  : in  fomma, 
uno  di  quegli  fpiriti  intraprendenti,  ed  audaci , che 
pare  fieno  nati  per  cangiare  il  mondo  . Quanto 
pericolofa  è la  forte  di  colloro  1 e quanti  fe  ne 
veggono  nella  Storia , cui  la  loro  audacia  è data 
funeda.  Ma  che  non  fanno  edi  ancora,  quando  a 
Dio  piace  di  fervirfene  ? Fu  dato  a codui  di  fe-  | 
durre  i Popoli  , e di  prevalere  contra  i Re  (/»)  . 


(a)  v'ipo:.  1 3.  6,  7. 
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Imp&rciocchè  eflendofi  egli  accorto,  che  in  quella 
infinita  confufione  di  Sette',  le  quali  non  piu  avea- 
no  regole  certe , il  piacere  di  dogmatizzare  fenza 
temere  verun  autorità  nè  Ecclefiaftica  , nè  Seco^ 
lare,  era  l’allettamento,  ond’ erano  aflafeinate  le 
loro  menti,  Teppe  s'i  bene  conciliarle  con  quello, 
che  fece  un  corpo  terribile  di  quell’  adunamento 
moltruofo.  Quando  una'  volta  fi  è trovata  la  ma- 
niera di  prendere  la  moltitudine  per  1 efea  della 
liberta,  ella  fiegue  da  cieca,  purché  fidamente  ne 
oda  il  nome.  Colloro  occupati  dal  primo  oggetto, 
che  gli  avea  fedotti,  andavano  Tempre  Tenza  con- 
fiderai, che  aridavano  alla'  fervitù;  ed  il  loro.fcal» 
tro  Conducitore  , il  quale  combattendo  dogma-' 
tizzando  , e Tacendo  mille  varj  perfonaggi  , e di 
dottore,  e di  profeta,  e di  foldato  ancora,  e di 
capitano  , vide  che  avea  di  tal  modo  -fedotta  la 
gente,  ch’era  tenuto  da  tutto  l’ efe rei to,- còme  un 
Capo  mandato  da  Dio  per  la  protezione  della  In- 
dipendenza , cominciò  ad  avvederli  che  potea  fo- 
fpignergli  ancora  ad  eccedi  maggiori.  Io  qui  non 
vi  racconterò  l’efito  troppo  proTperevole  delle  Tua 
imprefe,  nè  le  Tue  Tamofe  vittorie,  di  cui  era  fde- 
gnata  la  virtù,  nè  quella  lunga  tranquillità,  che 
ha  renduto  llupido  T Univerfo.  Voleva  Iddio  con 
quello  illruire  i Re  a non  abbandonare  la  Tua  Chie- 
Ta.  Egli  volea  feoprire  con  un  grand’ efempio,  tut- 
to quello,  che  può  l’ercfia,  quanto  ella  fia  natu- 
ralmente indocile,  ed  indipendente,  quanto  fatale 
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alla  dignità  Reale,  e ad  ogni  legittima  autorità . 
Senza  che,  quando  il  grande  Iddio  ha  eletto  alcu- 
no, per  efl'ere  lo  ftromento  de’ Tuoi  difegni,  nulla 
ne  trattiene  il  corfo  ; o egli  incatena,  o egli  ac- 
ceca, o egli  doma  tutto  ciò,  eh’ è capace  di  ren- 
itenza. lo  fono  il  Signore , dice  Iddio  per  bocca  di 
Geremia,  io  fono  quegli , che  ho  fatpa  la  terra  con 
gli  uomini , e con  gli  animali  ; io  la  pongo  nelle  mani 
di  chi  mi  piace.  Ed  ora  bo  voluto  fommettere  que • 
fi  e terre  a Nabucodonofor i.  Re  di  Babilonia  mio  fer- 
vo (a).  Egli  lo  chiama  fuo  fervo  benché  infedele, 
perche  lo  ha  deftinato  per  efeguire  i fuoi  decreti. 
Ed  io  comando , ei  foggiugne,  che  gli  jia  fommeffet 
ogni  tofa,  ed  anche  gli  fìeffi  animali  (b)  : tanto  egli 
è vero,  che  il  tutto  piega,  e s’incurva,  quando 
Iddio  il  vuole  . Ma  udite  la  continuazione  della 
Profezia  : lo  voglio , che  quefli  popoli  gli  ubbidiva- 
no, e che  uhbidtfcano  anche  al  fuo  figliuolo , finché 
venga  il  tempo  degli  utii  e degli  altri  (c);  Voi  ve- 
dete, o Criltiani,  come  fono  fegnati  i tempi,  co- 
me fono  numerate  le  generazioni  : Iddio  determi- 
na fino  a quando  debba  durare  il  fonno,  e quan- 

- do 


(a)  Ego  feci  tcrram  & bomines , & jumenta , qua  funi  fu- 
per  faciem  ìerrte  , in  fortitudine  mea  magna , & tn  bracbio  mto 
cxtenté , & dedi  eam  ei , qui  placuit  tn  ocuiis  meis  . Ett  nunc 
itaqu*  dedi  ertine  s terrai  ijlat  in  mani*  Nabucbodonojor  Regii 
Baby  Ioni  s fervi  mei . Jer.  27. 

(b)  lnjuper  C bejìias  agri  dedi  ei . Jerem.  27. 

(c)  Et  fervient  ei , & Jervient  fitto  e/ tu  &c.  dotte:  veniat 
tempus  terra  tju s & ipfius  . Ibid. 
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do  pure  debba  rifvegliarfi  il  mondo . 

Tal’  è (tata  la  forte  dell’  Inghilterra  . Ma  egli 
è pur  bello  il  confiderare  ciò,  che  la  grande  Ar- 
righetta  in  quella  orribile  confufione  di  tutte  , 
le  cofe , abbia  intraprefo  per  la  falute  di  quel  Re- 
gno; i fuoi  viaggi,  i fuoi  maneggi,  i fuoi  trattati, 
tutta  quello,  che  la  fua  prudenza  , ed  il  fuo  co-, 
raggio  opponevano  alle  calamita  dello  Stato,  e fi- 
nalmente la  fua  coftanza,  con  cui  non  avendo  ella 
potuto  vincere  la  violenza  del  delfino,  ne  ha  si 
nobilmente  foftenuto  l’urto  gagliardo.  Elfa  riduce- 
va ogni  giorno  a buon  partito  alcuno  de’  ribelli  ; 
e perche  non  fodero  difgraziatamente  cortretti  ad 
errar  fempre  , perchè  avevano  errato  una  volta, 
ella  volea,  che  trovaflero  nella  fua  parola  il  rifu- 
gio. Il  Governatore  di  Scarboroue  rimife  nelle  ma-  ( 
ni  di  lei  quel  Porto,  e quel  Cartello  inaccefiibile . 

I due  Otami,  padre  e figliuolo,  che  aveano  dato 
il  primo  efempio  di  perfidia  , ferrando  in  faccia 
allo  fteflò  Re  le  porte  della  Fortezza,  e del  Por- 
to di  Hull,  elelTero  la  Regina  per  mediatrice;  e^ 
gih  doveano  reftituire  al  Re  quella  Piazza  con  quel- 
la di  Beverlei:  ma  furono  prevenuti  e decapitati; 
e Iddio  il  quale  volle  punire  la  loro  sfacciata  dis- 
ubbidienza per  le  proprie  mani  de’  Ribelli , non 
permife  , che  il  Re  traefle  profitto  dal  lor  penti- 
mento, Aveva  ella  in  oltre  guadagnato  l’animo  del 
Prefetto  di  Londra  , il  cui  credito  era  grande  , e 
molti  altri  Capi  della  fazione . Quelli , che  le  pa^ 
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lavano  , le  fi  arrendemmo  quali  rurti  ; e*  fé  Iddio 
non  folle  fiato  infleffibile  , fe  la  cecità  de’  popoli 
non  folle  fiata  incurabile,  ella  avrebbe  rifanate  le 
.pienti,  ed  il  partito  più  giufio  farebbe  fiato  il  più 
forte . 

« Si  sa,  o Signori,  che  la  Regina  fovente  ha  ef- 
pofta  la  fua  perfona  in  quelle  conferenze  fegrete  ; 
ma  io  debbo  farvi  vedere  pericoli  maggiori  , e più 
•gravi  . I Ribelli  fi  erano  impadroniti  degli  Arfe*: 
nali,  e de’ Magazzini;  e nulla  oliarne  la  ribellio- 
< ne  datanti  Sudditi,  e l’infame  di  ferramento  della- 
fielfa  Milizia  , il  Re  avrebbe  potuto  più.  di  leg-' 
gieri  ragunar  truppe,  che  armarle.  Ella  non  cura, 
per  aver  arme  e munizioni,  non  fidamente  le  fue- 
gemme,  ma  neppur  la  fua  vita.  Si  mette  in  ma- 
re nel  mefe  di  Febbràjo,  nulla  temendo  nè  l’in- 
verno, nè  le  procelle;  e fotto  pretefto  di  condur- 
re in  Olanda  la  Principeffa  Reale  fua  figliuola  pri- 
mogenita ,'  'la  qual’  era  fiata  maritata  a Gugliel- 
mo Principe  d’Órange,  va  per  impegnare  gli  Sta- 
ti negl’interefli  del  Re,  per  guadagnargli  Uffiziali, 
per  condurgli  munizioni  . L’  inverno  non  1’  aveva 
atterrita,  quando  pardi  da  Inghilterra  ; 1’  inverno 
non  la  trattiene  undici  mefi  dopo  , quando  con* 
viene  ritornarfene  al  Re:  ma  l’efito  non  ne  fu  fil- 
mile. Io  tremo  al  folo  racconto  della  burrafea  fiu- 
riofa  , da  cui  fu  battuta  per  dieci  giorni  la  fua 
Flottaci  Marinari  temettero  a tal  fegno,che  per- 
dettero affatto  il  coraggio,  ed  alcuni  di  efli  preci* 
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pitaronfi  giù  noi  mare  . Ella  Tempre  intrepida,  e 
quante  volte  fi  alzarono  le  onde,  aflìcura va  ognu- 
no colla  Tua  coftanza.  Eccitava  in  oltre  coloro,  che 
' 1’  accompagnavano  , a fperare  in  Dio  , in  cui  po* 
neva  ogni  Tua  confidanza;  e per  tener  lontane  dal-  . , 
le  loro  menti  le  funefte  idee  della  morte , la  qua- 
le prefentavafi  per  ogni  lato  , dicea  con  un  aria 
di  ferenità  , che  parea  riconducefle  la  calma  , le 
Regine  non  mai  annegarfi  . Ah  , ella  è riferbata 
per  qualche  cofa  più  ftraordinaria ; e benché  fiefi  fal- 
vata  dal  naufragio,  non  per  tanto  le  fue  difavven- 
ture  non  faranno  men  deplorabili.  Ella  vide  peri- 
re i fuoi  vafcelli,  e quafi  tutta  la  fperanza  di  un 
si  grande  foccorfo.  La  Capitana,  su  cui  ella  era, 
regolata  dalla  mano  di  quello,  che  domina  su  gli 
abifii  del  mare  , e che  doma  gli  arrabbiati  Tuoi 
flutti,  fu  rifpinta  a’ Porti  di  Olanda;  e tutt’i  Po- 
poli rimafero  attoniti  per  una  liberazione  cotanto 
miracolofa . 

Coloro  , che  fono  fcampati  una  volta'  dal  nau- 
fragio , danno  un  eterno  addio  al  mare  , ed  alle 
navi;  e come  diceva  un  antico  Autore  (a)  , non 
ne  poffono  tollerare  neppure  la  villa  . E pure 
undici  giorni  dopo  ( q risoluzione  maravigliola  ! ) 
appena  ufeita  la  Regina  di  un  pericolo  si  terribi- 
le,- {limolata  dal  defiderio  di  rivedere  il  Re,  e di 
foccorrerlo,  ofa  un’altra  volta  di  efporfi  alla  furia 
Bojfuet  Qraz.  Funeb.  C dell’ 

■ ■ 1 . : — - - ■ ■ ■ r— ■ 

(a)  Naufragio  liberati  , exinde  repudium  £?  navi  <?  mari 
Jiettnt . Tertuli.  de  P»ait, 
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dell’  Oceano  , ed  al  rigore  dell’  inverno  . Va  ella 

raccogliendo  alcune  navi  , colle  quali  fornite  di 
UHiziali  , e di  munizioni  , ritorna  finalmente  in 
Inghilterra  . Ma  chi  non  refterebbe  ftupido  al  ri- 
flelfo  del  crudele  dellino  di  quella  Principelfa?  Do- 
po eflerfi  falvata  dalle  onde,  un’altra  tempefta  le 
fu  prefl'o  che  fatale  . Cento  pezzi  di  cannone  fi 
fcaricarono  contra  lei  ai  fuo  arrivo,  e la  cafa,ov 
ella  entrò,  fu  traforata  da’  loro  colpi . Che  fermez- 
za non  ebbe  ella  mai  in  quello  pericolo  sì  fpa- 
ventevole  ! ma  qual  clemenza  non  ebbe  ella  per 
1’  autore  di  un  sì  nefando  attentato  ! Quelli  poco 
tempo  dopo  fu  condotto  prigione;  ed  ella  gli  per- 
donò il  fuo  peccato  , conlegnandolo  per  ogni  fup- 
plizio  alla  fua  cofcienza,  ed  alla  confufione  e ver- 
gogna di  aver  infidiata  la  vita  di  una  Principelfa 
sì  buona  e sì  generofa:  tanto  ella  era  incapace  di 
vendetta,  egualmente  che  di  timore.  Ma  non  la 
vedremo  noi  mai  vicina  al  Re, che  defidera  arden- 
temente il  fuo  ritorno?  Ella  pure  il  defidera  oltra 
ogni  credere  ; e già  la  veggo  comparire  con  un 
nuovo  equipaggio.  Ella  marcia,  come  un  Genera- 
le, alla  tella  di  un  efercito  Reale,  per  traverfare 
quelle  Provincie,  che  i Ribelli  aveano  quaft  tutte 
occupate.  Ell’afTedia,  e prende  per  alfalto  in  paf- 
fando  una  piazza,  che  opponevafi  alla  fua  marcia  : 
ella  trionfa,  perdona,  ed  è finalmente  ricevuta  dal 
Re  in  una  campagna,  ov’egli  avea  riportata  l’an- 
no precedente  una  fegnalata  vittoria  fopra  il  Ge- 
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nerale  Eflex  . Un  ora  dopo  fu  recata  la  novella 
di  una  gran  vittoria  . Ogni  cofa  parea  profperare 
mercè  la  prefenza  di  lei;  i Ribelli  erano  confufi; 
e fe  fofle  flato  feguito  il  parere  della  Regina  ; fe 
in  vece  di  smembrare  gli  eferciti  Reali , e di  trat- 
tenerli contra  il  fentimento  di  lei  negli  affedj  in- 
felici d’Hull,  e di  Glocefter,  fi  fofle  marciato  di- 
ritto a Londra,  la  cofa  era  decifa,  e quella  cam- 

Egna  avrebbe  finita  la  guerra  . Ma  s è perduta 
congiuntura.  Era  già  vicino  il  termine  fatale; 
ed  il  Cielo,  che  parea  fofpendere,  in  grazia  della 
pia  Regina,  la  vendetta,  cui  meditava,  cominciò 
> a dichiararli:  Tu  fai  vincere , diceva,  un  generofo 
Africano  al  più  attuto  Capitano,  che  fofle  giam- 
mai , ma  non  fai  fervirti  della  tua  vittoria  (a)  . 
Roma  che  tu  tenevi , ti  fcappa  ; ed  il  nemico  dejìi- 
no  ti  ha  tolto  quando  il  mezzo  y quando  il  penfiero 
di  prenderla  ( b ) . Dopo  quell’  infelice  momento  , 
tutto  andò  manifeftamente  alla  peggio  , e le  cofe 
furono  difperate.  La  Regina  , che  fi  trovò  gravi- 
da , e che  non  potè  con  tutto  il  fuo  credito  far 
abbandonare  quei  due  alfedj  , i quali  finalmente, 
come  fi  vide  , ebbero  un  elìto  cotanto  infelice  , 
cadde  in  languidezza,  e tutto  lo  Stato  venne  me- 
no con  lei  . Fu  cottretta  a fepararfi  dal  Re  , il 

C 2 quale 


(a)  Tum  Mabarbal  : Vincere  fcis  .Annibai  ; vigoria  uti 
nefeis . Liv.  Dee.  3.  lib.  2. 

(b)  Potiunda  /ibi  urbis  Rema  , moda  mentem  non  dati , 
smodo  jortumam  . Ibid.  lib.  6* 
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quale  era  quafi  aflediato  in  Oxford  , e fi  diedero 
un  addio  molto  niello  , benché  non  fapeflero  che 
folle  l’ultimo.  Ella  ritiratali  in  Exeter  Città  for- 
te, ove  fu  in  breve  alfediata  , quivi  fi  fgravò  di 
una  Principefla  , e dodici  giorni  dopo  fi  vide  co- 
rretta a prender  la  fuga  per  ricoverarfi  in  Francia . 

Principelfa,  il  cui  defilino  è si  grande,  e si  glo- 
riofo,  ah!  e dovette  voi  nafcere  in  potere  de’ ne- 
mici di  voftra  Gafa?  O Dio  eterno  vegliate  fopra 
lei  ; Angioli  fanti  difponete  all’  intorno  i voIìfì 
fquadroni  invifibili,  e cullodite  la  culla  di  una  Prin- 
cipefla si- grande,  e si  abbandonata.  Ella  è delti- 
nata  al  faggio  e valorofo  Filippo,  e dee  da- 
re alla  Francia  de’ Principi  degni  di  lui,  degui  di 
lei , e de’  loro  maggiori  . Iddio  1’  ha  protetta  , o 
Signori.  La  fua  Governatrice  due  anni  dopo  libe- 
ra la  preziofa  bambina  dalle  mani  de’  Ribelli  ; e 
benché  ignori  la  fua  cattività,  e fenta  pur  troppo 
la  fua  grandezza,  ella  manifetta  fe  fierta  ; benché 
ricufi  ogni  altro  nome  , perfilte  nel  dire  fe  efl'ere 
la  Principefla;  ed  è finalmente  condotta  vicino  al- 
la Regina  fua  Madre  , per  efl'ere  di  'confolazione 
nel  tempo  delle  fue  difavventure  , finché  arrivi  a 
fare  la  felicità  di  un  gran  Principe,  e l’allegrez- 
za di  tutta  la  Francia. 

Ma  io  interrompo  1’  ordine  della  mia  Storia-.' 
Fio  detto,  che  la  Regina  fu  coftretta  a ritirarfi  dal 
fuo  Regno.  In  fatti  ella  parti  da’ Porti  d’Inghil- 
terra alla  villa  dell’Armata  navale  de’  Ribelli , i 

quali 
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quali  la  infeguivano  s'i  da  vicino , eh’  ella  udiva 
quali  le  loro  grida,  e le  loro  minacce  infoienti. 
Ó viaggio  molto  diverfo  da  quello,  eh’  ella  avea 
fatto  fullo  Beffo  mare  , allorché  venendo  a pren- 
dere lo  Scettro  della  Gran  Brettagna,  ella  vedea 
per  cosi  dire  tutte  le  onde  incurvarli  fotto  di  lei, 
e fottometterfi  alla  dominatrice  de’  mari  : ed  ora 
cacciata  , perfeguitata  da’  fuoi  nemici  implacabili, 
ciré  avevano  avuta  1’  audacia  di  farle  ^1  procelfo  , 
quando  falvata , quando  preflo  che  prefa,  cangian- 
do fortuna  quali  ad  ogni  momento  , non  avendo 
per  fe  che  Iddio  ed  il  fuo  collante  coraggio,  non 
avea  nè  venti,  nè  vele  fulficienti,  che  fecondaffe- 
ro  la  fua  fuga  precipitofa.  Ma  ella  finalmente  ar- 
riva a Brell , ove  dopo  tanti  mali  le  fu  concelfo 
di  refpirare  un  poco. 

Quando  io  confiderò  tra  me  Beffo  i pericoli 
ellremi  e continui,  che  ha  corfi  quefla  Principeffa 
e fulla  terra,  e fui  mare,  per  lo  fpazio  quali  dì 
dieci  anni  ; e quando  dall’altra  parte  veggo,  che 
tutte  le  imprefe  fono  inutili  per  lei , laddove  ogni 
cofa  riufeiva  oltre  modo  profperevole  contra  lo 
Stato:  che  pofs’io  altro  penfare  fe  non  che  la  Prov- 
videnza , tanto  applicata  a confervarle  la  vita, 
quanto  a toglierle  la  potenza  , volle  eh’  ella  fo- 
pravviveffe  alle  fue  grandezze,  affinchè  potefle  fo- 
pravvivere  agli  attacchi  della  terra, ed  a’fentimen- 
ti  di  fuperbia,che  corrompono  tanto  più  le  anime, 
quanto  più  elleno  fono  grandi  ed  elevate?  Quefto 
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fu  un  confielio  fimile  quafi  a quello,  che  abbafsò 
un  tempo  Davide  fotto  la  mano  del  ribelle  Affa*- 
lonne.  Vedete  voi  quejìo  gran  Re,  dice  l’eloquen- 
te Sacerdote  di  Marfiglia  (a)  , il  vedete  voi  foto , 
abbandonato  , e talmente  decaduto  nello  f pirite  de 
fuoi,  che  diviene  un  oggetto  di  dif prezzo  agli  uni  ; 
e ciò  eh'  è pii * in fopport abile  ad  un  gran  coraggio  , 
un  oggetto  di  compajftone  agli  altri  ? non  f apendo , 
fiegue  Salviamo  , di  quale  di  quejle  due  cofe  egli 
aveffe  pii*  a doler  fi , fé  del  veder  fi  nodrito  da  Siba , 
o dell' ej]  ere  maledetto  da  Semei.  Ecco,  o Signori , 
una  immagine,  ma  imperfetta,  della  Regina  d’In- 
ghilterra, quando  dopo  si  ftrane  umiliazioni,  ella 
fa  coftretta  a farli  vedere  di  nuovo  al  mondo , e 
di  porre  in  moftra,  per  cosi  dire  alla  Francia  bef- 
fa, ed  al  Palazzo  Reale,  ov’era  nata  con  tanta  glo-* 
ria,  tutta  intera  la  fua  mi  feria  . Allora  ella  potè 
ben  dire  col  Profeta  Ifaia  (b)  : Jl  Signore  degli  ef er- 
riti ha  fatte  quejle  cofe , per  annichilare  tutto  il  fa- 
fio  delle  umane  grandezze .,  e per  volgere  in  ignomi- 
nia tutto  quello , che  fUniverfo  ha  di  piu  augujlo. 

Non  è già  che  la  Francia  fiefi  ritirata  dal  porger* 
foccorfo  alla  figliuola  di  Arrigo  il  Grande* 

. ' An-  ! 


(a)  Deje&ui  ufque  in  fuorttm  , quoti  grave  ejl  , contarne 
li  am  .*  vel  quoti  gravita  , mijericordiam  ; vel  Siba  eum  pafcc- 
r«,  vel  et  maledicere  Semei  publicc  non  ttmeret . Sr.lv.  lib.  2, 
de  Gubern.  Dei . 

(b)  Dominiti  exercituum  cogitavit  bo:  , ut  detraberct  fiper . 
hi  am  annis  glori/e  ; O"  ad  ignominiam  deduccret  omnes  indytos 
Urrà . Ifa.  33.  9. 
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Anna  la  magnanima  , la  pia  , che  noi  nomere- 
mo Tempre  con  difpiacere,  la  ricevette  in  un  mo- 
do conveniente  alla  Maedta  delle  due  Regine.  Ma 
non  permettendo  gli  affari  del  Re , che  quella  fog- 
gia Reggente  poteffe  proporzionare  il  rimedio  al 
male,  giudicate  voi  dello  flato  di  quelle  due  Prin- 
cipeffe.  Arrighetta  di  un  si  gran  cuore,  è cp- 
ftretta  a chieder  foccorfo  : Anna  di  un  si  gran 
cuore  , non  può  darne  abballanza  . Se  folle  llato 
poflìbile  il  far  precorrere  quelli  begli  anni,  di  cui 
noi  al  prefente  ammiriamo  il  corfo  gloriofo:  Lui- 
gi, che  ode  s'i  da  lontano  i gemiti  degli  afflitti 
Crilliani;  il  quale  certo  della  Tua  gloria,  che  nul- 
la oliarne  la  incertezza  degli  avvenimenti  gli  ac- 
quiflano  Tempre  e la  rettitudine  delle  Tue  intenzio- 
ni, e la  foviezza  de’ Tuoi  configli,  intraprende  egli 
folo  la  caufo  comune  , e porta  le  Tue  armi  terri- 
bili oltre  degli  fpazj  immenfi  di  mare  e di  terra; 
avrebbe  egli  ricufoto  il  Tuo  braccio  a’  Tuoi  vicini, 
a Tuoi  confederati , al  Tuo  proprio  fangue , a focrì 
diritti  della  dignità  Reale  , cui  sa  cosi  ben  folle- 
nere  ?"  Con  quale  potenza  lo  avrebbe  veduto  la  In- 
ghilterra , invincibile  difenditore , o vendicatore 
preTente  della  Maellà  violata?  Ma  Iddio  avea  pri- 
vato di  ogni  Toltegno  il  Re  d’  Inghilterra  : tutto 
gli  è contrario,  tutto  gli  manca.  Gli  Scozzefi,  cui 
egli  dà  Te  lleffo,  il  danno  in  potere  de’ Parlamen- 
tar) Inglefi , ed  i Cullodi  fedeli  de’  noflri  Re  tradi- 
fcono  il  loro.  Mentre  che  il  Parlamento  d’Inghil- 

C . 4 terra 


Digitized  by  Google 


4-o 


Oratone  Tundre 


9 


terra  penfa  di  licenziare  1’  efercito  , quedo  fattoli 
indipendente,  riforma  di  proprio  capriccio  il  Par- 
lamento , il  quale  avea  tenute  alcune  mifure  , e 
rendei!  Padrone  di  tutto  . Quindi  viene  condotto 
il  Re  di  cattiviti  in  cattività;  e la  Regina  in  va- 
no eccita  la  Francia,  la  Olanda,  la  Polonia  def- 
fa  , e le  Potenze  più  rimote  del  Nort  . Ella  dà 
nuovi  (limoli  agli  Scozzefi,  i quali  armano  tren- 
tamila uomini  ; fa  col  Duca  di  Lorena  un  tenta- 
tivo, per  la  liberazione  del  Re  fuo  Signore,  il  cui 
efito  pare  infallibile,  tanto  egli  è ben  concertato i 
ritira  i fuoi  cari  figliuoli,  unica  fperanza  della  fua 
Cafa,  e quella  volta  confelfa  , che  1’  uomo  è ca- 
pace di  allegrezza  , anche  tra’  dolori  più  acerbi 
e mortali:  confola  il  Re,  che  le  fcrive  dalla  fua 
flelfa  prigione,  com’  ella  fola  folliene  il  fuo  fpiri- 
to,  e che  non  conviene  temere  di  lui  alcuno  sbi- 
gottimento , perchè  di  continuo  egli  ricordali  di 
edere  tutto  di  lei  . O Madre,  o Moglie  , o Re- 
gina ammirabile  e degna  di  una  fortuna  migliore, 
fe  le  fortune  della  terra  fodero  qualche  cofa!  Con- 
vien  cedere  finalmente  alla  vollra  forte.  Voi  ave- 
te fodenuto  abbaflanza  lo  Stato,  il  quale  è 'com- 
battuto da  una  forza  invincibile  e divina:  non  al- 
tro più  reda  oggimai , fe  non  che  fiate  dabile  e 
codante  tra  le  lue  rovine. 

Siccome  una  colonna  , la  cui  feda  malfa  vie- 
ne tenuta  pel  più  dabile  fodegno  di  un  tempio 
rovinofo,  quando  quedo  grand’ edilizio,  cui  quella 
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fodenea  , cade  fopra  la  della,  fenza  fcuoterla,  ed 
abbatterla:  cos'i  la  Regina  fi  moftra  come  un  fer* 
mo  foftegno  dello  Stato,  allorché  dopo  averne  lun- 
go tempo  portato  il  pelò  , non  s e neppure  pie- 
gata fotto  la  fua  caduta. 

Chi  potrebbe  intanto  cfprimere  i Tuoi  giudi  do* 
lori  ? Chi  potrebbe  narrare  le  Tue  querele  ? No , Si- 
gnori, neppure  lo  dello  Geremia,  il  quale  folo  pa- 
re effer  capace  di  agguagliare  le  lamentazioni  agl’ 
infommj  , potrebbe  raccontare  le  Tue  amarezze  » 
Ella  efclama  con  quedo  Profeta  (a)  i Vedete , 0 Si- 
gnore , la  mia  afflizione  » Il  mio  nemico  fi  è forti- 
ficato; ed  i miei  figliuoli  fono  perduti  (fi) . Il  crude- 
le ha  pofla  la  fua  mano  facrilega  fopra  ciò  che  mi 
era  piu  caro  (c) . La  dignità  Reale  è fiata  profana- 
ta , e conculcati  fi  veggono  i Principi  (d) . Allonta- 
natevi da  me;  io  piangerò  amaramente  ; non  procu- 
rate pili  di  tonfolarmì  (fi) . La  Spada  ha  percoffo  al 
di  fuori  ; ma  io  fento  una  morte  jimilc  dentro  me 
fiejfa  (/>. 

Ma 

* — * * '» * 1 * - ^ ^ 

(a)  Vidi  Domine  afjllttioncm  meam . Thren.  1.  9. 

(b)  Fatti  Junt  filli  tnei  perditi , quoniam  invaluit  inimicai , 

Xbid.  1.  1 6. 

(c)  Manum  fuam  mi  fu  hojlis  ad  omnia  defiderabilia  ijut, 
Xbid.  1.  io. 

(d)  Polluit  regnum  & princìpes  ejus . Tbid.  i.  2. 

(e)  Rezedite  a me  , amare  flebo;  noiite  inzumberc  ut  co»- 
Jmemim  me.  Ifa.  22.  4. 

(O  Foris  interficii  gladius  , Ct  domi  mors  firn  il  ir  ejì . 
Tbren.  1.  20. 
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Ma  dopo  che  noi  avremo  afcoltate  le  fue  que- 
tele,  Vergini  Sante,  fue  care  amiche,  (poiché  el- 
la fi  compiacea  di  chiamarvi  cosi)  voi  che  l’ave- 
te veduta  s'i  fovente  gemere  dinanzi  agli  Altari 
del  fuo  unico  Protettore,  nel  feno  delle  quali  ha 
ella  verfate  le  fegrete  confolazioni,  che  ne  ricevea, 
ponete  fine  a quello  difcorfo,  raccontandoci  i fen- 
timenti  crifliani , di  cui  folte  i tellimonj  fedeli  . 
Quante  volte  hi  ella  in  quello  luogo  ringraziato 
Iddio  umilmente  di  due  grazie  grandi  , 1’  una  di 
averla  fatta  Crilliana,  l’altra,  Signori,  che  vi  a- 
fpettate  ? forfè  di  avere  alfodati  gli  affari  del  fuo 
Figliuolo?  No:  ma  di  averla  fatta  Regina  infeli- 
ce. Ah  , io  gii  comincio  a dolermi  degli  tiretti 
limiti  del  luogo,  in  cui  parlo.1  Conviene  fortire  , 
conviene  ufcir  fuori  di  quello  recinto,  e far  rifuo- 
nare  affai'  lungi  un  fentimento,  che  non  può  effere 
ìntefo  abballanza  . Quanto  mai  f hanno  renduta 
fapiente  nella  fcienza  del  Vangelo  i fuoi  dolori  ! 
quanto  mai  bene  ha  ella  conofciura  la  Religione, 
€ la  virtù  della  Croce  , quando  ha  unito  il  Cri- 
flianefimo  cogl’  infortunj  ! Le  profperita  grandi  ci 
accecano,  ci  trafportano  , ci  sviano , ci  fanno  di- 
menticare Iddio,  noi  lleffi,  ed  i fentimenti  della 
Fede.  Quindi  nafcono  moltri  di  peccati,  invenzio- 
ni di  piacere,  dilicatezze  di  fuperbia,  le  quali  dan- 
no aliai  di  fondamento  a queile  terribili  maledi- 
zioni, che  Gesucrilto  ha  pronunziate  nel  fuo  Van- 
gelo: Guai  a voi)  che  ridere  ! Guai  a voi , che  ficte 
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f atolli  e contenti  del  mondo  (a)!  Per  lo  contrario , 
ficcome  il  Crillianefimo  ebbe  la  fua  nafeita  dalla 
Croce  , così  le  difavventure  fono  quelle  -,  che  lo 
fortificano.  Con  quelle  fi  cancellano  i proprj  pec- 
cati ; con  quelle  fi  purificano  le  intenzioni  ; con 
quelle  fi  trafportano  i proprj  defiderj  dalla  terra  ai 
Cielo;  con  quelle  fi  perde  tutto  il  gufto  del  mon- 
do, e fi  tralafcia  di  confidare  di  fe  Iteflò,  e della 
propria  prudenza  . Non  conviene  lufingarfi  : i più 
fperimentati  negli  affari  commettono  de’ falli  maf- 
ficci . Ma  come  mai  perdoniamo  agevolmente  a 
noi  ftelfi  i nollri  difetti,  quando  ce  fi  perdona  la 
fortuna  ! come  mai  ci  crediamo  in  brieve  i piu 
efperti  ed  i più  illuminati , quando  fiamo  i più  Sol- 
levati ed  i più  felici.1  I fucceffi  finiltri  fono  i foli 
maeltri,  che  ci  polfono  riprendere  utilmente,  e ca- 
varci di  bocca  la  confelfione  di  aver  errato  ; con- 
feffione,  che  riefee  tanto  difficile  alla  noltra  fuper- 
bia.  Allora  quando  le  difgrazie  ci  aprono  gli  oc- 
chi , noi  confideriamo  con  amarezza  tutt’  i nollri 
falli;  noi  ci  troviamo  ugualmente  avviliti,  e per 
’ ciò  che  abbiam  fatto,  e perciò  che  abbiamo  tra- 
lafciato  di  fare  , nè  fappiamo  più  come  feufarq 
quella  prudenza  profontuofa,  che  fi  credeva  infal- 
libile. Noi  vergiamo,  che  Iddio  folo  è faggio,  e 
piangendo  vanamente  le  colpe  che  hanno  rovinati 
l nollri  affari , una  miglior  rifleffione  c’  infegna  a 
piagnere  quelle,  che  ci  hanno  fatta  perdere  la  eter-  ,.v 
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«irà;  con  quella  fmgolare  confolazione  , che  ven- 
gono rimelìe  quando  fi  piangono. 

Iddio  ha  tenuta  dodici  anni  continui  fenza  ri- 
polo  , fenza  veruna  confolazione  per  parte  degli 
uomini , la  nollra  infelice  Regina  ( diamole  alta- 
mente quello  titolo,  che  fu  per  lei  un  motivo  di 
rendimento  di  grazie),  facendole*  lludiare , fotto  la 
fua  mano,  quelle  dure,  ma  lòde  lezioni.  Final- 
mente piegato  da’  fuoi  voti , e dalla  fua  umile  pa- 
zienza, egli  ha  riftabilita  la  Cafa  Reale.  Carlo  II. 
è riconofciuto,  e la  ingiuria  de  Re  fu  vendicata. 
Coloro,  cui  nè  le  armi  aveano  potuto  vincere,  nè 
perfuadere  i configli , d’ improvvifo  fi  fono  ravve- 
duti da  fe  ■ medefimi  ; decaduti  dalla  loro  libertà, 
hanno  finalmente  deteinato  fecceflo,  vergognandoli 
di  aver  avuto  tanto  potere,  ed  abborrendo  i loro 
proprj  profperevoli  eventi.  Noi  fappiamo,  che  que- 
llo Principe  magnanimo  avrebbe  potuto  accelerare 
i fuoi  affari , fervendoli  della  mano  di  quelli , che 
fi  offerivano  a diltruggere  la  tirannia  con  un  folo 
colpo:  ma  la  fua  grand’anima  sdegnò  quelli  mez- 
zi si  vili.  Egli  credette,  che  in  qualunque  llato 
folfero  i Re  , conveniva  alla  loro  Maellà  di  non 
operare  fe  non  colle  Leggi,  o colle  armi.  Quelle 
Leggi,  cui  egli  ha  protette,  lo  hanno  quali  elleno 
fole  rillabilito  : egli  regna  gloriofo  e pacifico  fui 
Trono  de’  fuoi  Maggiori  , e con  fe  fa  regnare  la 
giuliizia,  la  faviezza,  e la  clemenza. 

Ella  è cofa  fuor  di  propofito  , il  dirvi  quanto 
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rimanelfe  confolata  la  Regina  per  ocello  avveni- 
mento maravigliofo  ; ma  dalle  fue  difgrazie  aveva 
ella  imparato  a non  cangiare , in  un  si  grande  can- 
giamento del  fuo  Stato.  Il  mondo  una  volta  ban- 
dito  , non  ritornò  più  nel  fuo  cuore  . Ella  vide 
con  illupore,  che  Iddio,  il  quale  avea  renduti  inu- 
tili tanti  tentativi  e tanti  sforzi,  perchè  attendea 
l’ ora , che  avea  difegnata  ; quando  quella  è venuta, 
egli  prefe,come  per  la  mano,  il  Re  fuo  figliuolo 
per  condurlo  al  fuo  Trono.  Allora  fu  che  quella 
Principefla  fi  fommife  piucchè  mai  a quella  mano 
lòvrana  , la  quale  tiene  dal  più  alto  de’  Cieli  le 
redini  di  tutti'  gl’  Imperj  ; e fdegnando  i Troni  , 
che  polfono  elfere  ufurpati,  ella  collocò  il  fuo  af- 
fetto nel  Regno,  in  cui  non  fi  teme  l’avere  ugua- 
li , e fi  veggono  fenza  gelofia  i competitori  (a)  . 
Molfa  da  quelli  fentimenti  , amò  ella  più  quella 
umile  Cafa , che  i fuoi  Palazzi  ; nè  più  fi  fervi  del 
fuo  potere,  che  per  proteggere  la  Fede  Cattolica, 
per  moltiplicare  le  fue  limofine  , e per  follevare 
più  abbondevolmente  le  famiglie  rifuggite  di  que’ 
tre  Regni,  e tutti  quelli,  eh’  erano  fiati  rovinati 
per  difefa  della  Religione,  o per  fervigio  del  Re. 

E qui  richiamate  alla  vollra  memoria,  con  qua- 
le circofpezione  ella  trattafle  il  fuo  prolfimo  , e 
quant’  avverfione  avelfe  per  li  difeorfi  avvelenati 
dalla  maldicenza.  Ella  fapea  di  qual  pefo  fia  non 

fo- 
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fedamente  la  minima  parola,  ma  il  filenzio  anco* 
ra  de’  Principi,  e quanto  fi  avanzi  , e prenda  vi- 
gore la  maldicenza,  quando  abbia  quella  folamen- 
te  ofato  di  comparire  alla  loro  augufta  prefenza  . 
Coloro,  che  la  vedevano  attenta  a pefare  tutte  1« 
fue  parole,  giudicavano  bene,  eh’ ella  ltava  di  con- 
tinuo fotto  gli  occhi  di  Dio,  e che  fedele  imita- 
trice dell’  Illituto  di  Santa  Maria  , giammai  non 
perdea  la  fanta  prefenza  della  divina  Maeltà . Im- 
perciocché ella  richiamava  fovente  quella  preziofa 
rimembranza  per  mezzo  della  Orazione  , e colla 
lettura  del  Libro  della  Imitazione  di  Gesù  , ove 
apprendeva  a conformarfi  al  vero  modello  de’  Cri- 
fliani.  Ella  vegliava  di  continuo  fopra  la  fua  co- 
feienza.  Dopo  tanti  mali  e tante  difavventure , non 
conobbe  altri  nemici  che  i Tuoi  peccati:  niuno  di 
quelli  le  parve  leggiero;  ne  faceva  un  rigorofo  efa- 
me,  e follecita  di  efpiarli  colla  penitenza,  c col- 
le limofine , era  cosi  bene  preparata,  che  la  morte 
non  ha  potuto  forprenderla , benché  fia  venuta  fot- 
to l'apparenza  di  fonno.  E'  morta  quella  grande 
Regina;  e colla  fua  morte  ha  lafciato  un  dilpiace- 
re  eterno,  non  folamente  alle  loro  Altezze,  le 
quali  fedeli  a tutt’  i loro  doveri,  furono  verfo  di 
lei  cosi  fommelfe,  fincere,  e perfeveranti  nell’ono- 
raria; ma  eziandio  a tutti  quelli,  ch’ebbero  la  for- 
te idi  fervida,  e di  conofcerla.  Non  più  deploria- 
mo le  fue  difgrazie  , che  formano  al  prefente  la 
fua  felicità.  S’  ella  folle  Hata  più  avventurata,  la 

fua 
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fua  Storia  farebbe  più  magnifica,  ma  le  fue  operai 
farebbero  meno  piene;  e con  titoli  eminenti  forfo, 
farebbe  comparfa  vota  dinanzi  a Dio.  Ora  ch’ella 
Ita  preferita  la  Croce  al  Trono , e che  ha  porte  lei 
fue  difavventure  nel  numero  delle  fue  grazie  mag- 
giori, riceverà  le  confolazioni,  che  fono  promelfe  a 
coloro , che  piangono  . Piaccia  dunque  al  Dio  di 
mifericordia  di  accettare  le  fue  afflizioni  in  fagri- 
fizio  gradito  ; piacciagli  di  collocarla  nel  feno  di' 
Abramo,  e contento  de’fuoi  mali,  tenga  d’ora  in- 
nanzi lontani  dalla  fua  Famiglia , e dal  mondo , 
lezioni  cosi  terribili.  - • 
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ORAZIONE.  FUNEBRE 

NELLA  MORTE 

DI  ARR1GHETTA  ANNA 

D’  INGHILTERRA, 
Duchessa  di  Orleans, 

Recitata  i 21.  di  Agodo  del  1670. 

Vanitas  vanitatum , dtxit  EcclcCuifìes  : vanitas 
vanitatum , (D1  omnia  vanir as.  Eccle.  1.2. 

Vanità  delle  vanità,  dille  l’Ecclefiade  : vanità 
delle  vanità;  ed  ogni  cola  è vanità •* 

Svenissimo  Signore. 

O era  dunque  dedinato  a rendere 
quello  uffizio  funebre  anche  alla 
grande  , alla  eccella  Principelfa  , 
Arrighetta  Anna  d’Inghil- 
terra , Duchessa  di  Orle- 
ans ? Ella  , che  io  avea  veduta 
cosi  attenta,  mentre  che  io  rendea 
lo  delio  uffizio  alla  Regina  fua  Madre,  dovea  dun- 
que eflere  poco  dopo  l’ argomento  di  un  fimile  di- 
feorfo  ? e la  mia  meda  voce  era  riferbata  a que- 
do  deplorabile  miniffierio  ? O vanità  ! o nulla  ! o 
mortali  ignoranti  de’ loro  dedini!  Lo  avrebbe  ella 

cre- 
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creduto  gii  dieci  mefi?  E voi,  o Signori,  avreftfc 
mai  penfato  , che  mentr’  ella  verfava  tante  lagri- 
me in  quello  luogo,  dovette  in  brieve  efler  cagio- 
ne che  qui  di  nuovo  vi  radunafte  per  piagner  lei 
fletta?  Principessa,  degno  oggetto  dell’ ammira- 
zione di  due  gran  Regni , e non  ballava  egli , che 
la  Inghilterra  piagnette  la  voltra  lontananza,  len- 
za che  ancora  folle  coftretta  a piagnere  la  volìra 
morte?  e la  Francia,  che  vi  rivide  con  tanta  gio- 
ja  , circondata  di  un  nuovo  fplendore  , non  avea 
forfè  altre  pompe  nè  altri  trionfi  per  voi,  nel  ri- 
torno da  quel  viaggio  famofo  , donde  avevate  ri- 
portata gloria  s'i  grande  , e così  belle  fperanze  ? 
Vanitas  •vanitatum , (D1  omnia  vanitas.  Quello  è il 
folo  fentimento,  che  mi  rella;  quella  la  fola  riflef-  ' 
fione,  che  mi  permette  in  un  accidente  si  Urano, 
un  dolore  cosi  giullo,  e cosi  fenfibile.  Impercioc- 
ché io  non  ho  fcorfi  punto  i Libri  facri,  per  tro- 
varci un  qualche  tello,  il  quale  potetti  applicare  a 
quella  Principefla.  Ho  prefe  fenza  lludio,  e fenza 
fcelta  le  prime  parole , che  mi  prefenta  l’ Ecclelia- 
lle  , ove  benché  la  vanità  fia  cosi  fovente  nomi- 
nata, non  lo  è però  ancora  abballanza  a mio  pa- 
rere, pel  difegno,  che  mi  propongo.  Io  voglio  in 
un  folo  infortunio  piagnere  tutte  le  calamità  del 
genere  umano,  ed  in  una  fola  morte  far  vedere  la 
morte,  ed  il  niente  di  tutte  le  umane  grandezze. 
Quello  tetto,  il  quale  conviene  a tutti  gli  flati,  ed 
a tutti  gli  avvenimenti  di  noftra  vita  , per  una 
Bojfuet  Ora».  Funeb.  D ra- 
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ragione  particolare  diventa  proprio  del  mio  lamen- 
tevole argomento;  poiché  le  vanita  della  terra  noia 
furono  giammai  così  chiaramente  feoperte,  nè  così 
altamente  confule.  No,  dopo  ciò , che  abbiam  po- 
co fa  veduto , la  fallita  non  è altro  che  un  nome, 
la  vita  non  è altro  che  un  fogno  , la  gloria  non 
è altro  che  un’apparenza , le  grazie  ed  i piaceri  non 
fono  che  un  pericolofo  incantefimo  : in  noi  ogni 
colà  è vana,  trattane  la  (incera  confezione,  che  fac- 
ciamo dinanzi  a Dio  delle  noltre  vanità,  ed  il  giu- 
dizio polàto,  che  ci  la  difprezzare  tutto  quello,  che 
liamo. 

Ma  dico  poi  la  verità  ? L’  uomo  fatto  da  Dio 
a fua  immagine,  altro  non  è dunque  che  un’om- 
’bra?  non  è altro  che  un  nulla,  ciò  che  Gesucrilto 
venne  a cercare  dal  Cielo  in  terra;  ciò  ch’egli  ha 
creduto  potere,  fenz' avvilirli,  comperare  con  tutto 
il  fuo  Sangue?  Riconofciamo  il  noitro  errore.  Que- 
llo funeflo  fpettacolo  delle  vanità  umane,  per  ve- 
rità c’  ingannava  , e la  pubblica  fperanza  , delufa 
o' improvvida  per  la  morte  di  quella  Principeflà,  ci 
faceva  andar  non  poco  lungi  dal  vero . Non  con- 
viene permettere  all’uomo,  che  difprezzi  tutto  fe 
(ledo;  affinchè  non  creda  egli  cogli  empj , la  no- 
(Ira  vita  non  eflere  che  uno  fcherzo  dipendente  dal 
cafo,  e su  tal  ribellione  poi  cammini  fenza  regola,  e 
lenza  guida,  a capriccio  delle  fue  cieche  palfioni . 
Quindi  c,  che  l’ Ecclefìafle  dopo  aver  cominciata 
1’  opera  fua  divina  colle  parole  poco  fa  addotte  , 
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dopo  aver  favellato  in  ciafeuna  pagina  del  deprez- 
zo delle  cofe  umane  , vuole  finalmente  inoltrare 
all’  uomo  qualche  cola  di  più  fodo  , e conchiude 
tutto  il  fuo  difeorfo  con  dirgli  : Temi  Iddio , ed 
0 /ferva  i fuo't  comandamenti  perchè  quefìo  è tutto 
l uomo:  e /appi,  che  il  Signore  e f aminerà  nel  fuo 
Giudizio  tutto  quello , che  noi  avremo  fatto  di  bene, 

0 di  male  (a).  Dal  che  fi  vede,  nell’uomo  effe  re 
il  tutto  vano,  fe  confideriamo  ciò  eh’  egli  dìi  al 
mondo;  ma  per  lo  contrario  , tutto  clTere  d’  im-  ' 
portanza  , fe  confideriamo  ciò  eh’  ei  dee  a Dio  . 

Si  ,v  tutto-  è vano  nell’  uomo  , fe  fi  rifguarda  il 
corfo  della  fua  vita  mortale;  ma  tutto  è preziofo 
ed  importante,  fe  fi  confiderà  il  termine,  ove  que- 
lla va  a finire,  ed  il  conto,  che  ne  cojnvien  rende- 
re. In  quello  giorno  dunque  alla  villa  di  quell’ 
Altare  e di  quel  fepolcro  facciam  riflefiione  alla 
prima  ed  aH’ultima  fentenza deH’Ecclefiafle;runa,che 
mofira  il  niente  dell’uomo,  l’altra,  che  Itabilifce 
la  fua  grandezza.  Quel  fepolcro  ci  accerti  del  no- 
llro  niente,  purché  queli’Altare,  in  cui  fi  offre  co- 
tidianamente  per  noi  una  vittima  di  un  si  grati 
prezzo,  c infogni  ad  un  tempo  la  nollra  eccellen- 
za. La  Principelfa,  che  noi  piangiamo, farà  un  vcri- 

D 2 dico 


(a)  Demn  lime  , & mandata  ejtis  ob  ferva  : hoc  e fi  enim 
omnis  homo  : & cuntìa  , qu,r  fìttnt , addette!  Deus  in  / ud’dum , 
prò  omni  errato  , fivt  bonum  , fivt  inalava  iliaci  fit  . Ecclc. 
Ult.  13. 14.  * 
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dico  teftimonio  dell’uno  e dell’altro.  Veggiamo  ciò 
che  una  morte  improvvifa  le  ha  rapito;  veggiamo 
ciò  che  una  fanta  morte  le  ha  dato  . In  tal  ma- 
niera noi  appareremo  a deprezzare  ciò  ch’ella  ha 
lafciato  fenza  pena , affine  di  collocare  tuttala  no- 
flra  ltima  in  ciò  che  fu  da  lei  abbracciato  con 
tanto  ardore,  quando  l’anima  fua  fcevera  da  tutt’ 
i fentimenti  della  terra  , e piena  del  Cielo , a 
cui  era  vicina,  ha  veduta  del  tutto  manifelta  la 
luce.  Quelle  fono  le  verità,  di  cui  debbo  trattare  ; 
verità , che  ho  credute  degne  di  edere  propolte  ad 
un  si  gran  Principe,  ed  alla  piò  illultre  adunanza 
dell’ Uni  verfo. 

• Noi  tutti  moriamo , dicea  quella  donna  , di  cui 
la  Scrittura  lodò  la  prudenza  nel  fecondo  Libro 
de’ Re,  Noi  tutti  moriamo , ed  andiamo  di  continuo 
al  fepolcro , come  f acque  che  ft  perdono , ?iè  pii * ri- 
tornano ( a ).  In  fatti  noi  tutti  fiamo  fimili  ad  ac- 
que correnti  . Sia  pure  quanto  fi  vuole  ragguar- 
devole ed  eminente  il  grado , onde  gli  uomini  fi 
lulìngano,  che  tutti  hanno  una  ftefla  origine,  e 
queita» origine  è vile  . I loro  anni  fi  fofpingono 
fucceffivamente  a guifa  di  onde:  non  celiano  mai 
di  feorrere  ; finche  finalmente  dopo  aver  fatto 
un  poco  più  di  romore , e traverfato  un  poco  più 
di  paefe  , gli  uni  e gli  altri  tutti  vanno  inde- 
nte a confonderli  in  un  abifl’o-,  ove  non  fi  cono- 

feo- 

(a)  Omnes  morimur , <?T  quaCt  a qua  dilabmur  io  ttrram , 
qua  no a rtvertumur . 3.  Reg.  14.  14. 
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fcono  più,  nè  Principi  , nè  Re  , nè  tutte  quelle 
altre  illuRri  qualità,  che  diRinguono  gli  uomini; 
♦ limili  appunto  a quei  fiumi  tanto  celebri , i qua- 
li rimangono  lenza  nome  e lenza  gloria  , quando 
li  vanno  a confondere  nell’  Oceano  colle  acque 
più  fconofciute . 

Ed  in  fatti,  .0  Signori  , fe  alcuna  cola  potea 
follevare  gli  uomini  fopra  la  loro  naturai  debolez- 
za; fe  la  origine,  che  ci  è comune,  ammettelTe 
una  qualche  diitinzione  loda  e durevole  tra  quelli, 
che  Iddio  ha  formati  della  terra  medefima  : che 
vi  farebbe  di  più  didimo  nelfUniverfo,  della  Prin- 
cipefla,  di  cui  parlo?  Tutto  quello,  che  polfono  fa- 
re non  folamente  la  nafcita  e la  fortuna  , ma  e- 
ziandio  le  grandi  prerogative  dello  fpirito  per  la 
elevazione  di  una  Principeffa , truovafi  adunato  e 
poi  annichilato  nella  noRra  . Da  qualunque  lato 
io  ’fegua  le  tracce  della  fua  gloriofa  origine  , non 
difcopro  che  Re  , e da  per  tutto  fono  abbagliato 
dallo  fplendorc  delle  Corone  più  AuguRe.  Io  veg- 
go la  Cafa  di  Francia,  la  maggiore  per  certo  dì 
tutto  il  mondo,  alla  quale  poflbno  ben  cedere  fen- 
za  invidia  le  Cafe  più  potenti  dell’ Univerfo,  men- 
tr’efle  proccurano  di  trarre  la  loro  gloria  da  que- 
lla forgente.  Io  veggo  i Re  di  Scozia,  i Re  d’In- 
ghilterra, che  hanno  regnato  da  tanti  fecoli  fopra 
una  delle  più  bellicofe  Nazioni  dell’Univerfo,  più 
per  lo  loro  coraggio,  che  per  l’ autorità  del  loro 
Scettro.  Ma  queRa  Principefla  nata  fui  Trono, 
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avea  lo  fpiriroed  il  cuore  più  fublime  della  Tua 
nafeita.  Gl’  infortunj  della  fui  cala  non  poterono 
abbatterla  nella  fua  prima  giovinezza;  e fino  d’ al- 
lora in  lei  feorgevafi  una  grandezza  adatto  indi- 
pendente  dalla  fortuna.  Noi  dicevamo  con  gioja  , 
che  il  Cielo  1’  avea  cavata  , quafi  per  miracolo  , 
dalle  mani  de’ nemici  del  Re  fuo  -padre  per  darla 
alla  Francia:  dono  preziofo,  inellimabile  dono,  fe 
il  polfedimento  ne  folle  fiato  fohanto  più  durevo- 
le! Ma  perchè  viene  ad  interrompere  il  mio  difeor- 
fo  una  tal  rimembranza  ? Ah  , noi  non  polliamo 
fermare  lo  fguirdo  un  momento  folla  gloria  della 
Principelfa  , lenza  che  la  morte  non  vi  s infirmi 
di  fubito,  per  offufeare  colla  fua  oftnbra  ogni  co- 
fa!  O morte,  allontanati  dal  nofiro  penfiero  , e 
permettici,  che  inganniamo  per  un  poco  di  tempo 
la  violenza  del  nofiro  dolore,  col  ricordarci  della 
noftra  allegrezza.  Sovvengavi  adunque  , o Signo- 
ri dell’ammirazione,  che  la  Principelfa  d’Inghilter- 
ra dava  a tutta  la  Corte.  La  voitra  memoria  ve 
la  rapprefentera  meglio  con  tutte  le  fue  doti  e 
colla  fua  incbmparabil  dolcezza  , che  non  potran- 
no far  tutte  le  mie  parole.  Ella  crefceva  in  mez- 
zo alle  benedizioni  di  tutt’  i popoli  , e gli  anni , 
crefcendo,  le  recavano  nuove  grazie.  Imperciocché 
la  Regina  fua  Madre  , di  cui  ella  è fiata  mai 
fempre  la  conlòlazions  , non  1’  amava  più  tenera- 
mente di  quello,  che  l’amafle  Anva  di  Spagna. 
Anna,  voi  già  il  fapetc,  o Signori  , Rimava  ol- 
tre- 
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tremodo  quarta  Principefla.  Dopo  averci  data  una 
Regina,  fola  capace  per  la  Tua  pietìi  , e per  le 
fue  altre  virtù  Reali  , di  foftenere  la  riputazione 
di  una  zia  cos'i  illullre,  ella  volea  , per  mettere 
nella  Tua  famiglia  ciò  che  di  più  grande  avea  f 
Univerfo,che  Filippo  di  Francia  fuo  fecondo 
figliuolo  fpofaife  la  Principefla  Arrighetta  ; e 
benché  il  Re  d’Inghilterra  non  meno  prode  che 
faggio,  fapefle  , che  la  Principefla  fua  forella  ri- 
cercata da  tanti  Re,  potea  far  onore  ad  un  Tro- 
no , la  vide  con  allegrezza  riempiere  il  fecondo 
luogo  di  Francia  , cui  la  dignità  di  un  sì  gran 
Regno  può  mettere  a paragone  co’  primi  del  re- 
nante del  mondo. 

Che  fe  il  fuo  pollo  la  diflingueva,  io  ebbi  ra- 
gione di  dirvi,  lei  eflere  ancora  più  diilinta  in 
riguardo  al  fuo  merito.  E qui  potrei  farvi  offer- 
vare , eh’  ella  conofcea  s'i  bene  la  bellezza  delle 
opere  d’ingegno,  che  ognuno  credea  di  eflere  ar- 
rivato alla  perfezione  , quando  gli  era  riufeito  di 
piacere  a Madama.  Io  potrei  anche  aggiugnere, 
che  i più  faggi  ed  i più  periti  ammiravano  quell’ 
ingegno  vivo  ed  acuto,  il  quale  animofamente  in- 
traprendea  gli  affari  più  rilevanti  , e penetrava 
cosi  agevolmente  ne’  più  fegreti  maneggi  . Ma 
perchè  difendermi  fopra  una  materia  , ove  poffo 
dire  ogni  cofa  in  una  parola?  Il  Re,  il  cui  giu- 
dizio è una  regola  fempre  ficura  , (limò  la  capa- 
cita di  quella  Principefla , e colla  fua  flima  1’  ha 
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porta  fopra  tutti  nortri  elogj. 

E pure  , nè  quefta  ftima  , nè  tutte  le  altre 
grandi  prerogative  , hanno  potuto  alterar  punto 
la  Tua  modeftia . Benché  ella  forte  cosi  illuminata , 
non  fi  gloriò  mai  delle  fue  cognizioni , nè  mai  1’ . 
hanno  abbagliata  i Tuoi  lumi  . Fate  giuftizia  al 
mio  dire,  o voi  cui  quefta  grande  Principefla  ha 
onorati  della  fua  confidenza  . Quale  ingegno  tro- 
valle  voi  più  elevato?  ma  quale  ingegno  più  do- 
cile? Molti  temendo  di  eflere  troppo  facili,  fi  ren- 
dono infleflìbili  alla  ragione  , e fi  oftinano  contro 
ad  efla  ; Madama  però  allontanavafi  Tempre  sì 
dalla  profunzione  che  dalla  debolezza,  ugualmente 
filmabile  , e perchè  fapea  conofcere  i faggi  con- 
figli , e perchè  fapea  riceverli  . Quelli  fi  fanno 
ben  conofcere,  quando  fe  ne  fa  feriamente  lo  11 u- 
dio  , il  quale  piacea  tanto  a quefta  Principerta  . 
Nuovo  genere  di  ftudio,  e prelfo  che  incognito  al- 
le perfone  della  fua  et'a  e del  fuo  rango  ; aggiu- 
gniamo,  fe  vi  piace,  del  fuo  feflo.  Ella  indagava 
i fuoi  difetti;  amava,  che  le  ne  foflero  fatte  lezio- 
ni fincere  : contralfegno  fìcuro  di  un’  anima  gran- 
de, che  tiene  foggette  le  fue  partìoni,  e che  non 
teme  d’ inveftigare  i fuoi  errori  , con  una  fegreta 
confidanza  de’  mezzi , ch’ella  fente  per  correggergli, 
e fuperarli . Quindi  è che  per  avanzare  nello  ftu- 
dio della  faviezza  , tanto  applicava!!'  alla  lettura 
della  Storia  , la  quale  con  ragione  appellafi  la 
faggia  configliera  de’ Principi.  Quivi  fi  vede,  che 
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i Re  maggiori  non  hanno  altro  pollo  fuori  di 
quello,  che  ad  efiì  vicn  dato  dalle  loro  virtù;  e 
che  degradati  per  Tempre  dalle  mani  della  morte, 
vanno  fenza  "corte  e lenza  equipaggio  a foggettarfi 
al  giudizio  di  tutt’i  popoli  e di  tutt’i  fecoli.  Qui- 
vi fi  conofce,  che  il  luftro,  il  quale  viene  dall’a- 
dulazione, è fuperficiale ; e che  i fallì  colori,  ben- 
ché fia  molto  induftriofa  la  mano,  che  gli  appli- 
ca, non  hanno  fulfiftenza  veruna.  Quivi  appunto 
la  noftra  grande  Principefla  ftudiava  quali  debba- 
no elfere  i doveri  di  coloro,  la  cui  vita  è il  fog- 
getto  della  Storia  : quivi  ella  perdeva  infenfibil- 
mente  il  guflo  de’ Romanzi  e de’ loro  folli  Eroi; 
e vogliofa  di  formare  fe  ftelTa  fui  vero , deprezzava 
quelle  fredde  e pericolofe  finzioni  . Così  fotto  ua 
volto  ridente,  e fotto  quell’aria  di  giovinezza,  la 
quale  parea  non  promettere  fe  non  giuochi  , ella 
nafcondeva  un  fenno  ed  una  feriet'a  , di  cui  ftu- 
piva  chiunque  con  lei  converfava  ; imperocché 
poteva  ognuno  fenza  timore  confidarle  i più  im- 
portanti fegreti  . Stiano  pure  lontane  dal  com- 
merzio  e dalla  fodera  degli  uomini  , quelle  a* 
nime  deboli  e sleali  , le  quali  non  fanno  ratte- 
nere  la  loro  lingua  indifcreta.  Co/ìoro,  dice  il  Sa- 
vio, fono  fonili  ad  una  città  fcnxa  mura , la  qua- 
le è aperta  per  ogni  lato  (a)  . O quanto  incapace 
era  Madama  d’ una  tal  debolezza  ! Nò  la  falla- 
cia , 

(a)  Si  cut  urbs  patens  & abjque  murorum  ambita  ; itavi*  t 
qui  non  potejl  in  loqutncio  cobi  ber  e /pintura  fuum  . Prov.25.2i. 
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eia,  nè  l’intereffe,  nè  la  vanita,  nè  1 allettamen- 
to di  un’adulazione  delicata  e di  una  dolce  cm-  . 
verfazionc,  la  quale  fovente  dilatando  il  cuore  ne 
fa  frappare  il  frgreto,  era  capace  di  * farle  (coprire 
il  fuo;  e la  ficurezza,  che  trovavafi  in  quella  Prin- 
cipetìa,  la  quale  pel  fuo  raro  ingegno  potea  ma- 
neggiare grandi  affari,  era  cagione,  che  le  fodero 
confidati  i più  rilevanti» 

Nò  penfalle,  che  io  da  temerario  interpetre  de’ 
fegrcti  di  Stato  , voglia  difeorrere  (hi  viaggio  d’ 
Inghilterra;  nè  che  imiti  quei  politici  fpeculativi, 
i quali  difpongono  fecondo  le  loro  idee  i Gonfigli 
de’ Re,  e formano  fenza  nulla  faperne  gli  Annali 
del  loro  fecolo  . Io  non  parlerò  di  quel  viaggio 
gloriofo,  fe  non  per  dire,  Madama  piucchè  mai 
effervi  (lata  ammirata  » Non  (i  parlava  che  con 
giubbilo  della  bontà  di  quella  Principelfa,  la  qua- 
le a difpetto  delle  diflfenfioni  troppo  ordinarie  nel- 
le Corti,  le  guadagnò  da  principio  gli  animi  di 
tutti.  Non  fi  potea  laudare  abbaitanza  la  fua  in- 
credibile derterita  nel  trattare  gli  aifari  più  delica- 
ti, nel  guarire  quelle  diffidenze  nafcoite,  che  li 
tengono  fovente  indecifi , e nel  terminare  tutte  le 
differenze  , in  un  modo  che  conciliava  i partiti  j 
più  opporti . Ma  chi  potrebbe , fenza  piagnere  , con- 
fiderai i contraffegni  di  (lima  e di  tenerezza,  che 
le  diede  il  Re  fuo  fratello?  Querto  gran  Re,  affli  J 

più  capace  di  eiTer  molto  dal  merito  che  dal  fan- 
gue,  non  fifaziava  di  ammirare  l’eccellenti  preroga- 

ti- 
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tivc  di  Madama  . O piaga  infanabile  ! ciò  che  fu  in 
quel  viaggio  il  motivo  di  un’ ammirazione  si  giu- 
ba, è divenuto  per  cotebo  Principe  la  cagione  di 
un  dolore  ecceflivo.  Ah!  perchè  o Principessa, 
degno  vincolo  de’  due  piit  gran  Re  del  mondo, 
perchè  mai  liete  fiata  cosi  preflo  rapita  ? Quelli 
due  gran  Re  fe  la  intendono  infieme  ; ma  non 
per  altro  che  per  opera  di  Madama:  cosi  le  lo- 
ro nobili  inclinazioni  concilieranno  gli  ànimi  lo- 
• ro,  e la  virtù  fara  tra  ehi  una  immortai  media- 
trice. Se  però  la  loro  unione  nulla  perde  di  fua 
i cobanza,  noi  piagneremo  eternamente  eh  eli  abbia 
perduto  il  fuo  condimento  più  dolce  , e che  una 
Principclfa  s'i  amabile  a tutto  1’  Univerfo  , caduta 
■ ha  nel  fepolcro,  mentre  che  la  confidenza  di  due 
Re  cosi  grandi , la  follevava  al  colmo  dèlia  gran- 
dezza e della  gloria. 

Grandezza  e Gloria!  e polliamo  udir  noi  anco- 
ra si  fatti  nomi  in  quello  trionfo  di  morte?  No, 
Signori;  io  non  pollo  più  follenere  quelle  grandi 
parole,  con  cui  1 arroganza  umana  procura  d in- 
gannare fe  beila,  per  non  accorgerfi  del  fuo  nul- 
la. Egli  è tempo  di  far  vedere  , cjie  qualunque 
cofa,  per  quanto  fe  le  aggiunga,  al  di  fuori  per 
farla  apparir  grande,  è fempre  di  fua  natura  in- 
capace di  elevazione*  Udite  a quebo  propofito  il 
raziocinio  profondo,  non  di  un  Filofofo,  che  dif- 
puta  in  una  Scuola  , o di  un  Religiofo,  che  me- 
dita in  un  Chioltro  : io  voglio  confondere  il  mon- 
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do  per  mezzo  di  quelli , che  il  mondo  più  onora, 
per  via  di  quelli,  che  meglio  il  conofcono,  nè  gli 
voglio  dare  per  convincerlo  fe  non  Dottori  affili 
fui  Trono.  O Dio , dice  il  Re  Profeta,  voi  ave- 
te fatti  i misi  giorni  mi fur abili  ; cd  il  mio  ejfere  è 
come  un  nulla  dinanzi  a voi  ( a ) . Qjsi  è , o Cri- 
fliani:  tutto  ciò  che  fi  mifura,  finifce;  e tutto  ciò 
eh’  è nato  per  finire , non  è del  tutto  ufeito  del 
nulla , ove  in  breve  è per  ricadere  . Se  il  noftro 
effere,  fe  la  noltra  foftanza  è un  nulla,  tutto  ciò 
che  noi  vi  fabbrichiam  fopra , che  può  mai  effe- 
re?  Nè  l’ edilìzio  è più  fodo  del  fondamento  , nè- 
l’accidente  attaccato  all’effere,  è più  reale  dell’ef- 
fere  Iteffo.  Ora  mentre  la  natura  ci  tiene  s'i  baf- 
fi , che  cofa  può  far  la  fortuna  per  follevarci  ? Cer- 
cate, immaginatevi  tra  gli  uomini  le  diftinzioni 
più  rimarchevoli;  voi  non  ne  troverete  alcuna, 
che  fia  meglio  fegnata,  nè  che  apparifea  più  reale 
di  quella,  che  innalza  il  vittoriofo  fopra  i vinti, 
cui  egli  vede  ftefi  a’  fuoi  piedi  . E pure  quello 
vincitore,  gonfio  de’ fuoi  titoli,  cadera  pure  anch* 
egli  a fuo  tempo  tra  le  mani  della  morte.  Allo- 
ra quegl’infelici,  che  furono  vinti,  chiameranno 
alla  lor  compagnia  il  loro  fuperbo  trionfatore  ; e 
del  profondo  de’ loro  fepolcri  ufeirà  quella  voce, 
la  quale  fulmina  ogni  grandezza  : Eccoti  ferito  pur 

co- 


te) Ecce  menfurabiles  poftrfti  d'tes  nieos , & JubJlantìa  tnea 
tanquam  nibilum  ante  te.  P fai. 38.  6. 
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come  noi  • tu  feì  divenuto  ftmile  a noi  (a)  . Non 
tenti  adunque  la  fortuna  di  trarci  dal  nulla  , nè 
d’innalzare  la  balfezza  della  noftra  natura. 

Ma  forfè  in  mancanza  della  fortuna  , le  doti 
dell’animo,  le  idee  grandi,  i valli  penfieri,  po- 
tranno dillinguerci  dal  rellante  degli  uomini.  Guar- 
datevi bene  dai  crederlo,  perchè  tutt’  i noltri  pen- 
ficri,  che  non  hanno  Iddio  per  oggetto,  fono  fog- 
getti  alla  morte . EJJi  morranno  , dice  il  Re  Pro- 
feta , ed  in  quel  giorno  periranno  tutti  loro  penfie- 
ri ( b ) . Cioè  i penfieri  de’  Conquiftatori , i penfie- 
ri demolitici,  che  fi  faranno  immaginati  ne ’lor  ga- 
binetti de’difegni , che  abbracceranno  tutto  il  Mon- 
do: eglino  fi  faranno  muniti  per  ogni  parte  con 
infinite  cautele;  avranno  in  fomma  preveduta  ogni 
cofa,  fuori  della  loro  morte,  la  quale  porterà  via 
in  un  lnomento  tutt’  i loro  penfieri  . Quindi  è , 
che  l’ Ecclefialle , il  Re  Salamone  figliuolo  dpi  Re 
Davide  , ( perciocché  piacenti  di  farvi  vedere  la 
fuccelfione  della  llelfa  dottrina  in  un  Trono  me- 
defimo  ) quindi  è,  dico,  che  l’ Ecclefialle  facendo 
la  enumerazione  degl’  inganni , che  feducono  i fi- 
gliuoli degli  uomini  , vi  comprende  la  lleffa  fa- 
pienza:  Io  mi  fono , ei  dice,  applicato  alla  Sapien- 
za ; ed  ho  veduto  , qucjìa  pure  effere  una  vani- 
ti 


(a)  Ecce  tu  vulneratut  et , ficut  & noi  : noflri  fimilis  ef- 
fettui er.  If.  14.  io. 

(b)  In  illa.  die  fenbunt  omnes  cogitationes  eorum . Pfal, 145.4. 
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rà  {a);  perchè  vi  ha  una  falla  Capienza,  la  quale 
contenendofi  tracimiti  delle  cofe  mortali,  fi  feppel- 
lilce  con  effe  nel  niente  . Il  perchè  io  nulla  ho 
fatto  per  Madama,  quando  vi  ho  rapprefentate 
tante  belle  prerogative , che  la  rendevano  ammira- 
bile al  mondo,  e capace  de’ più  alti  difegr.i,  a cui 
poffa  elevarfi  una  Principeffa.  Fino  a tanto  che  io 
non  cominci  a raccontarvi  ciò  che  la  uni  a Dio, 
una  Principeffa  si  illuftre  non  comparirà  in  quello 
dilcorfo  fe  non  come  un  efempio  il  maggiore,  che 
poffa  effer  propollo,  ed  il  più  capace  di  perfuadere 
agli  ambiziofi,  che  non  hanno  verun  mezzo  per  di- 
ftinguerli , nè  per  la  loro  nafeita  , nè  per  la  loro 
grandezza,  nè  per  lo  loro  ingegno;  poiché  la  mor- 
te , la  quale  pareggia  ogni  cola , li  domina  per  ogni 
lato  con  tanto  imperio , e con  una  mano  cosi 
' pronta  , e cosi  fovrana  abbatte  le  tefte  più  rive- 
rite. 

Confiderate,  o Signori,  quelle  grandi  potenze,' 
cui  noi  riguardiamo  con  occhio  si  baffo  . Mentre 
noi  tremiamo  Cotto  la  loro  mano  , Iddio  le  per- 
cuote per  avvertirci  ( la  loro  elevazione  n’  è la 
cagione);  ed  ha  per  effe  cosi  poco  riguardo,  che 
non  teme  di  fagrificarle  alla  illruzione  del  rellan- 
te  degli  uomini  . Non  mormorate  , o Crilliani  ; 
fe  Madama,  fu  feelta-  per  darci  una  tale  iltruzio- 

. , » ne_- 

(a)  Tronfivi  ad  contemplandam  fap'ent'am F.t  vài 

quod  tantum  precederei  fa  pienti  a fluitinoli}  , quontum  ihjfert  lux 

a tenebri s.  Ecde.  3. 12.  13. 


- Digitized  by  Google 


Di  Arrigbetta  Amici  d Inghilterra . 6 J 


ne.  Nulla  di  male  vi  ha  qui  per  lei;  poiché  co- 
me voi  fra  poco  vedrete,  Iddio  la  lalva  con  quel 
.colpo  medefimo,  che  c’illruifce.  Noi  dovremo  ef- 
fere  pur  troppo  convinti  del  noflro  nulla  ; ma  fe 
a noltri  cuori  ammaliati  dall’  amore  del  mondo  , 
fono  neceflarj  colpi  improvvifi , quello  è affai  gran- 
de e molto  terribile  . O notte  flanella  i o notte 
orrenda,  ove  rimbombò  d’  improvvifo,  a guifa  di 
tuono,  quello  fpaventevole  annunzio  : Madama 
fi  muore,  Madama  è morta  . Chi  di  noi  non 
fi  fenti  fiordi to  a quello  colpo,  come  fe  un  qual- 
che tragico  accidente  aveflé  defolata  la  propria  fa- 
miglia? Al  primo  romore  di  un  male  si  ltrano  , 
fi  accorfe  per  ogni  parte  a San  Clodoaldo;  ognu- 
no fi  truova  in  conlternaziorie  , trattone  il  cuore 
di  quefta  Principelfa . Da  per  tutto  fi  odono  grida; 
da  per  tutto  fi  vede  il  dolore,  fa  difperazione , e 
la  immagine  della  morte.  Il  Re,  la  Regina,  fua 
Altezza,  tutta  la  Corte,  tutto  il  Popolo,  rutto  è 
in  Scompiglio,  tutto  è difperaro;  e parmi  di  ve- 
dere l’adempimento  di  quella  Temenza  del  Profe- 
ta : Il  Re  piagnenì , il  Principi  farà  defolato  ,•  ed  al 
Popolo  cade  ranno  le  mani  , di  dolore  , e di  Jì  ordi- 
mento (d)  . ' 4 

Ma  ed  i Principi  ed  i Popoli  gemevano  in  vano.  In 
vano  fua  Altezza  , in  vano  lo  lleifo  Re  teneano 
Madama  si  llrettamente  abbracciata.  Allora  elfi  po- 

tea- 

(0  Rex  lugebit , & Prir.ctps  w'iucn.r  mv-o/C*  C/  manut 
P optili  terra  conturbabuntur , Ezech.  7.  27. 
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teano  dire  l’un  l’altro  con  S.  Ambrogio:  Strin- 
ge barn  brachiti  ; fed  jam  amiferam  quam  tenebam 
(a):  io  ferrava  le  braccia,  ma  gi'a  avea  perduto 
ciò  che  tenea  . La  Principefla  Scappava  loro  tra 
sì  teneri  abbracciamenti;  e la  morte  più  potente 
ce  la  frappava  da  quelle  mani  Reali  . E che  a« 
dunque?  doveva  ella  perire  sì  pretto?  Nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  i cangiamenti  fannofi  a 
poco  a poco;  e la  morte  ordinariamente  li  difpone 
al  fuo  ultimo  colpo.  E pure  Madama  è pallata 
dal  mattino  alla  fera,  come  l’erba  de’ campi . Nel 
mattino  ella  fioriva;  con  quali  grazie,  voi  lo  fa- 
pete:  e la  fera  noi  la  vedemmo  fecca  ; e quelle 
forti  efpreflìoni,  onde  la  Scrittura  facra,  efagera  la 
incoftanza  delle  cofe  umane  , debbono  ettere-  per 
quella  Principefla , sì  precife  e sì  letterali . Ah  noi 
componevamo  la  fua  Storia  , di  tutto  quello  che 
fi  può  penfare  di  più  gloriofo  ! Il  pattato  ed  il  pre- 
fente  ci  prometteva  il  futuro;  ed  ogni  cofa  pote- 
vafi  attendere  da  tante  prerogative  eccellenti.  El- 
la era  per  acquiftarfi  due  potenti  Regni  con  ma- 
niere piacevoli:  fempre  dpice,  fempre  pacifica,  e- 
gualmente  che  generofa  e benefica,  il  fuo  credito 
non  vi  farebbe  fiato  giammai  odiofo:  non  l’avro- 
fie  punto  veduta  ricercare  la  gloria  con  un  ardo- 
re inquieto  e precipitofo;  ma  attenderla  fenza  im- 
pazienza, come  ficura  di  poflederla.  Quell’amore, 

* eh’ 

« - — ■■  ■ ‘ !-»■■■ 

(a)  Orar,  de  Obit.  Sat,  fr. 
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ch’ella  moftrò  cosi  fedele  pel  Re  fino  alla  morte, 
gliene  fomminiftrava  i mezzi  . E di  vero  la  feli- 
cità de’  noftri  giorni  fi  è , che  la  (lima  fi  polla 
unir  col  dovere,  e che  fi  ami  tanto  il  merito  e 
la  perfona  del  Principe  , quanto  fe  ne  venera  la 
Maeflà  e la  potenza.  Le  inclinazioni  di  Mada- 
ma non  la  fpigneano  con  minor  forza  a com- 
piere tutti  gli  altri  fuoi  doveri  , La  eftrema  pre- 
mura, eh’  eli’  avea  per  la  gloria  di  fua  Altezza, 
non  avea  limiti . Mentre  quello  gran  Principe , 
calcando  le  orme  dell’  invincibile  fuo  fratello  , fe- 
condava con  tanto  valore,  e profpcro  fuccedimen- 
to  i fuoi  grandi  ed  eroici  difegni  nella  Campagna 
di  Fiandra,  incredibile  era  la  gioja  di  quella  Prin- 
cipefla . In  tal  maniera  le  fue  generofe  inclinazio- 
ni la  conducevano  alla  gloria  per  le  vie,  che  il 
mondo  truova  più  belle;  e fe  qualche  altra  cofa 
mancava  alla  fua  felicità,  elfa  tutto  avrebbe  gua- 
dagnato colla  fua  foave  condotta.  Tal’ era  la  Sto- 
ria gradita,  che  noi  facevamo  per  Madama  ; e 
per  ridurre  a perfezione  quelli  nobili  difegni , non 
altro  ricercavafi  che  la  duraziotre  della  fua  vita  ; 
di  cui  però  non  crediamo  effer  conveniente  V af- 
fliggerci . Imperciocché  chi  avrebbe  potuto  fola- 
mente  penfare,  che  dovelfero  mancare  gli  anni  ad 
una  giovinezza,  che  fembrava  cosi  vivace?  Tutta- 
volta  per  quella  via , ogni  cofa  fi  dilfipa  in  un 
momento.  In  vece  della  Storia  di  una  bella  vita, 
noi  fiamo  collretti  a fare  la  Storia  di  un’  ammi- 
Bojfuct  Oraz.  Firn.  E ra* 
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rabile,  ma  funelta  morte.  In  fattilo  Signori,  nul- 
la mai  arrivò  ad  uguagliare  la  collunza  dell’  ani- 
ma Tua,  nè  quel  coraggio  pacifico,  il  quale  lenza 
fare  veruno  sforzo,  fi  è trovato  già,-  per  natura, 
fuperiore  agli  accidenti  più  fpaventolì  . Sì,  Ma- 
dama. fu  dolce  verfo  la  morte,  come  lo  era  tia- 
ra verfo  ad  ognuno.  Il  fuo  gran  cuore  nè  s’innaf- 
prtva  nè  corrucciavafi  contra  lei:  ma  neppure  la 
-minacciava  con  arroganza  , contenta  di  mirarla 
lenza  commovimento,  e di  riceverla  fenza  tuba- 
zione. Ma  ella  è pure  infelice  la  noltra  confola- 
zinne,  poiché  nulla  ottante  quello  gran  coraggio 
noi  l’abbiamo  perduta.  Quetta  è la  gran  vanità 
d el le  cofe  umane  . Dopo  che  coll’  ultimo  sforzo 
del  nottro  coraggio,  abbiamo  , per  così  dire  , fu- 
perata  la  morte , quella  fpegne  in  noi  anche  quel 
coraggio  , con  cui  pare  che  la  sfidiamo  . Ecco, 
quella  Principelfa  cotanto  ammirata,  e così  amata; 
eccola,  con  tutto  quel  gran  cuore,  nello  flato  in 
cui  ce  l’ha  lafciata  la  morte:  anzi  quel  poco,  che 
ora  di  lei  apparifee  , già  è per  mancare  ; queft’ 
ombra  di  gloria  già  è per  ifvanirfi  ; e noi  la  ve- 
dremo fra  poco  fpogliata  eziandio  di  quel  funebre 
ornamento.  Ella  è per  difendere  in  quei  luoghi 
ofeuri,  in  quelle  abitazioni  fotterranee,  per  dor- 
mir quivi  nella  polvere  co’ Grandi  della  terra,  co- 
me parla  Giobbe;  con  quei  Re,  e con  quei  Prin- 
cipi annichilati  , tra’  quali  appena  può  ella  effe- 
re  collocata,  tanto  calcati  ci  fono  i polli  , tanto 
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pronti  è la  morte  a riempiere  que’  luoghi  . Ma  . 
qui  ancora  ci  fedUca  la  nollra  immaginazione.  La 
morte  non  ci  lafcia  tanro  di  corpo  che  polla  oc- 
cupare un  qualche  luogo  ; e la  non  fi  veggono 
che  i fepolcri,  i quali  facciano  una  qualche  figu- 
ra. La  nolìra  carne  cangia  in  brieve  natura  : il 
nollro  corpo  prende  un  altro  nome  ; anzi  quello 
di  cadavere,  dice  Tertulliano  non  gli  rima- 
ne lungo  tempo  , perchè  ancor^  ci  mollra  una 
qualche  forma  umana;  ella  diviene  un  non  so  che, 
il  quale  non  ha  più  nome  in  alcuna  lingua;  tan- 
to egli  è vero  che  in  lui  muore  ogni  cofa  , fino 
quei  termini  funebri,  ond’ e (prime  vanii  i Tuoi  mi- 
feri  avanzi.  * - 

In  tal  maniera  la  potenza  divina  , giuftamente 
irritata  contra  la  noftra  fuperbia,  la  riduce  fino  al 
niente;  ed  affine  di  agguagliare  per  Tempre  le  con* 
dizioni,  ella  non  fa  di  noi  tutti  che  una  ftefla 
cenere.  Ora  può  egli  fabbricarli  fopra  quelle  mi- 
ne ? Può  egli  fondarli  un  qualche  gran  difegno 
fopra  quello  inevitabile  fracalfamento  delle  cofe 
umane?  Ma,  che  , o Signori  ? dunque  ogni  cofa 
è difperata  per  noi?  Iddio,  che  atterra  tutte  le  no- 
ftre  grandezze  fino  a ridurlo  in  polvere  , non  ci 
lafcia  forfè  alcuna  fperanza  ? Egli  , a’ cui  occhi 
nulla  fi  perde,  e che  liegue  tutte  le  particelle  de’ 

E z no* 


(a)  Cadir  in  originem  terram  & cadaveri s nome n , in  i/io 
quoque  nomine  peritura , in  nullum  inde  jam  nomea  , in  omnts 
jam  vocabuli  mortem . Tertull.  de  Refurr.  carn,  *> 
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nollri  corpi,  in  qualunque  luogo  più  rimoto  del 
mondo  le  getti  la  curruzione  o il  cafo,  vedrà  for- 
te irreparabilmente  perire  , ciò  eh’  egli  delio  ha 
fatto  capace  di  conofcerlo  e di  amarlo:’  E qui  mi 
fi  prefenta  un  nuovo  ordine  di  cofe  : le  ombre 
della  morte  fi  diflìpano:  mi  fono  aperte  le  vie  al- 
le vera  vita  (a).  Madama  non  è più  nel  fepol- 
cro^.  la  morte,  che  parea  diftruggere  il  tutto,  lu 
(labilità  ogni  cofa:  ecco  il  fegreto  dell’Eccleliafle, 
che  io  vi  ho  accennato  fino  dal  principio  di  que- 
llo difeorfo;  fegreto  che  ora  debbo  fvelarvi. 

-Fa  di  medieri  adunque  riflettere,  o Cridiani  , 
che  oltra  la  relazione,  cui  abbiamo  per  parte  del 
corpo,  colla  natura  mutabile  e mortale,  abbiamo 
per  un’altra  parte  una  relazione  intima,  ed  un’af- 
finità fegreta  con  Dio*  perchè  Iddio  Hello  ha  po- 
llo in  noi  nn  non  so  che,  che  può  confettare  la 
verità  deidi  lui  edere,  adorarne  la  perfezione,  ed 
ammirarne  la  pienezza;  un  non  so  che,  che  può 
lòmmetterfi  alla  fua  fovrana  potenza,  abbandonarli 
alla  lua  incomprenfibile  ed  alta  fapienza  , confi- 
darli nella  fua  bontà,  temere  la  fua  giudizia , fpe- 
rare  la  fua  eternità.  Da  quedo  lato,  o Signori  , 
le  l’uomo  crede  avere  in  fe  un  qualche  principio 
d’innalzamento,  non  s’ingannerà.  Imperciocché 
offendo  necelìario,  che  ciafcuna  cofa  lì  unifca  al 
luo  principio,  avendo  perciò  detto  1’  Eccleliadè  ; 

Ri - 


(•*)  Notas.  in! fri  vias  vita.  Piai.  15.10. 
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Ritorni  il  corpo  alla  terra , da  cui  fu  tratto  (a);  in 
virtù  dello  Iteflò  difcorfo  conviene,  che  ciò  che  in 
noi  porca  il  carattere  .divino  , ciò  eh’  è capace  di 
unirli  a Dio,  vi  fia  pur  richiamato  ( b ) . Ora  ciò 
che  dee  ritornare  a Dio,  che  la  grandezza  primi- 
tiva ed  elfenziale,  non  è egli  grande,  e fublhiW 
Il  perchè  quando  vi  ho  detto,  che  la  grandezza, 
e la  gloria  non  erano  tra  noi,  che  nomi  pompo- 
fi,  voti  di  fenrimento  e di  foftanza,  io  riguarda- 
va il  Cattivo  ufo,  che  noi  facciamo  di  'quelli  ter- 
mini. Ma  per  dire  la  verità  pura  c fchietta , que- 
lli nomi  magnifici  non  furono,  inventati  nè  dall’ 
errore  nè  dalla  vaniti*;  anzi  noi  non  gli  avremmo 
giammai  trovati,  fe  non  ne  aveflìmo  portata  la 
radice  in  noi  ItelTi.  Imperocché  come  polfono  in- 
forgere  nel  nulla  quelle  nobili  idee  ? Noi  dunque 
non  erriamo,  fervendoci  di  quelli  nomi  ; ma  er- 
riamo bensì,  applicandogli  ad  oggetti  che  troppo 
ne  fono  indegni . S.  Giangrifoflomo  ha  bene  iute- 
fa  una  tal  verità,  quando  dille  : La  gloria  , le  ric- 
chezze , la  nobiltà , la  potenza , per  gli  uomini  del 
mondo  non  fono  che  nomi  : ma  quanto  a noi  , fe 
ferviamo- a Dio , faranno  foftanza : per  lo  contrario 
la  povertà , la  ignominia  , la  morte  fono  cofe  per 
ejft  molto  vere  e reali ; ma  per  noi  non  fono  altro 
che  nomi  (c);  perchè  quegli,  che  lì  uuifee  a Dio, 

E 3 , non 

Cs)  Revertatur  pulvis  ad  terroni  [varo,  unde  erot.  Eocle,  12.7. 

(h)  Spiritai  redeat  ad  Dcum  , qui  dedii  illuni . lb. 

(c)  H«m.  13.  in  Matt. 
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non  perde  nè  i Tuoi  beni,  nè  il  fuo  onore,  nè  la 
Tua  viti.  Non  vi  maravigliate  adunque,  fé  1’  Ec- 
clcfialte  dice  sì  di  frequente  . Ogni  cofa  è vanità 
(a)  Egli  fi  fpiegà  : Ogni  cofa  è vanità  folto  il 
Sole  {b) ; cioè  tutto  ciò  eh’  è mifurato'  dagli  an- 
ni, tutto  ciò  eh’ è fottopollo  alla  rapidità  del  tem- 
po. Ufcite  del  tempo,  e della  mutabilità;  afpira* 
te.  alla  eterniti:  la  vaniti  non  vi  terrà  più  fos- 
geni. Non  vi  maravigliate  , fe  lo  fteflo  Ecclefia- 
lte  difprezza  ogni. cofa  in  noi  fino  la  fteflfa  fapien- 
za  (c);  e s egli  nulla  truova  di  migliore,  clie  il 
gurtare  in  pacè  il  frutto  della  propria  fatica  (d)  . 
La  fapienza,  di  cui  egli  parla  in  quel  luogo  , è 
quella  fapienza  {tolta  , ingegnofa  nel  tormentarli , 
atta  a fedurre  Fe  llelfa,  che  fi  guafta  nel  prefente, 
che  s’inganna  nell’ avvenire,  che  con  molti  difeor- 
fi,  e grandi  sforzi  non  altro  fa  che  inutilmente 
confuinarfi , adunando  cofe-,  cui  porta  via  il  vento. 
Ahi  efclama  quello  faggio  Re,  vi  ha  egli  co  fi 
che  fia  pii t vana  ? {e)  E non  ha  egli  ragione  di 
preferire  la  femplìcità  di  una  vita  privata  , che 
gulta  dolcemente,  ed  innocentemente  quel  poco  di 
bene,  che  ci  dà  la  natura  , alle  cure,  ed  alle  in- 
quietudini degli  avari,  a’ fogni  torbidi  degli  ambi- 
ziofi  ? Ma  quejìo  ancora , die’ egli  , quello  ripofo  , 

que- 

(a)  Eccle.  i.  1.  14. 

(b)  Eccle.  2.  11.  17. 

(c)  Eccle.  t.  17. 

, (d)  lbid.  2.  11.  14. 

(0  Et  quìcquani  tam  Vanni»?  Éccle.  2.  if. 
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quefta  dolcezza  di  vita  , è una  •vanità  {a)  ; per- 
chè la  morte  turba,  e rapifce  ogni  cofa  . Lafcia- 
mo  adunque,  ch’egli  difprezzi  tutti  gli  Itati  di 
quella  terra;  perchè  finalmente,  da  qualunque  par- 
te noi  ci  volgiamo,  veggiamo  Tempre  la  morte  in 
faccia  i che  cuopre  di  tenebre  tutt’  i noflri  giorni 
più  belli»  Lafciamo,  ch’egli  agguagli  lo  ftolto,  ed  il 
favio,  ed  anche  { non  temerò  di  dirlo  altamente 
su  quefta  Cattedra  ) laviamogli  confondere  T uo- 
mo colla  beftia:  Unus  interitus  cjl  bominis^tD1  ju- 
mentorum  {b)  . In  fatti 'finché  noi  non  abbiamo 
trovata  la  vera  fapìenza,  finché  noi  rimireremo’ 1’ 
uomo  cogli  occhi  dèi  corpo,  fenza  fcoprirvi  coll’ 
intelletto  quel  fegreto  principio  di  tutte  le  noftre 
azioni,  il  quale  eflendo  capace  di  unirfi  a Dio-, 
dee  neceflariamente  ritornarvi  ; che  altro  mai  ve- 
dremo noi  nella  noftra  vita  fe  non  ftoltc  inquie- 
tudini? che  altro  vedremo  noi  nella  noftra  morte 
fe  non  un  vapor  , che  Ir  efala  , fe  non  fpiriti, 
che  fi  confumano,  fe  non  macchine  , che  fi  fciol- 
gono,  che  fi  (concertano,  che  fi  riducono  in  pez- 
zi? Annoiati  di  quelle  vanita,  cerchiamo  ciò  che 
vi  ha  in  noi  di  grande,  e di  malficcio.  Il  Savio 
ce  lo  ha  moftrato  nelle  ultime  parole  dell’  Eccle- 
fiafte  ; ed  in  brieve  Madama  cel  fara  conofcere 
nelle  ultime  azioni  della  Tua  vitù  . Temi  Iddio , 

E 4 cd 

- - (a)  Vidi  quod  ho;  quoque  effet  vaoiias  . Eccle.  t.  2.  tt. 

Ibid.  7.  io. 

(b)  Ec;le.  5.  19. 
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ed  ojfava  i fuoi  Comandamenti  : perché  quejlo  è 
tutto  l'uomo  (a):  come  fé  dicefle:  Non  è l’uomo, 
che  io  difprezzo,  non  lo  credete  ; ma  le  opinio- 
ni e gli  errori,  da  cui  fedotto  l’ uomo  difonora  fé 
fteffo.  Volete  voi  fapere  in  una  parola,  che  cofa 
fia  l’uomo?  Tutto  il  Tuo  dovere,  tutto  il  Tuo  on- 
getto  , tutta  la  fua  natura  fi  è il  temere  Iddio  : 
ogni  altra  cofa  fuori  di  quello  è vanità  '•  lo  dico 
apertamente;  ed  ogni  altra  cofa  non  è l’uomo.  Ec- 
co ciò  eh’ è lodo  e reale,  e ciò  che  la  morte  non 
può  rapire;  perciocché,  foggiugne  f Ecclefiafte  , 

Iddio  e f aminerà  nel  fuo  giudizio  tutto  ciò  , che  a - 
•■orario  fatto  di  bene  e di  male , Ora  dunque  egli  è 
•agevole  il  conciliare  tutte  le  cofe.  Il  Salmifla  di- 
ce, che  alla  morte  periranno  tutt  i nojìri  penfteri  : 
si,  quelli  che  noi  avremo  lafciato  correre  dietro 
al  mondo,  la  cui  figura  paffa  e va  in  fumo.  Im- 
perciocché, febbene  il  noflro  fpirito  fia  di  natura, 
immortale,  egli  abbandona  però  alla  morte  tutto 
ciò  che  confagra  alle  cofe  mortali:  di  modo  che  i 
nolfri  penfieri  , che  debbono  eflére  incorruttibili 
per  parte  del  loro  principio,  divengono  tranfitorj 
per  parte  del  loro  oggetto  . Volete  voi  fai  vare 
qualche  cofa  da  quello  naufragio  cotanto  inevita- 
bile, e cosi  univerfale?  Date  a Dio  i voflri  affet- 
ti: niuna  forza  vi  rapirà  ciò  che  avrete  depofita1-  ; 
to  in  quelle  mani  divine  . Voi  potrete  deprezza- 
re 

« — ■ » — i -*■!  ■■■■  Wi'— 

(a)  Uccle.  12.  ij. 

i.  • * 
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1 re  arditamente  la  morte  ad  efempio  della  noftra 
Eroina  Cri  diana'.  Ma  affine  di  trarre  da  un  efenV 
pio  s'i  bello  tutta  la  iftruzione,  che  ci  può  dare, 
confideriamo  attentamente  la  condotta  di  Dio  in- 
torno a.  lei  , e adoriamo  in  quella  Principeflfa  il 
mifterio  della  Predeftinazione,'  e della  Grazia. 

‘ Voi  fapcte  , che  tutta  l'a  vita  Crifliana  , che 
tutta  l’opera  della  noftra  dhlute  è una  ferie  con- 
tinua di  mifericordie:  ma  il  fedele  Interpetre  del 
mifterio  della  Grazia,  voglio  dire  il  grande  Agb- 
flino,  m’ infegna  quella  vera,  e foda  Teologia, 
che  nella  prima  Grazia,  e nell’  ultima',  la  Gra- 
zia fi  moftra  Grazia:  cioè,  che  nella  vocazione  , 
che  ci  previene  , e nella  perfeveranza  finale,  che 
ci  corona,  la  bontà,  che  ci  fai  va,  fi  fa  conofcere 
tutta  gratuita,  e tutta  pura.  In  fatti,  poiché  noi 
cangiamo  due  volte  dato  , palpando  primamente 
dalle  tenebre  alla  luce,  e di  poi  dalla  luce  imper- 
fetta della  Fede  alla  luce  confumata  della  Glo- 
ria ; poiché  la  vocazione  è quella,  che  c infpira 
la  Fede,  e la  perfeveranza  è quella,  che  ci  con- 
duce alla  Gloria:  piacque  alla  divina  bontà  di  di- 
flinguerfi  nel  principio  di  quelli  due  fiati,  con  una 
impresone  illuftre  e particolare,  affinchè  confeffaf- 
fimo,  che  tutta  la  vita  Crifliana  , e nel  tempo 
che  fpera^  e nel  tempo  che  gode,  è un  miracolo 
della  Grazia  . Ed  oh  come  mai  quefti  due  prin-“ 
cipali  momenti  della  Grazia  furono  ben  dimoftra- 
ti  dalle  maraviglie,  che  Iddio  ha  operate  per  la 

£ilu* 
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falute  eterna  dì  Arrighettà  d’  Inghilter- 
ra ! Pei4  darla  alla  Chiefa * convenne  rovefciare 
tutto  un  gran  Regno  . La  grandezza  della  Cafa * 
dond’ ella  è ufcita*  non  èra  per  efla-lei , che  un 
impegno  più  ftretto  nello  fcìfma  de’  fuoi  Maggio- 
ri; diciamo*  degli  ultimi  de’ Tuoi  Maggiori  ; poiché  - 
tutti  gli  altri  predeceffori  * rimontando  fino  a’ pri- 
mi tempi , furono  sì  pii , e sì  cattolici . Ma  fe  le 
Leggi  dello  Stato  fi  oppongono  alla  fua  eterna  fa- 
iute,  Iddio  fconvolgerù  tutto  lo  Stato  per  liberar- 
la da  quelle  leggi.  Egli  cotanto  Itima  le  anime* 
che  commuove  il  Cielo  e la  terra  * per  partorire 
i fuoi  Eletti;  e come  nulla  gli  è sì  caro  quanto  1 
quelli  figliuoli  della  fua  eterna  dilezione  * quanto 
quelle  membra  infeparabili  dal  fuo  diletto  Figliuo- 
lo* nulla  rifparmia  purché  li  Calvi . La  noiìra  Prin- 
cipelfa  è perfeguitata  prima  di  nafcere  * abbando- 
nata fubito  che  fu  polla  al  mondo  * tolta  * nascen- 
do, alla  pietà  di  una  Madre  Cattolica  * fchiava. 
fino  dalla  fiia  culla  de’ nemici  implacabili  della. fua 
Cafa;  e ciò  eh' è più  deplorabile  , fchiava  de’  ne- 
mici della  Chiefa  ; e confeguentemente  dellinata 
in  primo  luogo  per  la  fua  nafeita  gloriofa  * e di 
poi  perla  fua  cattività  infelice*  all’errore  ed  alla 
erefia.  Ma  il  figillo  di  Dio  era  fopra  di  lei.  El- 
la potea  dire  col  Profeta  : Il  mio  padre , e la  mia 
j madre  mi  hanno  abbandonata  ; ma  il  Signore  mi  ha 
ricevuta  fotta  la  fua  protezione  (a)  . Abbandonata 


*•  (n)  Pjat.  26.  io. 
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fatto  per  li  Re  , e San  Paolo  elfendo  prigione , 
lo  fece  la  prima  volta  in  grazia  del  Re  Agrippa; 
ma  S.  Paolo  n’eccettuava  le  fue  catene,  exceptis 
vinculis  bis : e noi  defideriamo  principalmente,  che 
la  Inghilterra  troppo  libera  nella  fua  credenza,  trop- 
po licenziofa  neTuoi  fentimenti,  fia  incatenata  come 
noi  da  quei  beati  legami , che  impedifeono  alla  Ai- 
perbia  umana  l’errore  ne’fuoi  penfieri,  cattivandola 
lotto  l’autorità  dello  Spirito  Santo  e della  Chiefa. 

Dopo  avervi  efpofto  il  primo  effetto  della  Gra- 
zia di  Gelucrilto  nella  noftra  Principeflà  , reftami 
ora,  o Signori,  il  farvi  conAderar  1’  ultimo  , che 
coronerà  tutti  gli  altri.  In  virtù  di  quella  ultima 
grazia  la  morte  cangia  natura  per  li  Crilliani; 
poiché  laddove  parea , lei  efler  fatta  per  ifpogliar- 
ci  di  tutto , ella  comincia  , come  dice  1’  Apollo- 
Io,  a vcllirci,  e ci  alficura  eternamente  il  polfe- 
dimento  de’ veri  beni.  Sinché  Aamo  trattenuti  in 
quell’  abitazione  mortale  , noi  viviamo  foggetti  a ' 
cangiamenti;  perché,  fe  mi  permettete  cosi  parla-, 
re , quella  è la  Legge  del  paefe , in  cui  abitiamo  : 
anzi  noi  non  polfediamo  alcun  bene,  neppure  nel- 
l’ordine della  Grazia,  il  quale  non  polliamo  per- 
dere un  momento  dopo,  per  la  mutabilità  natu- 
rale de’  noftri  delider j . Ma  fubito  che  per  noi  cef- 
fo. il  numerare  le  ore,  ed  il  mifurare  la  noftra  vi- 
ta co’ giorni  e cogli  anni,  ufeiti  delle  figure,  che 
palfano,  e delle  ombre,  che  fparifeono  , noi  arri- 
viamo al  regno  della  verità,  ove  fumo  liberi  dal- 
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]*  Legge  de’ cangiamenti.  Allora*  l’anima  noftra 
non  è più  in  pericolo  : le  nollre  rifoluzioni  non 

Siù  vacillano  : la  morte  , o piuttofto  la  Grazia 
ella  perfeveranza  finale , ha  la  forza  di  fidarle , e 
di  farle  immutabili  ; e fìccome  il  Teftamento  di 
Gefùcrifto,  per  cui  egli  dalli  a noi,  è confermato 
per  Tempre,  fecondo  la  legge  de’Teftamenti , e la 
dottrina  dell’  Apostolo  , colla  morte  di  quello  di- 
vino Teftatore;  così  la  morte  del  fedele  fa  , che 
il  beato  Tellamento,  per  cui  dal  canto  nollro  ci 
diamo  al  Salvatore,  divenga  irrevocabile.  Dunque, 
o Signori,  fe  io  vi  faccio  vedere  un’altra  volta, 
Madama  vicina  a morte  , nulla  temerete  per 
lei:  benché  la  morte  vi  apparifca  crudele,  ella 
per  quella  Volta  non  dee  fervire  , che  per  com- 
piere 1’  opera  della  Grazia  , e fuggellare  in  que- 
lla Principelfa  il  configlio  della  fua  Predeltinazio- 
ne  eterna.  Veggiamo  per  tanto  quello  ultimo  con- 
trailo, ma,  replico,  non  temiamo.  Nulla  di  de- 
bole fi  vegga  per  parte  noflra  in  una  s!  forte  a- 
zione:  non  difonoriamo  colle  nollre  lagrime  una 
sì  bella  vittoria.  Volete  voi  vedere  , quanto  po- 
tente fia  fiata  la  Grazia  , che  ha  fatto  trionfare 
Madama  ? Confiderate  quanto  terribile  fia  fiata 
la  morte.  Quella  primieramente  ha  più  di  forza 
fopra  una  Principelfa  , che  ha  tanto  da  perdere  . 
Quanti  anni  non  è ella  per  rapire  ad  una  tal  gio- 
vanezza ! quanta  gloria  non  toglie  ad  un  tal  me- 
rito ! In  oltre  può  ella  venire  più  pronta , o in  a- 
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fpetto  più  crudele?  Egli  è un  adunare  tutte  le  Tuo 
forze  , egli  è un  mettere  infieme  quanto  ha  di 
più  terribile,  l’unire,  com’ella  fa,  a’ più  vivi  do- 
lori l’ affatto  più  inafpettato.  Ma  benché  fenza  mi- 
nacciare, e fenz  avvertire  ella  faccia  fentire  tutta 
la  fua  forza  fino  dal  primo  colpo,  truova  però  ap- 

farecchiata  la  Principeffa.  "La  Grazia  più  efficace 
ha  già  polla  in  difefa.  Nè  la  gloria,  nè  la  gio- 
vanezza otterranno  un  fofpiro . Un  difpiacere  im- 
menfo  de’  Tuoi  peccati  non  le  permette  il  ram- 
marico di  altra  cola,  Ella  domanda  il  Crocififfo, 
fopra  cui  avea  veduta  fpirare  la  Regina  fua  avo- 
la, come  per  raccorvi  le  impreffioni  di  coftanza  e 
di  pietà,  che  quell’anima  veramente  criftiana  co- 
gli ultimi  fofpiri  lafciate  vi  aveva  , Alla  villa  di 
un  si  grande  oggetto,  non  afpettate  da  quefla  Prin- 
cipeffa  difcorfi  lludiati  e magnifici:  qui  non  altro 
fcorgefi  , che  una  Tanta  femplicità  . O mia  Dio  , 
efclama  ella,  perchè  non  ho  io  pojla  fempre  in  voi 
la  mia  confidanza?  Ella  fi  affligge,  fi  anima,  con- 
feffa  umilmente  , e con  tutt’  i fentimenti  di  un 
profondo  dolore,  che  da  quello  giorno  folamente 
comincia  a conofcere  Iddio , non  chiamando  co- 
nofcerlo , il  rifguardare  alcun  poco  ancora  il  mon- 
do. Quanto  ella  ci  apparve  mai  fuperiore  a que’ 
codardi  Crilliani,  che  s’immaginano  di  accelerare 
la  loro  morte,  quando  preparano  la  lor  confeffio- 
ne;  che  non  ricevono  i fanti  Sagramenti  fe  non 
per  forza  1 degni  al  certo  di  ricevere  per  loro  con- 
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dannagione  quel  mifterio  di  pietà , cui  non  rice- 
vono , che  con  ripugnanza  . Madama  chiama  i 
Sacerdoti , anzi  che  i Medici.  Ella  domanda  da  fé 
ftefla  i Sagramenti  della  Chiefa,  la  Penitenza  eoa 
compunzione  ; la  Eucariltia  con  timore  , e poi 
con  fiducia;  la  fama  Unzione  de’  moribondi  eoa 
una  pia  follecitudine . In  vece  di  edere  {'paventa- 
ta, ella  vuole  riceverla  con  cognizione:  afcolta  la 
fpiegazione  di  quelle  fante  cerimonie  di  quelle  pre- 
ci apofioliche  ; le  quali  per  una  fpezie  di  allet- 
tamento divino  fofpendono  i dolori  più  violenti, 
e fanno  dimenticare  la  morte  ( l’ho  veduto  io  di 
frequente  ) a chi  le  afcolta  con  fede  : ella  le  ac- 
compagna, vi  fi  conforma,  e prefenta  pacificamen- 
te il  fuo  corpo  a quell’olio  (acro,  o piuttollo  al 
Sangue  di  Gesù  , che  feorre  si  abbondevolmen- 
te  con  quel  preziofo  licore.  Non  crediate  , che  i 
fuoi  dolori  eccedivi,  ed  infoffribili  abbiano  punto 
turbata  la  fua  grand’anima.  Ah!  io  d’ora  innan- 
zi non  voglio  tanto  ammirare  gli  uomini  valoro- 
£,ed  i conquiftatori,  Madama  mi  ha  fatta  co- 
nofeere  la  verità  di  quefta  fentenza  del  Savio:  II 
■pallente  vele  meglio  che  il  forte  ; e quegli , che  do- 
ma il  fuo  cuore , vale  meglio  di  quello  che  prende 
Città  (a).  Quanto  non  fu  ella  padrona  del  fuo? 
Con  quale  tranquillila  non  ha  ella  foddisfatto  a 
tutt’i  luci  doveri?  Richiamate  alia  voftra  mente 


(4)  Mtlior  efi  patìens  viro  forti.-  & qui  dontinatur  animo 
fuo , expugnatore  urùtum . Prov.  16.32. 
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ciò  eh’  ella  dille  a S,  A.  Ch’  energia  ! che  tene- 
rezza ! O parole  , che  fi  vedevano  ufeire  dell’ab- 
bondanza di  un  cuore  r che  fi  fente  fuperiore  ad  o- 
gni  cola;  parole,  che  la  morte  prefente  , e Iddio 
più  prefente  ancora,  hanno  confecrate,  fincere  ef- 
preflioni  di  un’anima,  la  quale  vicina  effendo  al 
Cielo,  nulla  dee  più  alla  Terra  che  laveritù:  voi 
viverete  eternamente  nella  memoria  degli  uomini, 
ma  fopra  il  tutto  voi  viverete  eternamente  nel 
cuore  di  quel-gran  Principe  . Madama  non  può 
più  refiftere  alle  lagrime,  che  le  fi  veggono  cade-, 
re  dagli  occhi.  Invincibile  in  qualunque  altro  in- 
contro, ella  è coflretta  qui  a cedere  . EfiTa  priegà 
S.  A.,  che  fi  ritiri,  perchè  non  vuole  più  fentire 
alcuna  tenerezza,  fe  non  per  quel  Dio  crocifilTo  , 
che  le  (tende  le  braccia.  Che  abbiamo  noi  allora 
veduto?  che  abbiamo  udito?  Ella  conformavafi  a- 
gli  ordini  di  Dio;  gli  offeriva  i Tuoi  patimenti  in 
efpiazione  delle  fue  colpe;  profetava  altamente  la 
Fede  Cattolica,  e la  Rifurrezione  de’  morti,  pre- 
ziofa  confolazione  de’  fedeli  morienti  ; eccitava  il 
zelo  di  quelli,  ch’ella  avea  chiamati  per  eccitare 
fe  ltefla,  nè  volea  che  ceflaffero  un  momento  dal 
difcorrerle  delle  verità  criftiane.  Defiderò  mille  vol- 
te di  elfere  immerfa  nel  Sangue  dell’Agnello:  que- 
llo era  un  nuovo  linguaggio,  che  la  Grazia  le  in- 
fegnava.  Noi  non  vedevamo  in  lei  nè  quella  o- 
ftentazione,  con  cui  fi  vuole  ingannare  gli  altri  ; 
nè  que’  movimenti  di  un’  anima  (paventata  , cc 
BoJJfuet  Oraz.  Funeb.  F • C 
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cui  l’uomo  inganna  fé  fteflò.  Tutto  era  femplice, 
tutto  era  fodo,  rutto  tranquillo;  tutto  ufciva  di 
un’anima  fommeffa,  e di  una  forgente  fantificata 
dallo  Spirito  Santo.  - ’ . 

In  tale  flato,  o Signori,  che  dovevamo  noi  do- 
mandare a Dio  per  quefta  Principeffa,  fe  non  che 
la  ftabilifTe  nel  bene,  e confervafle  in  lei  i doni 
della  fua  Grazia?  Il  grande  Iddio  ci  efaudiva:  ma 
fovente,  dice  Sant’  Agoftino  , efaudendoci  inganna 
felicemente  la  noflr’ attenzione.  La  Principefìa  era 
{labilità  nel  bene  in  un  modo  più  eminente  di 
quello,  che  intendevamo.  Non  volendo  Iddio  più 
efporre  alle  illufioni  del  mondo  i {entimemi  di  una 
pietà.  s'i  fincera,  egli  fece  ciò  che  dice  il  Savio  : 
Si  e Affrettato  ( Jn  fatti,  che  preftezza!  in  nove 
ore  l’opera  fi  è compiuta.)  Si  è affrettato  di  trar- 
la dal  mezzo  delle  iniquità  (a).  Ecco  dice  il  gran- 
de Sant’ Ambrogio,  la  maraviglia  della  morte  ne* 
Criiliani.  Ella  non  finifce  la  loro  vita:  non  fini  - 
fce  fe  non  i loro  peccati,  ed  i pericoli,  a cui  fono 
efpofti  (b).  Noi  ci  lagnammo  , che  la  morte  ne- 
mica de’  frutti , cui  ci  promettea  la  Principeffa  , 
gli  abbia  diftrutti  nel  fiore  ; ed  abbia  cancellato , 
per  cosi  dire,  fotto  lo  Hello  pennello  un  quadro, 
che  avanzavafi  alla  perfezione  con  una  incredibile 
celerità,  i cui  primi  lineamenti,  il  cui  folo  dife- 


si) Properavìt  {ducere  de  medio  iniquitatum . Sap.  4.  14. 
(b)  Finis  faiitts  ejì  erroris  t quia  culpa  , non  na:ura  de* 
fecit . £)e  bono  morti*. 
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e,  - gno  moftrava  già  tanta  grandezza.  Cangiamo  adef- 
£ fo  linguaggio:  non  più  diciamo,  che  la  morte  ab- 
a bia  d’improvvifo  trattenuto  il  corfo  della  più  beh 
•«  la  vita  del  mondo,  e della  Storia,  che  comincia- 
la vali  più  nobilmente  di  ogni  altra:-  diciamo  anzi, 

Ik  ‘ ch’ella  pofe  fine  a’ maggiori  pericoli  > da  cui  pof- 

ì * fa  elfere  aflalita  un’anima  Criftiana  . E per  noqi 

t parlare  qui  delle  tentazioni  infinite,  che  alfalgono 

s ad  ogni  palio  la  debolezza  umana  , di  qual  peri- 

t v colo  non  farebbe  fiata  a quella  Principelfa  la  fua 
j '*  propria  gloria  ? Si  dico  la  gloria  : Che  vi  ha  pel 
i Criitiano,  che  fia  più  perniziofo  e 'più  mortale  ? 
ih  ’*  che  lufinga  più  pericolofa”?  che  fumo  più  capace 
di  far  .volgere  i capi  migliori?  Conlìderate  la  Prin- 
. cipelfaj  rapprefentatevi  quello  fpirito  , che  difiufo 
* per  tutto  il  fuo  citeriore  ne  rendea  le  grazie  si 

. vive:  tutto  era  fpirito,'  tutto  era  bontà.  Affabile 

verfo  di  tutti  con  decoro,  ella  lapea  Iti  mare  gli 
uni  fenza  recar  difpiacere  agli  altri  ; e benché  il  * 
i merito  folfe  didimo.' la  debolezza  non  fi  fentiva 

, fdegnata.  Quando  alcuno  trattava  con  lei,  parea, 

ch’ella  fi  folfe  dimenticata  della  fua  nobilt'a,  per  > 
non  reggerfi,  che  colla  fua  ragione  . Niuno  quafi 
accorgeafi  di  parlare  ad  una  pedona  cosi  elevata: 

. fentiva  fidamente  nel  fondo  del  proprio  cuore , che 
. avrebbe  voluto  renderle  centuplicata  la  grandezza,  » 
j di  cui  ella  con  maniere  cosi  gentili  fpogliavafi  . 
Fedele  nelle  fué  parole , incapace  di  fimulazione , 
ficura  a fuoi  amici , col  lume  , e colla  rettitudi- 
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ne  del  fuo  fpirito,  ella  li  metteva  a coperto  dal- 
le ombre  vane  > nè  lafciava  loro  temere  altro  che 
i proprj  falli.  Gratiflima  a’  fervigj,  amava  di  pre- 
venire le  ingiurie  co’  benefizj  ; fenfitiva  nel  rice- 
verle, ma  facile  a perdonarle.  Che  dirò  io  della 
fua  liberalità?  Ella  dava  non  folamente  con  alle- 
grezza, ma  con  altezza  d’animo,  che  dimoflrava 
infieme , e il  difprezzo  del  dono,  e la  (lima  del- 
la perfona.  Innalzava  e facea  ltimare  i fuoi  do- 
ni, quando  con  parole  che  commovevano,  e quan- 
do ancora  col  fuo  filenzio  ; e quell’  arte  di  dare 
cosi  piacevole,  ch’ella  avea  praticata  si  bene  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  l’ha  confervata  , lo 
fo,  fino  -tra  le  braccia  della  morte.  Con  sì  gran- 
di , e sì  amabili  prerogative  , chi  avrebbe  potuto 
negarle  la  fua  ammirazione?  Ma  col  fuo  credito, 
colla  fua  potenza,  chi  non  avrebbe  voluto  unirli 
a lei?  Non  era  ella  per  guadagnarli  ogni  cuore? 
vale  a dire  la  fola  cofa  , che  hanno  a guadagna- 
re coloro,  cui  pare  che  tutto  diano  e la  nafeita 
e la  fortuna;  e fe  quell’  alta  elevazione  è un  or- 
rido precipizio  per  li  Crilliani  , non  pollo  io  di- 
re, o Signori,  per  fervirmi  delle  gagliarde  efpref- 
fioni  del  più  grave  tra  gli  Storici,  ch'ella  era  per 
cjfere  precipitata  nella  pioria  ( a )?  Imperciocché  qual’ 
altra  creatura  fu  mai  più  atta  ad  elfere  l’idolo  del 
mondo?  rfia  quegl’  idoli,  che  il  mondo  adora,  a 
quante  dilicate  tentazioni  non  fono  efpolli  ? La 

_ 
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gloria  , noi  niego  , le  difende  da  alcune  debolez- 
ze; ma  le  difende  forfè  la  gloria  dalla  gloria  me- 
defirna?  non  adorano  elleno  fegretamente  fe  llef- 
fe  ? non  vogliono  elfere  forfè  adorate  ? che  noii 
hanno  a temere  dal  loro  amor  proprio  ? che  può 
negare  a fe  la  fiacchezza  umana , mentre  il  mon- 
do le  accorda  ogni  cofa?  Non  fi  appara  quivi  for- 
fè a far  fervire  all’ambizione,  alla  politica,  alla 
grandezza,  e la  virtù  e la  religione,  ed  il  nome 
di  Dio?  La  moderazione,  che  il  mondo  affetta  , 
non  foffoca  i movimenti  della  Vanita:  quella  non 
ferve  che  ad  occultargli;  e quanto  più  ama  ella 
di  comparire,  tanto  più  fchiavo  fa  il  cuore  de 
fentimenti  più  dilicati,  e più  pericolofi  della  falfa 
gloria.  Nulla  più  ftima  l’uomo  che  fe  medefimo, 
e dice  nel  fondo  del  proprio  cuore:  Io  fono , e fuo- 
ri di  me  nulla  vi  ha  fulla  terra  (a)  . In  tale  lla- 
to,  o Signori,  non  è forfè  un  pericolo  il  vivere? 
non  è forfè  una  grazia  il  morire  ? Che  non  dee 
temere  l’uomo  da’fuoi  vizj,  fe  cotanto  pericolofe 
fono  le  buone  prerogative?  Non  è dunque  un  be- 
nefizio di  Dio,  l’aver  lui  abbreviate  le  tentazio- 
ni, accorciando  i giorni  della  noflra  Principefl'a?  !’ 
averla  tolta  alla  fua  propria  gloria  , prima  che 
quella  gloria  eccelfiva  ponclfe  in  pericolo  la  fua 
moderazione?  Che  importa  che  la  fua  vita  fia  Ha- 
ta si  brieve?  non  può  elfer  mai  lungo,  ciò  che 
dee  finire  . Quando  noi  -non  numerammo  le  fue 

F 3 con- 
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confeffioni  più  efattc  , i Tuoi  difcorfi  di  divozione 
più  frequenti,  la  fua  applicazione  più  intenfu  alla 
pietù  negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  : quelle 
poche  ore  fantamente  pallate  tra’  cimenti  più  • * 
afpri,  e ne’ più  puri  {entimemi  del  Criflianefimo, 
vagliono  fole  a formare  un^  eth  perfetta.  Il  tem- 
po è flato  brieve,  il  confetta;  ma  forte  è fiata  la  '* 
operazione  della  Grazia;  ma  la  fedeltà  dell’anima 
è fiata  perfetta.  Egli  è un  effetto  di  un’arte  con- 
fumata, il  ridurre  in  piccolo  una  grand’opera  ; e 
la  Grazia,  quella  eccellente,  artefice  , fi  compiace 
alcuna  volta  di  racchiudere  in  un  giorno  la  per- 
fezione di  una  vita  lunga  . Io  fo  che  Iddio  non 
vuole,  che  1’ uomo  fi  affidi  a tali  miracoli;  ma  fe 
la  flotta  temerità  degli  uomini  fi  abufa  de’  fuoi 
benefizi,  il  fuo  braccio  perciò  non  è abbreviato, 
nè  indeboliti  è la  fua  mano.  Spero  per  Muda» 
ma  in  quella  mifericordia,  ch’ella  ha  s'i  fincera- 
mente,  e sì  umilmente  invocata.  Pare  che  Iddio 
non  le  abbia  lafciata  la  mente  libera  fino  all’  ulti- 
mo fofpiro,  fe  non  perchè  duraffero  le  teflimonian- 
ze  della  fua  Fede.  Amò  ella  morendo  il  Salvato- 
re Gesù;  le  fono  mancate  piuttoflo  le  braccia, 
che  l’ ardore  di  flrigner  .la  Croce  : io  vidi  la  fua 
mano  languente  cercare  ancora  cadendo  nuove  for- 
ze,  per  accoflarfi  alle  labbra  quel  beato  fegno  di 
noflra  Redenzione  . Non  è quello  un  morire  tra 
le  braccia,  e nel  bacio  del  Signore?  Ahi  noi  pof- 
fiamo  terminare  il  fanto  fagrifizio  pel  ripofo  di 

Ma- 
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Madama,  coti  una  pia  confidanza.  Quel  Gesù, 
in  cui  ha  ella  fperato  , di  cui  ha  ella  portata  la 
Croce  nel  fuo  corpo  con  dolori  cos'i  crudeli  , de 
dara  anche  il  fuo  Sangue  , ond’ella  è già  tutta  tin- 
ta, tutta  penetrata,  mediante  la  partecipazione  de 
fuoi  fagramenti  , e la  comunione  colle  fue  pene . 
Ma  pregando  per  L’  anima  fua,  o Criltiani,  penfia- 
mo  a noi  ftelfi.  Che  afpettiamo  noi  per  conver- 
tirci? qual  durezza  è fimile  alla  nóftra,  fe  un  ac- 
cidente s\  Urano,  che  dovrebbe  commoverci  fino 
al  fondo  dell'anima,  non  altro  fa  che  llordirci  per 
alcuni  momenti?  Afpettiamo  noi  forfè,  che  Iddio 
rifufciti  morti  per  iltruirci?  Non  è punto  necefla- 
rio,  che  i morti  ritornino  in  vita,  nè  che  alcuno 
efca  del  fepolcro:  ciò  che  oggi  entra  nel  fepolcro, 
dee  ballare  per  convertirci  . Imperciocché  fe  noi 
fappiamo  conofcerci , confetteremo , o Criftiani , che 
le  verità  eterne  fono  molto  bene  ftabilite  : non 
abbiamo  altro  da  opporre  ad  effe  che  debolepa  , 
ofiamo  combatterle  per  pafiione , non  per  ragione. 
Se  alcuna  cofa  impedifce,  che  quelle  fante  , e fa- 
lutari  verità  non  regnino  fopra  di  noi,  la  cagione 
fi  è,  che  il  mondo  ci  trattiene;  che  i fenfi  c in- 
cantano; che  il  prefente  ci  feduce.  E'  egli  necef- 
lario  un  altro  fpettacolo  per  difingannarci  e de 
fenfi,  e del  prefente,  e del  mondo?  Potea  la  Prov- 
videnza divina  farci  vedere  nè  più  chiaramente  nè 
con  più  forza  la  vanita  delle  cofe  umane  ? e fe 
dopo  un  avvertimento  cosi  fenfibile,  s indurano  i 

F 4.  no- 
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tìoftri  cuori  , che  altro  le  refta  , fé  non  che  di 
punirci  fenza  mifericordia  ? Preveniamo  un  colpo  * 
cosi  funefto,  nè  attendiamo  Tempre  miracoli  dalli 
Grazia.  Nulla  più  fpiace  alla  fovrana  potenza, 
quanto  il  voler  coftrignerla  con  efempj,  ed  il  far- 
le una  legge  delle  fue  grazie  , e de’  Tuoi  favori  » 

Che  vi  ha  dunque  i o Criftiani  , che  polfa  impe- 
dirci il  ricevere,  fenea  dilazione  , le  fue  ispirazio- 
ni? Che?  F allettamento  de’  fenfi  è egli  sì  forte, 
che  nulla  polliamo  prevedere?  Gli  adoratori  delle 
grandezze  umane  faranno  forfè  contenti  della  lo- 
ro fortuna,  quando  vedranno,  che  in  un  momento  , 
la  loro  gloria  pafler'a  ai  loro  nome  , i loro  titoli 
a loro  fepolcri , i loro  beni  ad  ingrati  , e le  lo-  I 

ro  dignità  forfè  a’  loro  emoli  ? Che  fe  noi  fiamo 
certi,  che  verrà  un  ultimo  giorno,  in  cui  la  mor- 
te ci  sforzerà  a confelfare  tutt’  i noftri  errori , per- 
chè non  difprezzare  per  ragione,  ciò  che  farà  ne- 
ceflario  difprezzare  un  giorno  per  forza?  e qual’ è 
la  noftra  cecità  , fe  correndo  Tempre  verfo  il  no* 
ftro  fine,  e morendo  anzi  che  vivendo,  attendiamo 
gli  ultimi  fofpiri  per  concepire  que’  fentimenti , 
che  il  folo  petifiero  della  morte  ci  dovrebbe  i Spi- 
rare ad  ogni  momento  di  noftra  vita?  Comincia- 
te oggi  a difprezzare  i favori  del  mondo;  e quan- 
te volte  vi  troverete  in  que’  luoghi  augufti  , in 
que’  fuperbi  edifizj , a cui  Madama  dava  uno  , 
fplendore  , che  i voftri  occhi  ricercano  ancora; 
quante  volte  riguardando  quel  gran  porto , eh’  ella 
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occupava  s'k  bene,  vi  accorgerete,  ch’ella  vi  man- 
ca, penfate  che  quella  gloria,  che  ammiravate,  era 
il  maggior  Tuo  pericolo  in  quella  vita , e che  nell* 
altra  è divenuto  il  motivo  di  un  efame  rigorofo, 
in  cui  nuli’  altro  fu  capace  di  foftenerla  , fé  non 
quella  fincera  raflegnazione , ch’ella  ebbe  agli  ordi- 
ni di  Dio  , ed  alle  fante  umiliazioni  della  Peni- 
tenza . 

. ' ( ' " 
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1 ,N  MORTE  k 

DI  MARIA  TERESA  D’  AUSTRIA, 

* \ • • .*  , 

Infante  d,  i Spagna, 

Regina  di  Francia,  e di  Navarra. 

Recitata  in  S.  Dionigi  il  primo  di  Settembre  1683.  alla  pre* 
fenza  del  Serenissimo  Delfino  , 

* i— — w— ^ 

Sine  macula  en'trrt  funi  ante  thronum  Dei. 

Eglino  fono  fenza  macchia  dinanzi 
al  Trono  di  Dio. 

v 

Parole  dell'  dpojlolo  San  Giovanni  nella  fua 
tdpoiahjje.  cap.  14.  5. 

NISSIMO  SlGN  ORE. 

I 

HE  adunanza  ci  fa  comparire  l’A- 
poftolo  S.  Giovanni  ! Quel  gran 
Profeta  ci  apre  il  Cielo,  e la  no- 
ftra  fede  vi  fcuopre  fui  fama  mon- 
te di  Sion  , nella  parte  più  fubli- 
me  della  Gerufalemme  beata  , 1’ 
Agnello,  che  toglie  il  peccato  del 
mondo,  con  una  compagnia  degna  di  lui.  Quelli 
fono  quelli  , di  cui  Ita  fcritto  ne!  principio  dell’ 
Apocalifle  : Vi  ha  nella  Chiefa  di  Sardi  un  piccolo 

nu- 
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numero  di  Fedeli , pauca  nomina,!  quali  non  han- 
no lordate  le  loro  ve/li  (a)  ; quelle  ricche  vefti  , 
onde  furono  adornati  nel  Battefuno;  vefti,  che  nul- 
la fono  meno  dello  fteflo  Gefucrifto , conforme  3 
quello,  che  dice  1’ A portolo  : Voi  tutti , che  fofle 
battezzati , fiete  fiati  vefiiti  di  Gefucrijìa  (b).  Quel 
piccolo  numero  amato  da  Dio  per  la  fua  inno- 
cenza, e didimo,  mercè  la  rarità  di  un  dono  co- 
si eccellente  , ha  faputo  confervare  quella  verte 
preziofa,  e la  grazia  del  Battefinio  . È qual  fari 
P'  la  ricompenfa  di  una  fedeltà  cosi  rara?  Efft  cam- 
minano, e’ dice,  meco  vejìiti  di  bianco  , perchè  ne 
fono  degni  (c)  ; degni  per  la  loro  innocenza  di 
portare  nella  eterniti  la  livrea  dell’Agnello  fenza 
macchia,  e di  camminare  fempre  con  lui,  perchè 
non  l’hanno  mai  abbandonato,  da  che  gli  ha  po- 
rti nella  fua  compagnia;  anime  pure  ed  innocenti; 
anime  vergini , come  le  chiama  S.  Giovanni  ( d ) 
nello  fteflo  fenfo,che  S.  Paolo  diceva  a tutt’i  Fe- 
deli di  Corinto  : Io  ' vi  ho  promeffi , come  una  Ver- 
gine pudica , ad  un  folo  uomo , eh'  è Gefucrijìo  (e) . La 
vera  caftiti  dell’anima,  la  vera  pudicizia  criftiana 
è di  vergognarfi  del  peccato,  di  non  avere  occhi 
nè  amore  che  per  Gefucrifto,  e di  confervar  fem- 
pre i proprj  fenfl  efenti  dalla  corruzione  del  feco- 
lo.  Ora  in  quella  compagnia  pura  ed  innocente, 
è fiata  porta  la  Regina  : l’ orrore , eh’  ella  ebbe  fem- 
pre 

(a)  */lpoc.  3.  4.  (b)  Gal.  3.  27.  (c)  v>Jpo:.  3.  4, 

(d)  xApoc,  14.  4.  (e)  Cor,  11,  2* 
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pre  del  peccato  le  ha  meritato  un  tale  onore. 

La  Fede,  che  penetra  fino  ne’  Cieli  , oggi  ce  la 
fa  vedere  in  quella  beata  compagnia  . Parmi  già 
1 di  ravvifare  quella  modeftia  , quella  pace  , quel 
raccoglimento,  che  noi  vedevamo  in  lei  dinanzi 
agli  Altari,  che  infpirava  rifpetto  verfo  Iddio  , e 
verfo  lei  : Iddio  aggiugne  a quelle  fante  difpofi- 
v zioni  il  trafporto  di  una  gioja  celefte  » La  morte 
non  l’ha  cangiata:  quando  non  fi  voglia  dire,  che 
una  bellezza  immortale  ha  prefo  il  luogo  di  una 
bellezza  caduca  e mortale.  Quella  viva  bianchez- 
za , fimbolo  della  fua  innocenza  , e del  candore 
dell’anima  fua,  non  ha  fatto,  per  dir  cos'i  , che 
pàflare  al  di  dentro,  ove  noi  la  veggiamo  illuflra- , 
ta  da  una  luce  divina.  Ella  cammina  coll' Agnello  y 
perchè  nè  degna  (a).  La  fincerità  del  fuo  cuore 
fenza  finzione  e fenz’  artifizio,  la  colloca  nel  nu- 
mero di  quelli,  di  cui  S.  Giovanni  ha  dette  le 
parole,  che  precedono  quelle  dei  mio  tefto,  che  , 
nella  loro  bocca  non  ft  è trovata  la  bugia  (b)  , nè 
alcuna  fimulazione  nella  loro  condotta  : ond’  è , che 
ft  veggono  fenza  macchia  dinanzi  al  Trono  di  Dio  . 

(c) . In  fatti  ella  è irreprenfibile  dinanzi  a Dio , e 
dinanzi  agli  uomini:  la  mormorazione  non  può  fin- 
dacare  alcun  tempo  della  fua  vita  , dalla  fua  in-  # 
fanzia  fino  alla  fua  morte:  ed  una  gloriasi  pura,  \ 

ed  una  riputazione  si  bella , è un  profumo  prezio-  s 

fts 

(a)  Apoc.  3.  4.  (b)  lb'id.  14.  5.  * 

(c)  Sine  macula  cairn  Junt  ante  tbromm  Dei . 

* n 
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fo,  che  rallegra  il  Cielo  e la  terra. 

Aprite  gli  occhi,  Serenissimo  Signore  , a 
quello  grande  fpettacolo.  Poteva  io  meglio  a clu, 
gare  le  voftre  lagrime,  quelle  de  Principi,  che  vi 
circondano  , e di  quella  Augufta  adunanza,  eie 
col  farvi  vedere  nel  mezzo  di  quella  fplendidi  i- 
ma  compagnia  , ed  in  quello  flato  gloriofo , una 
Madre  sì  cara  e sì1  fofpirata?  Luigi  fteflo,  la  cui 
coflanza  non  può  vincere  i fuoi  giudi  dolori  , li 
troverebbe  piò  dolci  in  quello  penderò • Ma  ci 
che  dee  edere  la  vollra  confolazione  , dee  elle- 
re  ancora,  Serenissimo  Signore,  il  voftro  e* 
Tempio;  e rapito  dallo  fplendore  immortale  di  una 
vita  Tempre  sì  regolata,  e cotanto  irreprenfibue  , 
dovete  farne  paffare  tutta  la  bellezza  nella  vollra. 

Oh  ella  è pur  cofa  rara  , o Crilliani  , ella  o 
pur,  replico,  cofa  rara,  il  trovare  tra  gli  uomini 
quella  purezza!  ma  principalmente , ella  e pur  co- 
fa  rara  il  trovarla  ne’Grandi!  Quelli , che  voi  ve- 
dete Defìtti  di  una  dola  bianca , dice  S.  Giovanni , 
vengono  da  una  grande  afflizione  ( a ) ; affinché  in- 
tendeffimo,  che  quella  divina  bianchezza  li  forma 
di  ordinario  fotto  la  croce,  e di  rado  nello  fplen- 
dore delle  grandezze  umane  troppo  pieno  di  ten- 


tazione. . . 

E pure  egli  è vero,  o Signori  , che  Iddio  per 
un  miracolo  della  fua  Grazia,  fi  compiace  di  fee- 
gliere  tra’  Re  , di  quelle  anime  pure  . Tale  fu  S. 

Lui-  • 


(a)  Jjfoc,  7.  13. 
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Luigi,  Tempre  puro  e Tempre  Tanto  Tino  dalla  Tua 
infanzia;  e Maria  Teresa  Tua  figliuola  ebbe  da 
lui  quello  bel  retaggio. 

Confideriamo,  o Signori,  i diTegni  della  Prov- 
videnza, ed  ammiriamo  la  bontà  di  Dio,  che  fi  dif- 
fonde -Topra  di  noi,  e Topra  tutt’  i popoli  , nella 
predeftinazione  di  quella  Principefla  . Iddio  T ha 
fublimata  al  fallo  delle  umane  grandezze  , affine 
di  rendere  la  purezza , e la  perpetua  regolarità 
delia  Tua  vita,  più  luminofa  e più  efemplare . Co- 
s'i  la  Tua  vita  e la  Tua  morte  , ugualmente  piene 
di  fantità,  e di  grazia,  divengono  la  iltruzione  del 
genere  umano.’  Il  noltro  fecolo  non  ne  potea  ri- 
cevere di  più  perfetta,  perchè  ovunque  avelie  ri- 
volto lo  fguardo,  non  mai  vide  in  una  s\  alta  e- 
levaziòne  una  fimile  purità  : e quella  rara  e ma* 
ravigliofa  unione  farà  quella,  "che  noi  dovremo 
confiderai  nelle  due  parti  di  quello  difcorfo.  Ec- 
co in  poche  parole  ciò  che  io  debbo  dire  della 
più  pia  tra  le  Regine  ; e tale  è il  degno  com- 
pendio del  Tuo  elogio  : Nulla  vi  ha  che  di  augu- 
llo  nella  Tua  perfona  : Nulla  vi  ha  che  di  puro 
nella  Tua  vita.  Accorrete,  o popoli:  venite  a con- 
..  templare  nel  primo  pollo  del  mondo  , la  rafa  e 
maelloTa  bellezza  di  una  virtù  Tempre  collante , 
In  una  vita  cosi  uniforme , nulla  importa  a que- 
fia  Principefla  ove  picchi  la  morte;  non  vi  fi  ve- 
de luogo  debole , per  cui  ella  potelTe  temere  di  ef- 
fer  lòrprefa:  Tempre  vigilante  , Tempre  attenta  a 

Dio 
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, Dio  ed  alla  Tua  fidute,  la  fua  mprte  s\  precipitofa 

, e s\  orrida  per  noi,  nulla  di  pericolofo  avea  per 

lei.  Cosi  la  Tua  elevazione  non  ad  altro  fervirk 
, fé  non  a far  vedere  a tutto  l’ Univerfo,  come  dai 
luogo  più  eminente,  che  fi  fcuopra  nel  fuo  recin- 
to , quella  importante  verità:  che  nulla  vi  ha  di 
fodo  nè  di  veramente  grande  tra  gli  uomini.,  quan- 
to l’evitare  il  peccato;  e*  che  la  fola  cautela  con- 
tra  gli  alfalti  della  morte  , fi  è la  innocenza  del- 
la vira.  Quella,  o Signori,  è la  iltruzione  , . che*.  . 
ci  d'a  in  quello  fepolcro,  o piuttollo  dal  più  alto 
de’Cieli,  la  Cristianissima  Principessa  Ma-.* 
ria  Teresa  d’Austria,  Infante  di  Spa- 
gna, Regina  di  Francia,  e di  Navarra. 

Io  non  ho  bifogno  di  dirvi,  elfere  Iddio  quel- 
lo, che  da  le  nafeite  grandi,  i grandi  matrimo- 
ni, i figliuoli',  la  pofteritìw  Egli  è , che  dilTe  ad 
Abramo:  I Re  ufeiranno  di  voi  (a) , e che  fa  di- 
re dal  fuo  Profeta  a Davidde  : Il  Signore  vi  farà 
una  cafa  (b) . Iddio , che  di  un  fola  uomo  ha  volu - 
luto  formare  tutto  il  genere  umano  , come  dice  S.  • 
Paolo  (r),  e da  quella  forgente  comune  diffonder- 
lo fopra  tutta  la  terra , ne  ha  veduti  e predeltina- 
ti  fino  dalla  eternità  i matrimoni , le  divifioni  , 
fegnando  i tempi , e’ fiegue,  e dando  limiti  all'  abi- 
tazione degli  uomini , e finalmente  un  corfo  rego- 
lato a tutte  quelle  cofe  . Iddio  dunque  è quegli, 
che  ha  voluto  elevare  la  Regina  per  mezzo  di 


(a)  Gcu.  17.  6,  (b)  a.  7,  1,  (c)  Mi.  17.  24.  2 6.  , 
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un’augufta  nafcita  ad  un  augufto  matrimonio,  af- 
finchè la  vedelfimo  onorata  fopra  tutte  le  donna 
del  Tuo  fecolo,  per  eflere  fiata  amata,  e ftimata, 
e troppo  pretto,  ahi  fofpirata  dal  maggiore  di  tut- 
ti gli  uomini.  • * 

, Quanto  mai  difprezzo  io  que’  Fijofofi  , i quali 
mifurando  i configli  di  Dio  fecondo  i loro  pen- 
fieri,  non  lo  fanno  autore,  che  di  un  certo  ordi- 
ne generale,  donde  il  reftante,  come  può,  fi  di- 
. fcuopral  quali  ch’egli  avelfe,  come  noi,  mire  ge- 
nerali e confitte;  e come  fe  la  fovrana  Intelligen- 
za potette  non  comprendere  ne’fuoi  difegni  le  co- 
fe  particolari,  che  fole  fulfiftono  veramente.  Non 
ne  dubitiamo,  o Criltiani,  Iddio  ha  proparate  nel 
fuo  configlio  eterno  le  prime  famiglie,  che  fono 
la  forgente  delle  Nazioni,  ed  in  tutte  le  Nazioni  « 
le  qualità  dominanti,  che  ne  debbono  far  la  for- 
tuna . Egli  ha  in  oltre  ordinate  nelle  Nazioni  le 
famiglie  particolari,  ond’ elleno  fono  com porte,  ma 
principalmente  quelle,  che  doveano  governare  que- 
lle Nazioni;  ed  ha  ordinati  maflìme  in  quelle  fa- 
miglie tutti  gli  uomini  , por  «ui  effe  dovevano  o 
lòllevarfi,  o foftenerfi,  o atterrarli.  j 

Colla  ferie  di  quelli  configli  Iddio  ha  fatte  na- 
scere le  due  polenti  Cafe,  onde  ufeir  dovea  la  Re- 
gina* quella  di  Francia,  e quella  d’Aufiria,  di  cut 
egli  fi  ferve  per  bilanciare  le  cofe  umane,  fino  a 
qual  grado,  e fino  a qual  tempo,  egli  lo  sa,  e noi 
Io  ignoriamo. 

Of- 
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Oflervafi  nella  Scrittura ,-  che  Iddio  dk  alle  Ca- 
fe  Reali  certi  caratteri;  come  quello  che  i Siri, 
benché  nemici  de’ Re  d’Ifraello,  loro  attribuivano 
con  quelle  parole:  Noi  abbiamo  intefo  , che  i Re 
della  Cafa  d Ifraello  fono  clementi  ( a ) . 

Io  qui  non  efaminerò  i caratteri  particolari , che 
furono  dati  alle  Cale  di  Francia  e di  Auftria  ; e 
lenza  dire  che  fi  temeano  più  i configli  di  quel- 
la di  Auftria  , e che  fi  trovava  qualche  cola  di 
più  vigorofo  nelle  armi,  e nel  coraggio  di  quella 
di  Francia  ; ora  che  per  una  grazia  particolare  quelli 
due  caratteri  fi  unifcono  vifibilmente  in  noftro  favo- 
re, ofleverò  folamente  ciò  che  formava  l’allegrez- 
za della  Regina;  ed  è,  che  Iddio  avea  dato  in  re- 
taggio a quelle  due  Cale , ond’ella  è ufcita , la  pietk: 
di  maniera  che  fantifcata  intendete  bene,  cioè  con- 
fegrata  alla  fantitk  per  la  fua  nafcita  , fecondo  la 
dottrina  di  S. Paolo,  ella  dicea  con  quello  Apofto- 
lo  : Iddio , cui  la  mia  famiglia  fempre  ha  fervito  (b); 
al  quale  io  fono  dedicata  da’  miei  maggiori  (c). 

Che  fe  vogliamo  difcendere  al  particolare  deli’ 
augufta  Cafa  d’  Auftria , che  fi  può  egli  vedere  di 
più  illuftre  della  fua  dipendenza  immediata  , ove 
per  lo  Ipazio  di  quattrocento  anni  non  fi  truova- 
no,  che  Re  ed  Imperadori,  ed  una  si  grande  ab- 
bondanza di  Cafe  Reali  con  tanti  Stati  , e con 
tanti  Regni,  che  da  lungo  tempo  fi  è preveduto, 
BoJJuet  Orat.  Fun.  G eh’ 

(a)  j.  Reg.  20.  31.  (b)  i.  Cor.  8.  14. 

<c)  Deus  cui  Jervio  a progenitoribus . 1.  Tim.  1.  3. 
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ch’ella  ne  farebbe  foprappiena? 

Che  occorre  qui  parlare  della  Criftianiflìma  Ca- 
fa  di  Francia,  che  per  la  fua  nobile  collituzione, 
è incapace  di  elfere  foggetta  ad  una  famiglia  ftra- 
niera:  eh’ è fempre  dominante  nel  fuo  capo:  che 
fola  in  tutto  l’Univerfo,  ed  in  tutt’i  fecoli  fi  vede 
dopo  fettecento  anni  di  un  Seggio  Reale  ftabilito 
( lènza  numerare  ciò  che  la  grandezza  di  una  o- 
rigine  cosi  alta  fa  trovare  , o immaginare  a’  cu- 
rioli  oflervatori  delle  antichità  ) , che  fola,  dico, 
dopo  tanti  fecoli  fi  vede  ancora  nella  fua  forza  e 
nel  fuo  fiore,  e fempre  in  polfedimento  del  Re- 
gno piò  illullre  che  folte  giammai  fotto  al  Sole, 
e dinanzi  a Dio,  e dinanzi  agli  uomini  : dinanzi 
a Dio,  di  una  purità  inalterabile  nella  Fede  : e 
dinanzi  agli  uomini,  di  una  dignità  si  grande,  che 
ha  potuto  perdere  l’ Imperio,  lènza  perdere  nè  la 
fua  gloria  nè  il  fuo  poflo? 

La  Regina  fu  partecipe  di  quefla  grandezza  , 
non  fidamente  per  la  ricca  , e bellicofa  Cafa  di 
Borgogna,  ma  eziandio  per  Ifabella  di  Francia  fua 
Madre  , degna  figliuola  di  Arrigo  il  Grande  , e 
per  confenfo  della  Spagna,  la  Regina  migliore  , 
come  la  più  fofpirata,  ch’ella  avelfe  giammai  ve- 
duta fui  Trono:  infelice  paragone  di  quella  Prin- 
cipelfa  colla  Regina  fila  figliuola  ! ella  aveva  ap- 
pena quarantadue  anni  , quando  fu  pianta  dalla 
Spagna;  e per  noftra  difgrazia  la  vira  di  Maria 
Teresa  ebbe  un  corfo  poco  più  lungo  . Ma  la 
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faggia,  la  forte,  la  pia  Ifabella  era  debitrice  di 
una  parte  della  fua  gloria  agl’mfortunj  della  Spa- 
gna, a cui  fi  sa  ch’ella  trovò  il  rimedio  con  un 
zelo,  e con  tali  configli,  che  rianimarono  i Grandi 
ed  i popoli,  e,  fe  può  dirfi,  lo  fteflo  Re.  Non  ci 
lagniamo,  o Criftiani,  che  la  Regina  fua  figliuola 
in  uno  fiato  più  tranquillo  dia  un  argomento  me- 
no vivo  a’noftri  difcorfi;  e contentiamoci  di  pen- 
fare  , che  in  occafioni  pure  infelici,  onde  Iddio  ci 
ha  prefervati,  noi  vi  avremmo  potuto  trovare  le 
fieffe  fperanze. 

Con  quale  applicazione,  e con  qual  tenerezza, 
Filippo  IV.  fuo  padre  non  l’aveva  allevata?  Ella 
era  confiderata  in  Ifpagna  non  come  una  Infante , 
ma  come  un  Infinte:  imperciocché  così  quivi  fi 
appella  la  Principefla  , che  viene  riconofciuta  co- 
me erede  di  tanti  Regni.  Su  tal  rifleflò  fu  vedu- 
to d intorno  a lei,  tutto  ciò  che  la.  Spagna  avea 
di  più  virtuofo  e di  più  illuftre.  Ella  fi  vide,  per 
così  dire,  fino  dalla  iua  infanzia  tutta  circondata 
di  virtù;  e vedeanfi  comparire  in  quefta  giovane 
Principefla  belle  prerogative  più  numerofe  delle  ‘ 
Corone,  ch’efla  attendea  . Così  la  educa  Filippo 
per  gli  fuoi  Stati;  Iddio,  che  ci  ama,  la  delfina 
a Luigi  . 

Ceffate,  o Principi  e Potentati,  di  turbare  col- 
le voftre  pretenlioni  il  difegno  di  un  tal  Matri- 
monio. Ceda  lo  fteffo  Amore,  che  pare  voler  tur- 
• bario  . L’  Amore  può  ben  commuovere  il  cuore 
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degli  Eroi  del  mondo:  egli  può  ben  follevarvi  tem- 
perie ed  eccitarvi  movimenti , che  facciano  trema- 
re i Politici,  e che  diano  fperanze  agli  {folti : ma 
vi  fono  anime  di  un  ordine  fuperiore  alle  fue  leg- 
gi, alle  quali  egli  non  può  infpirare  fentimenti  in- 
degni della  lor  dignità.  Vi  fono  mifure  prefe  nel 
Cielo,  ch’egli  non  può  fconcertare  , e la  Infante 
non  folamcnte  per  la  fua  augufta  nafcita  , ma  e- 
ziandio  per  la  fua  virtù  , e per  la  fua  fama  , è 
fola  degna  di  Luigi. 

Ella  era  la  donna  prudente , eh'  è data  propria - 
unente  dal  Signore , come  dice  il  Savio  (a).  Per- 
chè data  propriamente  dal  Signore  ; poiché  il  Si- 
gnore è quegli,  che  dk  ogni  cofa?  e qual’ è quell’ 
ammirabile  prerogativa,  la  quale  merita  di  eflere 
attribuita  in  un  modo  si  particolare  alla  divina 
bontà?  Balla  per  intenderlo  il  con  fide  rare  ciò,  che 
vaglia  nelle  Cafe  la  prudenza  temperata  di  una 
donna  faggia  per  foltenerle,  per  farvi  finire  nella 
pietà  la  vera  faviezza,  e per  calmare  palfioni  vio- 
lente, cui  una  pertinace  refiftenza  non  altro  fa- 
rebbe che  innafprire . 

Ifola  pacifica,  ove  fi  debbono  terminare  le  liti 
di  due  grand’  Imperj  , a cui  fervi  tu  di  confini  : 
Ifola  eternamente  memorabile  per  le  Conferenze 
di  due  grandi  Miniflri,  ove  fi  videro  feoperti  tutt’ 
i rigiri,  e tutt’i  fegreti  di  una  politica  si  diver- 
fa  ; ove  1’  uomo  dava  pefo  a fe  fleflo  colla  fua 
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lentezza,  e l’altro  rendeafi  fuperiore  colla  Tua  pe- 
netrazione : augulla  giornata  , ove  due  fiere  Na- 
zioni lungo  tempo  nemiche,  ed  allora  riconciliate 
da  Maria  Teresa  fi  avanzano  su’loro  confini , 
avendo  alla  tefta  i loro  Re  , non  più  per  com- 
batterli ma  per  abbracciarli  ; ove  quelli  due  Re 
colla  loro  Corte  di  una  grandezza,  di  una  genti- 
lezza, e di  una  magnificenza  egualmente,  che  di 
una  condotta  cosi  diverfa,  furono  l’uno  all’altro, 
ed  a tutto  l’Univerfo  un  si  grande  fpettacolo.  Fe- 
lle facrc,  Matrimonio  fortunato,  Velo  Nuziale, 
Benedizione,  Sagrifizio;  potelfi  io  unire  in  quello 
giorno  le  vollre  cerimonie  , e le  vollre  pompe 
con  quelte  pompe  funebri,  ed  il  colmo  <3elle  gran- 
dezze colle  loro  rovine!  Allora  la  Spagna  perdet- 
te ciò  che  guadagnavamo  noi  ; ora  e gli  uni  e 
gl’ altri  perdiamo  ogni  cofa  : e Maria  Teresa 

{>erifce  per  tutta  la  terra.  La  Spagna  piagnea  fo- 
a : ora  che  la  Francia  e la  Spagna  unifcono  le 
loro  lagrime,  e ne  verfano  torrenti,  chi  potrebbe 
impedirle  ? Ma  fe  la  Spagna  piagnea  la  fua  In- 
fante , cui  vedea  falire  fui  Trono  più  gloriofo 
dell’ TJniverfo  , quali  faranno  i noftri  gemiti  alla 
villa  di  quel  fepolcro,  ove  noi  tutt’  infieme  non 
altro  veggiamo,  che  l’inevitabile  nulla  delle  uma- 
ne grandezze?  Tacciamo:  che  io  non  voglio  da’ 
vollri  occhi  le  lagrime  : Pongo  i fondamenti  delle 
illruzioni,  che  voglio  imprimere  ne’. vollri  cuori  : 
imperciocché  la  vanità  delle  cofe  umane  tante  vol- 
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te  dabilita  su  queda  cattedra  pur  troppo  fi  mo- 
dra  da  fe  medefima  fenza  il  foccorfo  della  mia 
voce  in  quello  Scettro  così  predo  caduto  da  una 
mano  così  reale,  ed  in  una  sì  fublime  Maedì  sì 
velocemente  dileguata. 

Ma  ciò  che  ne  faceva  il  più  vivo  fplendore , non 
fi  è per  ancora  veduto.  Una  Regina  così  grande 
per  tanti  titoli , diveniva  più  grande  ogni  giorno 
per  le  azioni  eroiche  del  Re , e pel  continuo  ac- 
crefcimento  della  fua  gloria.  Sotto  lui  la  Francia 
imparò  a conofcerfi.  Élla  truova  ora  di  aver  tali 
forze,  -che  ì fecoli  precedenti  ignoravano.  L’ordi- 
ne e la  difciplina  militare  fi  aumentano  cogli  e- 
fercìti.  Se  i Francefi  poffono  tutto,  la  cagione  fi 
è,  che  il  loro  Re  da  per  tutto  è lor  Capitano;  e 
dopo  eh’  egli  ha  feelto  il'  luogo  principale  , cui 
dee  animare  col  fuo  valore,  egli  opera  per  ogni 
lato  colla  impreflione  di  fua  virtù. 

Non  fi  è fatta  giammai  la  guerra  con  più  vi- 
gore: poiché  deprezzando  le  dagioni,  egli  ha  tol- 
ta a fuoi  nemici  la  defla  difefa . I Soldati  rifpar- 
miati  ed  efjpodi,  quando  il  bifogno  il  ricerca,  mar- 
ciano con  fiducia  fotto  a fuoi  dendardi  : nìun  fiu- 
me li  trattiene  , niun  forte  gli  fpaventa  . Si  sa 
che  Luigi,  anzi  che  affediare,  fulmina  le  cittU  c 
il  tutto  è aperto  alla  fua  potenza. 

I Politici  non  fi  arrifehiano  di  penetrare  i fuoì 
difegni.  Quando  ei  marcia,  tutto  credefi  ugualmen- 
te minacciato:  un  viaggio  tranquillo  diviene  d’im- 

prov- 


f 


Digitized  by-Google 


Di  Maria  Tcrcfa  (f  Auftria  . 


i°3 


provvifo  una  fpedizione  terribile  a’  fuoi  nemici . 
Gand  cade,  prima  che  fi  penfi  a munirlo:  Lui- 
gi vi  arriva  per  lunghi  giri  ; e la  Regina  , che 

10  accompagna  nel  cuor  dell’  Inverno  , unifce  al 
piacere  di  feguirlo,  quello  di  fervire  fegretamente 
a’  fuoi  difegni. 

Per  le  follecitudini  di  un  si  gran  Re  , la  Fran- 
cia tutta  non  è più,  per  cos'i  dire,  che  una  fola 
fortezza,  la  quale  inoltra  per  ogni  parte  una  fron- 
te terribile.  Coperta  da  tutt’i  lati,  ella-  è capace 
di  tener  la  pace  con  ficurezza  nel  fuo  feno  ; ma 
è capace  ancora  di  portare  la  guerra  ovunque  oc- 
corra, e di  percuotere  da  vicino,  e da  lontano 
con  una  ugual  forza.  I noflri  nemici  il  fanno  ben 
dire  5 ed  i noflri  confederati  hanno  fentito,  benché 
affai  lontani,  quanto  fia  valida  nel  foccorrere  la 
mano  di  Luigi. 

Prima  di  lui , la  Francia  quafi  fenza  navigli  , 
in  vano  falcava  i due  mari  : ora  fi  veggono  co- 
perti da  Levante  a Ponente  delle  nofìre  flotte  vit-  * 
toriofe,  ed  il  coraggio  Francefe  porta  da  per  tutto 

11  terrore  col  nome  di  Luigi.  Tu  cederai  e ca- 
derai  fotto  queflo  vincitore,  Algeri  doviziofa  del- 
le fpoglie  della  Criftianita  . Tu  avara  dicevi  nel 
tuo  cuore:  Io  tengo  il  mare  fatto  le  mie  leggi  , 
e le  Nazioni  fono  la  mia  preda.  L’ agilità  de’tuoi 
navigli  ti  accrefcea  la  confidanza;  ma  ti  vedrai 
affalita  dentro  delle  tue  mura,  come  un  uccello 
rapace  , il  quale  viene  cercato  tra  fuoi  nafeondi* 
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gli,  e nel  fuo  nido,  ove  compartifce  il  bottino  a’ 
fuoi  piccini.  Già  tu  rendi  i tuoi  fchiavi  . Luigi 
ha  fpezzati  quei  ferri,  onde  opprimevi  i fuoi  fud- 
diti,  che  fono  nati  per  efi'er  liberi  fotto  il  glorio- 
fo  fuo  Imperio.  Le  tue  cafe  più  non  fono,  che 
uri  mucchio  di  pietre  . Nel  tuo  brutale  furore  tu 
ti  volgi  contra  te  fletta  , nè  fai  come  sfogare  la 
tua  rabbia  impotente.  Ma  noi  vedremo  il  fine  de* 
tuoi  ladronecci.  I Piloti  attoniti  gridano  anticipa- 
tamente . Chi  è fintile  a Tiro  ? e pure  ella  fi  è 
uccifa  in  mezzo  al  mare  (a)  ; e la  navigazione  è 
per  divenire  ficura,  mercè  l’armi  di  Luigi  . 

La  eloquenza  è venuta  meno  nel  lodare  la  fa- 
viezza  delle  fue  Leggi,  e l’ordine  de’ fuoi  Erarj  . 
Che  non  fi  è detto  della  fua  coflanza,  alla  auale 
noi  veggiamo  cedere  fino  il  furor  de’  Duelli  ? La 
■ fevera  giullizia  di  Luigi  unita  alle  fue  inclina- 
zioni benefiche,  fa  che  ami  la  Francia  quell’  au- 
torità, fotto  cui  felicemente  riunita  ella  è tran- 
quilla e vittoriofa.  Chi  vuol  fapere  , quanto  prc- 
fegga  la  ragione  ne’configli  di  quello  Principe,  ba- 
tta clic  porga  le  orecchie  quando  gli  piace  di  fpie- 
garne  i motivi.  Io  qui  potrei  chiamare  in  tetti- 
monio  i faggi  Minittri  delle  Corti  ftraniere , che 
il  truovano  tanto  convincente  ne’  fuoi  difcorfi  che 
terribile  nelle  fue  armi.  La  nobiltà  delle  fue  ef- 
prettìoni  viene  da  quella  de’ fuoi  fentimenti  , e le 
fue  parole  precife  fono  la  immagine  dell’  aggiufta- 
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tezza , che  regna  ne’  Tuoi  penfieri . Mentr’  egli  par- 
la con  tanta  forza , una  maravigliofa  dolcezza  gli 
concilia  i cuori  , e dà  non  so  come  un  nuovo 
fplendore  alla  Maeflà  eh’  ella  tempera  . 

Non  dimentichiamo  ciò  , che  formava  1’  alle- 
grezza delia  Regina  . Lu.gi  è il  foftegno  della 
Religione:  alla  Religione  fa  egli  fervire  le  fue  ar- 
mi temute  per  mare  e per  terra  . Ma  penliamo 
ch’einon  la  ftabilifce  da  per  tutto  al  di  fuori,  fe 
non  perchè  la  fa  regnare  al  di  dentro,  e nel  mez- 
zo del  fuo  cuore.  Là  egli  abbatte  nemici  più  ter- 
ribili di  quelli  , che  tante  Potenze  gelofe  della  fua 
grandezza , e la  Europa  tutta  potrebbe  armare  con- 
tro a lui.  I voftri  veri  nemici  fono  in  noi  fteflì; 
e Luigi  combatte  quelli  più  che  tutti  gli  altri: 
Voi  vedete  cadere  per  ogni  parte  i Tempj  della 
Erelia:  ciò  ch’egli  atterra  al  di  dentro,  è un  fa- 
crifizio  affai  più  gradito  > e 1’  opera  del  Crilliano 
fi  è il  diflruggere  le  paliioni  , che  farebbero  de’ 

. nollri  cuori  un  Tempio  d’idoli.  Che  fervirebbe  a 
Luigi  l’aver  ellcfa  la  fua  gloria  ovunque  fi  flen- 
de  il  genere  umano?  Egli  reputa  un  niente  felle* 
re  l’uomo,  che  gli  altri  uomini  ammirano;  egli 
vuol  elfere  t uomo  fecondo  il  cuore  di  Dio . E que- 
lla è la  ragione,  perchè  Iddio  il  benedice.  Tutto 
il  genere  umano  accorda , nulla  eflervi  di  mag- 
giore di  quello  ch’ei  fa;  quando  non  fi  voglia  ri-  - 
putare  maggiore  ancora  tutto  ciò  che  non  ha  vo- 
luto fare,  ed  i limiti  che  ha  polli  alla  fua  poten- 
za. 
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za.  Adorate  dunque,  o gran  Re,  quello  che  vi 
fa  regnare,  che  vi  fa  vincere,  e che  vi  dìi  nella 
vittoria,  nulla  ottante  l’orgoglio  ch’ella  ne  infpi- 
ra,  fenti menti  sì  moderati.  Polla  la  Criftianitb.  a- 
prire  gli  occhi,  e conofcere  il  vendicatore,  che  Id- 
dio le  invia.  Mentre  ( o miferia,  o vergogna,  o 
giufto  gaftigo  de’  nottri  peccati  J ) mentre  , dico  , 
ch’ella  è guaftata  dagl’infedeli,  che  penetrano  in- 
fino  nelle  fue  vifeere  ; che  tarda  ella  a ricordarfi 
del  gran  Luigi,  che  rinnovò  nel  cuore  degl’infe- 
deli l’antica  opinione,  che  hanno  delle  armi  Fran- 
celì  fatali  alla  lor  tirannia,  e con  Spedizioni  inu- 
dite divenne  1’ afilo  dell’Auttria,  di  cui  era  ftato 
prima  il  terrore? 

Aprite  dunque  gli  occhi,  o Criftiani,  e mirate 
quello  Eroe  ; di  cui  noi  polliamo  dire  , come  S. 
Paolino  dicea  del  Gran  Teodofio  , che  in  Lui- 
gi veggiamo  non  un  Re , ma  un  fervo  di  Geftcri- 
Jio , ed  un  Principe , che  ft  rende  fupcriore  a tutti  gli 
nomini  piu  colla  jua  Fede,  che  colla  fua  Corona  (a). 

La  gloria  di  un  tal  Eroe  , o Signori  , dovea 
Maria  Teresa  dividerla  con  fe  ttelfa  in  un 
modo  particolare;  poiché  non  contenta  di  avervi 
parte  come  compagna  del  fuo  Trono,  non  celfava 
di  promuoverla  colla  perfeveranza  de’ funi  voti. 

Mentre  che  quello  gran  Re  la  rendea  la  più 
illuftre  di  tutte  le  Regine,  voi  la  facevate  , Se- 

P,  E-. 

(a)  In  T brodo  fio  non  Imperato,  e>n  jed  C b<  ijli  fervum  , net 
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renissimo  Signore,  la  più  illuftre  di  tutte  le 
Madri . I vollri  oflequj  1’  hanno  confolata  della 
perdita  degli  altri  Tuoi  figliuoli  . Voi  glieli  avete 
renduti  : ella  fi  è veduta  rinafcere  in  quel  Prin- 
cipe,-che  fa  le  voftre  delizie  e le  noftre;^ed  ha 
trovata  una  figliuola  degna  di  lui  in  quell  augu- 
ra Principelfa  , che  col  raro  fuo  merito,  egual- 
mente che  co’  diritti  di  un  facro  nodo,  non  for- 
ma con  voi,  che  uno  fteflb  cuore.  Se  noi  1 abbia- 
mo ammirata  fino  dal  momento  eh’  ella  compar- 
ve, il  Re  ha  confermato  il  noftro  giudizio;  ed  ora 
divenuta  contra  i fuoi  defiderj  il  principale  orna- 
mento di  una  Corte,  di  cui  un  si  gran  Re  e il 
foftegno,  elfa  è la  confolazione  di  tutta  la  Fran- 
cia. * 

Cos'i  la  noftra  Regina  felice  per  la  fua  nafeita, 
che  le  rcndea  come  ereditaria  la  piet'i  egualmen- 
te, che  la  grandezza,  felice  per  la  fua  fan ta  edu- 
cazione, pel  fuo  matrimonio,  per  la  gloria, e per 
l’ amore  di  un  si  gran  Re  , pel  merito  e per  gli 
olfequj  de’  fuoi  figliuoli , e per  la  venerazione  dì 
tutt’  i popoli , nulla  vedea  folla  terra  , che  no1^ 
foffe  inferiore  a lei.  Sollevate  ora,  o Signore,  1 
miei  penfieri  e la  mia  voce  . Poffa  io  rapprefen" 
tare  a quella  augufta  Udienza  la  incomparabile 
bellezza  di  un’anima,  in  cui  avete  fempre  abita- 
to; di  un’anima,  che  non  ha  mai  contrifìato  il  va- 
jìro  f anta  Spirito  {a) , che  non  ha  mai  perduto  il 
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gufilo  del  dono  cclejlc  {a)  .*  affinchè  noi  peccatori 
infelici  cominciamo  a verfare  fopra  noi  itefTv  un 
torrente  di  lagrime;  e rapiti  da’ caffi  allettamenti 
della  innocenza  , non  mai  ceffiamo  dal  piagnere 
amaramente  la  perdita. 

Quando  fi  vede  nel  Vangelo  la  pecorella  per- 
duta (b) , preferita  dal  buon  Pallore  a tutto  il  te- 
ttante del  gregge;  quando  vi  fi  legge  quel  felice 
ritorno  del  Prodigo  ritrovato,  e quel  trafporto  di 
un  padre  intenerito,  il  quale  mette  in  allegrezza 
tutta  la  fua  famiglia:  vi  ha  un  forte  motivo  per 
verità,  o Criftiani,  di  credere,  che  la  penitenza  lia 
preferita  alla  ftelfa  innocenza  , e che  il  Prodigo 
ritornato  riceva  maggiori  grazie,  che  il  Primoge- 
nito, il  quale  non  è mai  fuggito  dalla  cafa  pa- 
terna. Egli  è però  il  primogenito;  c le  poche  pa- 
role, che  gli  dice  il  fuo  padre,  gli  fanno  ben  in- 
tendere, eh’  egli  non  ha  perduti  i fuoi  vantaggi: 
Mio  figlio , ei  gli  dice  , voi  fitte  fempre  meco  ; e 
tutto  ciò  eh'  è di  me , è di  voi  (r).  Quella  fenten- 
za  non  viene  quafi  fpiegata  nelle  Cattedre  , per- 
chè quafi  mai  non  fi  truova  ne’  coliumi  quella 
inviolabile  fedeltà.  Contuttociò  fpieghiamola  ora, 
poiché  il  noftro  illuflre  argomento  vi  ci  conduce, 
avendo  quetta  una  perfetta  conformità  col  noftro 
tetto.  Una  eccellente  dottrina  di  S.  Tommafo  ce 
la  fa  intendere,  e concilia  ogni  cofa.  Iddio  dimo- 
ftra  più  amore  al  giufto  fempre  fedele  : egli  ne 

di- 

Ca)  Ebr.  6.  4.  (b)  Lue.  15.  4.  20.  (c)  Lue.  31. 
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dimoflra  più  ancora  al  peccatore  riconciliato,  ma 
in  due  diverfe  maniere.  L’uno  apparirà  più  favo- 
rito, fe  fi  confiderà  ciò  ch’egli  è;  e l’altro,  fe  fi 
oflerva  donde  fia  ufeito.  Iddio  conferva  un  mag- 
gior dono  al  giuflo  : egli  libera  il  peccatore  da 
un  maggior  male.  Il  giufto  comparirà  più  favori^ 
to,  fe  lì  mifura  il  fuo  marito;  ed  il  peccatóre  più 
amato,  fe  fi  confiderà  la  fua  indegnità.  Lo  ftelfo 
padre  del  Prodigo  fpiega  quello  millerio  : Mio  fi- 
glio , voi  fiete  fempre  meco  ; e tutto  ciò  eh'  è di  mey 
è di  voi  (a):  cosi  egli  dice  a quello,  cui  confer- 
va un  maggior  dono.  Conveniva  fare  allegrezza  y 
perche  il  vofiro  fratello  era  morto  , ed  è rifufeita - 
to  (fi):  cosi  egli  parla  di  quello,  cui  libera  da  un 
maggiore  abilfo  di  mali.  Cosi  appunto  i cuori  fo- 
no forprefi  da  un’allegrezza  improvvifa  per  la  gra- 
zia inafpettata  di  un  bel  giorno  d’  inverno  , il 
quale  dopo  un  tempo  piovofo  viene  a rallegrar  di 
repente  la  faccia  del  mondo:  ma  non  per  tanto  a 
quello  fi  preferifee  la  collante  ferenità  di  una  lla- 
gione  più  mite  : e fe  ci  è permelfo  lo  fpiegare  i 
fentimenti  del  Salvatore  con  fentimenti  umani , 
egli  fi  muove  più  fenfibilmente  fopra  i'  peccatori 
convertiti,  che  fono  la  fua  nuova  conquilla  ; ma 
riferba  una  familiarità  più  dolce  a’  giulti , che  fo- 
no  i fuoi  antichi  e perpetui  amici  : poiché  s’  egli 
dice  parlando  del  Prodigo:  Gli  fia  refiituita  la  pri - • 
ma  Jlola  (c)  ; a lui  però  non  dice  ? Voi  fiete  few 

_ " ' ~ Pre 

(a)  Ibid.  15.  31.  (b)  Lue.  31.  (c)  Ibid.  22. 
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Pr°  meco  ; ovvero  , come  il  replica  S.  Giovanni 
nella  Tua  Apocaliffe  : Eglino  fono  fempre  coll'  A gnel- 
• lo  y e compari  fono  fenza  macchia  dinanzi  al  fuo 
trono  {a). 

In  qual  maniefa  fi  confervi  una  tal'  purità  in 
quello  luogo  di  tentazioni,  e tra  le  illulìoni  del- 
; le  grandezze  del  mondo  , voi  lo  apparerete  dalla 
Re  gina.  Ella  è di  quelli  , di  cui  il  Figliuolo  di 
Pio  s’è  efpreflfo  nell  Apocalifle  : Quegli , che  farà 
vittoriofo , farà  da  me  fatto  come  una  colonna  nel 
tempio  di  Dio  ( b ).  Egli  ne  farà  l’ornamento;  egli 
ne  Tara  il  foftegno  ; egli  Tara  eminente  , farli  co- 
llante. Ecco  gi'a  una  qualche  immagine  della  Re- 
gina. Egli  non  ufeirà  mai  del  Tempio  (c) . Immo- 
bile come  Una  colonna  , egli  avrli  la  fua  dimora 
(labile  nella  Cafa  del  Signore,  nè  mai  ne  farli  fe- 
parato  da  veruna  colpa . Io  lo  farò ,,  dice  Gefutri- 
Jlo,  e quella  è T opera  della  mia  grazia.  Ma  co- 
me llabilirk  egli  quella  colonna?  Udite,  ecco  il 
millerio:  e Scriverò  fopra , fiegue  il  Salvatore:  io 
alzerò  la  colonna,  ma  nel  tempo  Itelfo  vi  porrò 
fopra  una  memorabile  ifcrizione  . Ah  , che  cofa 
fcriverete,  o Signore?  Tre  nomi  folamente,  affin- 
chè la  ifcrizione  fia  breve  ad  un  tempo  e magni- 
fica. lo  ci  feri  vero , ei  dice,  il  nome  del  mio  Dioy 
ed  il  nome  della  Città  del  mio  Dio  , della  nuova 
• ■ '•  . ' * Ge- 

CO  Sine  macula  funt  ante  tbronum  Dei.  Apoc.  14.  4.  5. 
(h)  Faciam  illutn  colttntnam  in  tempio  Dei  mei . Apoc.  3.  12, 
(c)  Forai  non  cgrcdielur  ampliai . • 
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Gerufalemme  ìed  il  mio  nome  n uovo  (a)\  Quelli  nomi, 

come  la  continuazione  il  far'a  vedere,  fignificano  una 
fede  viva  nell’  interiore  , le  pratiche  cfteriori  di 
una  pietà  nelle  fante  oflervanze  della  Chiefa  , e 
la  frequenza  de’  fanti  Sagramenti  : tre  mezzi  di 
confervare  la  innocenza,  ed  il  compendio  della  vi*  , 
ta  della  noflra  fama  Principeflà.  Voi  vedrete  fcrit* 
te  fui  la  colonna  , e leggerete  nellì  fua  ifcrizione 
le  cagioni  della  fua  fermezza  ; e di  fubito  lo  ci 
fcriverò y ei  dice,  il  nome  del  mio  Dio y infpirandole 
dna  Fede  viva.  Per  mezzo  di  una  tal  Fede  , o 
Signori,  il  nome  di  Dio  è impreflo  profondamen- 
te ne’ noli  ri  cuori..  Una  fed».*  viva  è il  fondamen- 
to della  (labilità,  che  noi  ammiriamo:  impercioc- 
ché donde  vengono  le  noftre  incolianze  fe  non 
dalla  nodra  fede  vacillante  ? Perchè  quello  fonda- 
mento è poco  fodo,  noi  temiamo  di  fabbricarvi 
fopra,  e camminiamo  con  piè  dubbiofo  nella  via 
della  Virtù.  La  fede  fola  può  atfodare  lo  fpirito 
vacillante:  perciocché  udite  le  prerogative,  che  le 
dà  S.  Paolo  ( b ) : La  Fede  , die’  egli  , è una  fo - 
fìanza,  un  fodo  fondamento,  un  fermo  foftegno 
Ma  di  che  ? di  ciò  che  fi  vede  nel  mondo  ? Co- 
me imi  dare  una  confidenza  , o per  parlare  con  . 
S. Paolo,  una  /oftanza,  ed  un  corpo,  ad  un’ ombra- 
fugace? La  Fede  adunque  è un  foilegno,  ma  deL 
le  cofe , che  fi  debbono  per  are . E che  altro  fog- 


(»)  tSfpOC.  3.  * 

(t>)  Fides  jperandarum  fubjlantia  rerum.  Hebr,  ir.  è. 
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giugne  egli  {a)  ? La  Fede  è una  piena  perfuaftone 
di  cib  che  non  appare.  La  fede  dee  avere  in  fc  la 
prefunzione  certa  . Voi  non  I’  avete  , direte  voi  : 
ne  so  la  cagione;  quella  fi  è , perchè  temete  di 
averla,  in  vece  di  domandarla  a Dio  che  la  da  •. 

Il  perchè  tutti  vanno  in  rovina  i voltri  collumi, 
ed  i voftri  fenfi  troppo  pronti  a deciderfi  lira fci na- 
no si  di  leggieri  la  voltra  ragione  irrefoluta  ed 
incerta.  E che  vuol  dire  quella  piena  perfuaftone, 
di  cui  parla  l’Apoftolo,  fe  non,  cornei  dice  altro- 
ve , una  fommeflione  deli  intelletto  affatto  j chiavo 
{b)  all’autorità  di  un  Dio,  che  parla?  Confidente  ' 
la  pia  Regina  dinanzi  agli  Altari  : vedete  com’ella 
è lopraffatta  dalla  prelenza  di  Dio:  ella  non  vie- 
ne conofciuta  per  la  fua  comitiva,  ma  per  la  fua 
attenzione,  e per  quella  rifpettofa  immobilità,  che 
non  le  permette  neppure  di  alzare  gli  occhi  . 11 
Sagramento  adorabile  avvicinali  : ah  ! la  fede  del 
Centurione  ammirata  dal  medefimo  Salvatore  noti 
fu  più' viva,  nè  dille  egli  con  più  di  umiltà:  Io 
non  fono  degno  (c) . Qlfervate , com’  ella  fi  percuo- 
ta quel  petto  innocente  , come  fi  accufi  de’  più 
leggieri  peccati,  come  abballi  quel  Capo  augulto, 
dinanzi  a cui  s’inchina  l’Univerfo.  La  terra  fua 
origine  e fua  fepoltura,  non  è tuttavia  balfa  ab- 
balìanza  per  riceverla:  ella  vorrebbe  tutta  annien- 
tarli dinanzi  alla  Maeltà  del  Re  de’  Re . Iddio  me- 

dian- 

- 

(a)  gumemtutn  non  aposuntium . 

(b)  2.  Cor.  io,  5.  (c)  Matt.  8.  8. 
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diante  una  Fede  viva  le  imprime  nel  fondo  del 
cuore  ciò  che  diceva  Ilaia  : Cercate  antri  profon- 
di, na fondetevi  nelle  aperture  della  terra  dinanzi 
alla  faccia  del  Signore , e dinanzi  alla  gloria  di  una 
sì  alta  Maeflà  (a). 

Non  vi  maravigliate  adunque,  s’ella  è cos'i  umi- 
le fui  Trono.  O fpettacolo  maravigliofo , che  for- 
prende  il  Cielo  e la  terra.1  Voi  fiete  ora  per  ve- 
dere una  Regina,  che  ad  efempio  di  Davidde,- im- 
pugna per  ogni  lato  la  fua  propria  grandezza  , e 
tutto  il  fallo,  che  quella  in fpira  : voi  vedrete  nel- 
le parole  di  quel  gran  Re  il  vivo  ritratto  della 
Regina,  e ne  verrete  a conofcere  tutt’i  fentimen- 
ti  . O Signore  , il  mio  cuore  non  ft  è punto  infu- 
pcrbito  (b) . Ecco  l’orgoglio  affali to  nella  fua  for- 
gente.  1 miei  f guardi  noti  ft  fono  elevati  (c).  Ec- 
co la  ollen fazione, ed  il  fallo  deprelfo.  Ah!  Signo- 
re, io  non  ebbi  quell’ interiore  , per  cui  1’  uomo 
non  può  gettare  gli  occhi  fopra  i mortali  di  vii 
condizione , e che  fa  dire  all’anima  arrogante  : Non 
vi  ha  altri  fuori  di  me  falla  terra  (d) . Quanto  mai 
non  era  nemica  la  pia  Regina  di  quegli  alteri 
fguardi?  ed  in  una  si  alta  elevazione  chi  vide  ap- 
parire nella  noftra  Principefla  o il  minimo  fenti- 
mento  di  fuperbia,  o il  minimo  fegno  di  difprez- 
Boffuet  Oraz.  Funeb.  H zo? 

(a)  If.  2.  io. 

(b)  Domine  non  efi  exaltatum  cor  meum.  Pfal.  il.  7, 

(c)  Neque  elafi  funi  oculi  mai . 

(d)  If.  11.  7. 
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zo  ? Davidde  fiegue  : Io  non  ho  va  fi  penfteri , nè  mi 
trattengo  in  quelle  maraviglie  , che  mi  pajjano  per 
la  mente  (a) . Egli  qui  riprende  gli  eccedi , in  cui 
cadono  naturalmente  i grandi . La  fuperbia  , che 
af cenile  fempre  (£),  dopo  aver  portate  le  Tue  pre- 
teDlioni  a ciò  che  ha  di  più  lodo,  ,o  piuttofto  di 
meno  ruinofo  la  umana  grandezza,  innalza  i fuoi 
penlieri,  ficchè  diventano  ftra  vaganti,  e ne  forma 
temerariamente  di  quelli , che  fono  infeuditi  : come 
fiacca  quel  Re  fuperbo  ( degna  figura  dell’  Angiolo 
rubelle)  allorché  dicea  nel  fuo  cuore:  Io  mi  folle- 
vero  / opra  le  nubi  ; collocherà  il  mio  trono  fi*  &li 
afri  , e faro  fmile  all'  Altifftmo  (c)  . Io  non  mi 
perdo  punto,  dice  Davidde,  in  tali  eccedi,  ed  ec- 
co l’orgoglio  difprezzato  ne’ fuoi  traviamenti*  Ma 
dopo  averlo  cosi  abbattuto  ovunque  parea,  che  li 
voieife  innalzare  , Davidde  lo  atterra  affatto  con 
quelle  parole:  Se  io  non  ebbi  umili  fornimenti , ed 
c [alt ai  il  mio  cuore  (d)  ; ovvero  come  traduce  S. 
Girolamo:  Se  non  ho  fatto  tacere  I anima  mia  (e)  ; 
fe  non  ho  importo  fìlenzio  a quei  gonfj  penfierì  , 
che  fi  prefentano  di  continuo  per  gonfiare  i noftri 
cuori.  E finalmente  cosi  conchiude  quelto  bel  Sal- 
mo: V anima  miaì  eidice,  è fata , come  un  bam- 
• bino 


(a)  'Ncque  ambulavi  in  magnis , ncque  in  mirabilibus  fu - 
per  me. 

(b)  Pfal.  73.  23. 

(c)  If.  14.  14- 

(ri)  Si  non  humiliter  Jentiebam, 

<0  Si  n ori  fiere  feci  animam  meam. 
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bino  slattato  (a).  Io  fiaccai  me  flefTò  dalle  dolcez- 
ze della  gloria  umana,  poco  capaci  di  foftenermi, 
per  dare  al  mio  fpirito  un  nodrimento  più  fodo . 
Cosi  1’  anima  fuperiore  fignoreggia  per  ogni  lato^ 
quella  imperiofa  grandezza,  nè  più  le  lafcia  d’ora 
innanzi  verun  luogo.  Davidde  non  diede  mai  più 
bella  battaglia.  No,  Fratelli  miei,  i Filiflei  (con- 
fitti, e gli  fìefli  orfi  sbranati  dalle  fue  mani  nulla 
fono  in  paragone  della  fua  grandezza , eh’  egli  ha 
domata.  Ma  la  Tanta  Principelfa  , che  noi  lodia- 
mo , 1’  ha  uguagliato  nella  gloria  di  un  si  bel 
trionfo. 

Ella  Teppe  però  im  predare  fe  al  mondo  con 
tutta  la  dignità,  cui  efigea  la  fua  grandezza  . I 
Re  , appunto  come  il  Sole  , non  hanno  ricevuto 
in  vano  lo  fplendore,  che  li  circonda:  quello  è ne- 
cefl'ario  al  genere  umano  , ed  efli  debbono  si  per 
la  pace,  che  per  l'ornamento  dell’Univerfo  folle- 
nere una  maeltà  , la  quale  non  è che  un  raggio 
di  quella  di  Dio  . Egli  era  facile  alla  Regina  il 
far  ufo  d’ una  grandezza,  eh’ era  le  naturale.  Ella 
era  nata  in  una  Corte,  ove  la  maeltà  dilettafi  di 
apparire  con  tutto  il  Tuo  treno  , e da  un  Padre , 
che  Teppe  ennfervare  con  una  grazia  , come  con 
uua  particolar  gelofia,  ciò  che  in  Ifpagna  vien  det- 
to i collumi  di  qualità,  e le  convenienze  del  Pa- 
lazzo. Ma  elfa  meslio  amava  di  moderar  la  mae- 

H 2 Uà, 

(jJ  Si  cut  ablaiiatus  ad  wiatrem  Juam  , fu  sbiadata  ejl 
anima  mea  . 
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Ila,  e di  annichilarla  dinanzi  a Dio,  che  di  farla 
rifplendere  dinanzi  agli  uomini.  Quindi  è,  chela 
vedeano  correre  agli  Altari,  per  gufarvi  con  Da- 
vidde  un  umile  ripofo,  ed  internarli  nel  fuo  Ora- 
torio , ove  nulla  citante'  il  tumulto  della  Corte , 
trovava  il  Carmelo  di  Elia,  il  Deferto  di  Giovan- 
ili , ed  il  Monte  si  Sovente  teflimonio  de’  gemiti 
di  Gesù. 

Io  apprefx  da  S.  Agoltino  , che  /’  anima  attenta  1 
fa  di  fe  JìeJfa  una  folitudine  {a).  Ma, Fratelli  miei, 
non  ci  lusinghiamo  : conviene  faper  dare  a noi 
ftefli  alcune  ore  di  una  folitudine  reale,  fe  voglia- 
mo confervare  le  forze  dell’anima.  E qui  dobbia- 
mo ammirare  la  inviolabile  fedeltà  , che  a Dio 
mantenea  la  Regina.  Nè  i divertimenti,  nè  le  fa- 
tiche de’  viaggi  , nè  veruna  occupazione  le  facea 
perdere  quelle  ore  particolari,  eh’  ella  desinava  alla 
meditazione  , ed  alla  orazione . Sarebbe  ella  fiata 
cosi  perfeverante  in  quello  efercizio , fe  non  vi 
avelTe  guftata  la  manna  nafeofta  , cui  ninno  cono- 
fa  ■>  ^ Aon  quegli , che  ne  fente  le  fante  dolcezze 
( b )?  Quivi  ella  dicea  con  Davidde:  La  vofìra  fervay 
o Signore , ha  trovato  il  fuo  cuore  per  farvi  cjucfla 
preghiera  (c)  . Ove  andate  voi  , cuori*  erranti  ? E 
che  ? anche  nel  tempo  della  orazione  vi  lafciate 
andar  vagando  la  voltra  immaginazione  ? i voflri 
ambiziofi  penfieri  vi  ritornano  dinanzi  a Dio  ? que- 

» m 

(a)  Cì.qnit  enint  ftbi  ipja  mentis  intentio  folitudiriem  . 

(b)  (c)  Invenit  fervus  tuus  eor  Juum.z.Reg.y.yT. 
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Iti  fono  il  (oggetto  delle  voftre  preghiere?  Per  un 
effetto  dello  ileffo  trafporto,  che  vi  fa  parlare  agli 
uomini  delle  voflre  pretenfioni,  voi  venite  a par- 
larne anche  a Dio  per  far  fervire  il  Cielo  e la  , 
terra  a’  voflri  interrii.  Cos'i  la  voltra  ambizione, 
cui  la  preghiera  doveva  eltinguere,  vi  fi  rifcalda: 
fuoco  molto  diverfo  da  quello,  che  Davidde  fentiva 
accenderft  nella  fu  a Meditazione  (a)  . Ah  ! potette 
piuttotto  dire  con  quello  gran  Re , e colla  pia  Re- 
gina, cui  onoriamo;  Il  vojìro  fervo , 0 Signore , bit- 
trovato  il  fuo  cuore.  Io  richiamai  quello  fuggitivo; 
ed  eccolo  tutto  dinanzi  a voi. 

Angiolo  fanto  (£),  che  affiftevate  alla  orazione 
di  quella  fanta  Principila,  e che  portavate  quell.’ 
incenfo  fopra  le  nubi  , per  farlo  bruciare  fulf  Al- 
tare, che  S.  Giovanni  ha  veduto  nel  Ciclo  : rac- 
contateci gli  ardori  di  quel  cuore  ferito  dall’amo- 
re divino:  inoltrateci  quei  torrenti  di  lagrime,  che 
la  Regina  verfava  dinanzi  a Dio  per  li  fuoi  pec- 
cati. E che?  adunque,  le  anime  innocenti  hanno 
effe  ancora  i gemiti , e le  amarezze  della  peniten- 
za? Si,  fenza  dubbio,  poiché  Ila  fcritto,  che  nuli  a 
è puro  fopra  la  terra  (c)  ; e che  quegli , il  quale  di- 
ce che  non  pecca , inganna  fe  Jìejfo  {d).  Ma  quello 
dicefi  de’ peccati  leggieri,  leggieri  in  paragone,  il 
confeffo  : leggieri  in  fe  Iteffi  ; la  Regina  non  ne 
conofce  alcuno  di  quella  natura . Quello  è il  ca- 
1 H 3 rat- 

fa)  Pfal.  38. 6.  (b)  o4po;.  3.  3. 
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rattere  di  ogni  anima,  eh’ è innocente.  La  minima 
ombra  fi  difeerne  Copra  quei  vedi  menti , che  non 
furono  per  ancora  imbrattati  ; e la  loro  viva  bian- 
chezza ne  feopre  tutte  le  macchie.  Intorno  a que- 
llo punto  io  trovo  i Criftiani  alfai  dotti.  Criitia- 
nó,  tu  fai  appieno  la  didinzione  de’ peccati  veniali 
da’ mortali.  Ma  dimmi  di  grazia,  non  baderà  for- 
fè il  nome  comune  di  peccato  , perchè  tu  detefti 
e gli  uni,  e gli  altri?  Sai  tu,  che  quei  peccati,  che 
pajono  leggieri,  divengono  gravi  per  la  loro  mol- 
titudine a cagione  delle  funelte  difpodzioni- , che 
mettouo  nelle  cofcienze?  Cos'i  infegnano  concorde- 
mente tutt’  ì fanti  Dottori  , dopo  S.  Agodi  no  , e 
S.  Gregorio.  Sai  tu,  che  i peccati,  che  farebbero 
veniali  pel  loro  oggetto,  pofibno  divenire  mortali 
pel  troppo  attacco?  Tali  appunto  divengono  i pia- 
ceri innocenti  , fecondo  la  dottrina  de’  Santi  : ed 
edì  foli  hanno  potuto  dannare  il  Ricco  malvagio, 
per  edere  dati  troppo  gudati  . Ma  chi  è quegli , 
che  fappia  il  grado  neceflario,  per  iufpirar  loto  que- 
llo veleno  mortale?  e non  è queda  una  delle  ra- 
gioni, per  cui  Davidde  efclama  (a):  Chi  può  co- 
nofeere  i prroprj  peccati  ? Oh  quanto  adunque 
io  detedo  la  tua  vana  feienza  , e la  tua  fotti- 
gliezza  maligna  , anima  temeraria  , che  cosi  ar- 
ditamente decidi:-  Quedo  peccato,  cui  commetto, 
fuor  di  ogni  dubbio  è veniale.  L’anima  veramen- 
te pura  non  è si  dotta.  La  Regina  sa  in  genera- 


(a)  Dclilia  qua  tnttlligit  ? Pfal.  i8«  i 
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le,  che  vi  fono  peccati  veniali  , perché  la  Fede 
lo  infogna  : ma  la  fede  non  le  inlègna  , che  tali 
fieno  i fuoi.  Due  cofe  vi  faranno  vedere  l’ eminen- 
te grado  della  fua  virtù.  Noi  lo  Tappiamo,  o Cri- 
Ttiani,  nè  fiamo  per  dar  lodi  falfe  dinanzi  a que- 
lli Altari . Ella  dilTe  fovente  con  quella  beata  fem- 
plicita,  che  l’era  comune  con  tutt’ i Santi,  eh’ 
ella  non  comprendea  , come  il  Criftiano  potelfe 
commettere  volontariamente  un  folo  peccato,  per 
picciolo  ché  quello  folfe.  Ella  dunque  non  dicea:' 
Quello  peccato  è veniale  ; ma  dicea  , Quello  è 
peccato  : ed  il  fuo  cuore  innocente  fi  follevava  . 
Ma  conciofiachè  la  umana  fralezza  cada  Tempre 
in  un  qualche  peccato,  ella  non  dicea:  Quello  è 
leggiero;  ma,  replico,  élla  dicea:  Quello  è pec- 
cato. Ed  allora  compunta  de’ Tuoi,  Te  accadeva  un 
qualche  infortunio  alla  Tua  perfona  , . alla  fua  fa- 
miglia, allo  Stato,  Te  ne  accufava  ella  fola.  Ma 
quali  infortuni,  direte  voi,  in  quella  grandezza,, 
ed  in  un  si  lungo  corfo  di  profperidt?  Voi  dunque 
credete,  che  i difpiaceri , ed  i più  mortali  dolori 
non  fi  occultino  lòtto  alla  porpora?  oche  un  Re- 
gno fia  un  rimedio  univerfale  a tutt’  i mali  , un 
balfamo,  che  gli  addolcila,  un  allettamento,  che 
li  fofpenda?  laddove  per  un  configlio  della  diviua 
Provvidenza,  la  quale  sa  dare -alle  condizioni  più 
elevate  il  loro  contrappefo,  quella  grandezza,  che 
noi  miriamo  di  lontano  come  una  qualche  cofa 
"fopra  l’uomo,  muove  meno  chi  vi  è nato,  o con- 
ti 4 fon* 
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• fonde  fe  fletta  nella  fua  abbondanza  : anzi  formali 
tra  le  grandezze  una  nuova  fenfibilit'a  per  li  dif- 
piaceri  , il  cui  colpo  riefce  tanto  più  acerbo  , 
quanto  l’uòmo  è meno  preparato  a (ottenerlo. 

Egli  è vero  , che  gli  uomini  fi  accorgono  me* 
no  di  qucfta  infelice  delicatezza  nelle  anime  vir- 
tuofe.  Quelle  vengono  credute  infenfibili  , perchè 
non  fittamente  fanno  tacere , ma  fagrificare  anco- 
ra le  loro  pene  fegrete . Il  Padre  celette  però  fi 
compiace  di  mirarle  in  un  tal  fegreto;  e dipendo 
egli  ad  ette  preparare  la  loro  croce , vi  mifura  in 
oltre  la  lor  ricompenfa.  Credete  voi,  che  la  Re- 
gina potette  eflere  tranquilla  in  quelle  famofe  Cam- 
pagne , che  incefl'antemente  arrecavanci  tanti  an- 
nunzj  ammirabili?  No,  miei  Signori:  ella  fempre 
tremava,  perchè  vedea  fempre  quella  vita  prezio- 
fa,  da  cui  dipendea  la  fua,  troppo  facilmente  ar- 
rifcliiata.  Voi  avete  veduti  i fuoi  terrori.  Vi  par- 
lerò io  delle  fue  perdite  , e della  morte  de’  fuoi 
cari  figliuoli  ? Quelli  tutti  le  hanno  lacerato  il 
cuore . Rapprefentiamoci  quel  giovane  Principe, 
cui  parea  che  le  Grazie  aveffero  formato  colle  lor 
mani.  Perdonatemi  queft’efprettioni . Parmi  di  ve- 
dere ancora  cader  quello  fiore  . Allora  trillo  mef- 
faggiere  di  un  avvenimento  cosi  funello  , fui  an- 
cora il  tettimonio  , vedendo  il  Re  e la  Regina  , 
da  una  parte  del  dolore  più  vivo,  e dall’altra  de 
gemiti  più  forti,  e fiotto  forme  diverfe  , io  vidi 
un’  afflizione  eccelli  va  . Ma  vidi  ancora  dall’  una , 
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e dall’  altra  parte  la  Fede  ugualmente  vittoriofa  : 
vidi  il  Sagrifizio  gradito  dell'Anima  umiliata  lot- 
to la  mano  di  Dio,  e due  vittime  Reali  fagrifi- 
care  concordemente  il  lor  proprio  cuore. 

Potrò  io  adetTo  confiderare  la  minaccia  terribile 
del  Cielo  irritato.,  allorché  parve  voler  percuotere 
per  si  lungo  tempo  quello  medefimo  Delfino,  no- 
ftra  più  cara  fpcranza  ? Perdonatemi , o Signori  , 

rrdonatemi,  le  io  rinnovo  i voltri  (paventi.  Egli 
ben  necelfario,  ed  io  il  pollo  dire,  che  faccia  a 
me  fteflò  quella  violenza  , poiché  non  poffo  ino- 
ltrare fe  non  a quello  prezzo  la  coitanza  della  Re- 
gina. Noi  vedemmo  allora  in  quella  Princìpeflà , 
nel  mezzo  de’  timori  di  una  Madre  la  Fede  di 
una  Criltiana.  Noi  vedemmo  un  Abramo  pronto 
a fagrificare  Ifacco,  ed  alcuni  lineamenti  di  Maria, 
quando  offerì  il  fuo  Gesù.  Non  temiamo  punto 
di  dirlo,  poiché  un  Dio  non  fi  è fatto  uomo,  fe 
non  per  adunare  d’intorno  a lui  efempj  per  tutti 
gli  (lati.  La  Regina  piena  di  fede  non  fi  propo- 
ne un  modello  minore  di  Maria  : Iddio  a lei  ren- 
de pure  il  fuo  unico  figliuolo,  eh’  elfa  gli  offre, 
con  un  cuore  {tracciato  ma  fomrnelfo,  e vuole  clip 
noi  fumo  debitori  un  altra  volta  per  un  sì  grao 
bene.  » 

Non  s’inganna  punto,  o Criltìani  , . chi  attri- 
buifee  alla  orazione  ogni  cofa.  Iddio,  che  la  infpira, 
nulla  può  negarle.  Un  Re,  dice  Davidde  , non  fi 
fulva  per  mezzo  de  fuoi  eferàti  j tir  il  potente  fi 
« /;/- 
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fai  va  col  fuo  valore  (d).  Cos'i  pure  non  fi  debbo- 
no attribuire  i buni  fuccefii  a lattai  configli  . Nel 
cuore  dell' uomo,  dice  il  Savio,  hf organo  moiri  peti- 
feri  (b):  confefìate  l’ agitazione,  ed  i penfieri  in- 
certi degli  umani  configli.  May  ei  fiegue,  la  volon- 
tà del  Signore  rimane  ferma  : e mentre  che  sii 
uomini  deliberano,  egli  non  efeguifee  fé  non  ciò 
che  rifolve:  Il  terribile , il  potente,  che  toglie , quan- 
do gli  piace,,  lo  fpirito  de'  Principi  (c)  , laicialo 
pure  ad  efii,  quando  vuole,  per  più  confondergli,  e 
coglierli  nelle  loro  vane  accortezze  (d) . Imperciocché 
non  vi  ha  prudenza , non  vi  ha  faviezza  , non  vi 
ha  conftpjio  cantra  il  Signore  (e)  . I Maccabei  era- 
no valorofi  : e pure  ita  fcritto,  che  combatteano 
colle  loro  orazioni  (/),  più  che  colle  loro  armi  : 
certi  e ficuri , per,  efempìo  di  Mosè,  che  le  mani 
elevate  a Dio  feonfiggono  più  battaglioni,  che  noti 
fanno  quelle,  che  percuotono.  Quando  tutto  cede- 
va a Luigi,  e che  noi  credemmo  veder  ritorna- 
re il  tempo  de’  miracoli  , ove  le  mura  cadevano 
al  romore  delle  trombe  , tutt’  i popoli  gettavano 
gli  occhi  fu  la  Regina  , e credeano  veder  partire 
dal  fuo  oratorio  il  fulmine,  che  atterrava  tante 
citta . 

Che  fe  Iddio  concede  alle  orazioni  le  profperi- 
th  temporali,  molto  più  concede  loro  i.veri  be- 

• n*  > ] 

(a)  Pfal.  32.  io.  (b)  Prov . 19.  2.  (c)  Pfal.  75.  12. 

(<1)  Job.  5.  13.  (e)  1.  Cor.  3.  19.  ; Prov.  21.  31. 

• (f)  Pér  orationes  congrejt  funi.  2.  Mach.  15.  25. 
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ni,  cioè  le  virtù.  Quelle  fono  il  vero  frutto  dì 
un’anima  unita  a Dio  per  mezzo  della  Orazione. 
La  Onzione,  che  ce  le  ottiene,  c infogna  a pra- 
ticarle, non  folamente  come  nccelfarie,  ma  in  ol- 
tre come  ricevute  dal  Padre  de'  lumi  , da  cui  di- 
feende  ( opra  di  noi  ogni  dono  perfetto  (a)  : e qui- 
vi ffa  il  colmo  della  perfezione  , perchè  quello  è 
il  fondamento  della  umiltà.  In  tal  modo  Maria 
Teresa  traile  colla  Orazione  tutte  le  virtù  nell’ 
anima  fua.  Sino  dalla  fua  prima  giovanezza  ella 
fu  tra’  tumulti  di  una  Corte  molto  agitata  , la 
confolazione  ed  il  folo  foflegno  della  vecchiezza  in- 
ferma del  Re  fuo  padre.  La  Regina  fua  fuocera , 
nulla  oliarne  quello  nome  odiolo , trovò  in  lei 
non  folamente  un  rifpetto  , ma  eziandio  una  te- 
nerezza, cui  nè  il  tempo,  nè  la  lontananza  pote- 
rono mai  alterare:  imperciocché  ora  ella  piagne 
inconfolabilmente.  Che  cuore  , che  rifpetto  , che 
fominclTione  non  ebbe  ella  pel  Re  ? fetnpre  viva 
per  quello  gran  Prìncipe,  fempre  gelola  della  fua 
gloria,  unicamente  applicata  agl’  icterelfi  del  fuo 
Staro,  infaticabile  ne’ viaggi,  e felice . purché  fofle 
in  fua  compagnia.  Donna  in  fontina  , in  cui  S. 
Paolo  avrebbe- veduta  la  Chiefa  piena  di  Gefucri- 
flo,  ed  unita  alla  fua  volontà  con  una  eterna  con- 
difeendenza  (£)?  Se  noi  ofafiìmo  domandare  al  gran 
Principe,  che  qui  con  tanta  pietà  le  rende  gli  ultimi 
uffizj , qual  Madre  egli  abbia  perduta  , ci  rifpon- 

* de-' 

(a )Jac.  1.  17.  (b)  Epb.  5.  2.  * 
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derebbe  co’ fuoi  finghiozzi  ; ed  io  vi  dirò  in  Tuo 
nome,  ciò  che  ho  veduto  con  allegrezza,  ed  ora 
con  ammirazione  ripeto;  che  le  tenerezze  inefpli- 
cabili  di  Maria  Teresa  tendeano  tutte  ad 
infpirargli  la  fede,  la  pietà,  il  timore  di  Dio,  un 
amore  inviolabile  verfo  il  Re  , vifcere  di  miferi- 
cordia  per  gl  infelici,  una  immutabile  perfeveran- 
za  in  tutt  i fuoi  doveri,  e tutto  quello,  che  noi 
lodiamo  nella  condotta  di  quello  Principe.  Parle- 
rò^ io  de’  favori  della  Regina  tante  volte  ricevuti 
da  fuoi  domeftici , e farò  io  rifuonare  anche  su 
quelli  Altari  le  grida  della  Aia  Cafa  defolata  ? E 
voi,  poveri  di  Gefucrifto,  per  cui  foli  ella  non  ì 
potea  tollerare,  che  le  fi  dicefle,  che  i fuoi  tefori 
erano  efaulli  ; voi  primieramente  poveri  volontà-  *! 
rj  , vittime  di  Gefucrillo , Religiofi  , vergini  (a - 
ere,  anime  pure,,  di  cui  degno  non  era  il  mondo; 
e voi  poveri  , qualunque  nome  portiate  , poveri 
conofciuti,  poveri  vergognofi,  infermi  impotenti, 
ftorpj,  avanzi  di  uomini , per  parlare  con  S.  Gre- 
gorio di  Nazianzo  (a)  , perciocché  la  Regina  in 
voi  tutti  rispettava  i caratteri  della  Croce  di  Ge- 
fucrifto : voi  dunque , cui  ella  porgeva  ajuto  con 
tant’  allegrezza  , cui  vifitava  con  si  fanta  folleci- 
tudine,  cui  ferviva  con  tanta  fede,  riputandoli  fe- 
lice nello  fpogliarfi  di  una  maeftà  prefa  in  prefti- 
to,  e nell’ adorare  nella  voftra  battezza  la  gleriofo 
povertà  di  Gefucrifto  : che  ammirabile  panegirico 

fa- 
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farelte  voi  co’  voltri  gemiti  alla  gloria  di  quella 
Principelfa  , fe  mi  fofle  permeflo  d’  introdurvi  in 
quell’ augulla  Adunanza?  Ricevete,  o Padre  Àbra- 
mo , nel  voltro  feno  quella  crede  della  vollra  fe- 
de; come  voi;  ferva  de’ poveri,  e degna  di  trova-* 
re  in  effi  non  più  Angioli  , ma  Gefucrillo  mede- 
fimo.  Che  dirò  io  di  più?  Udite  tutto  in  una  pa- 
rola: Vergine,  Donna,  Madre,  Padrona,  Regina, 
tale  , come  avrebbonla  potuta  fare  i noilri  voti  , 
piucchè  tutto  quello  , Crilliana  , adempiè  tutt’  i 
fuoi  doveri  fenz’  alterigia  , e fu  non  folamente 
umile  tra  tutte  le  grandezze,  ma  eziandio  tra  tut- 
te le  virtù. 

Io  fpiegherò  brevemente  i due  altri  nomi,  che 
noi  veggiamo  fcritti  su  la  colonna  milleriofa  dell’ 
Apocalifle  , e nel  cuore  della  Regina  . Pel  nome 
della  fanta  Città  di  Dio , della  nuova  Gcrufalemme 
(, a)y  voi  vedete  bene,  o Signori,  che  conviene  in- 
tendere il  nome  della  Chiefa  Cattolica,  Citta  fan- 
ta, le  cui  pietre  fono  tutte  viventi  (b) , il  cui  fon- 
damento è Gefucrillo:  Cittk,  che  difeende  dal  Cielo 
(c)  con  lui  , perchè  ella  yi  è rinchiufa  come  nel 
Capo  , da  cui  tutte  le  membra  ricevono  la  loro 
vita  : Citta , che  fi  diffonde  per  tutta  la  terra  , c 
che  fi  alza  infino  a’  Cieli  per  collocarvi  i fuoi  Cit- 
tadini . Al  folo  nome  della  Chiefa  tutta  la  Fede 
della  Regina  fi  rifvegliava.  Ma  una  vera  figliuola 
della  Chiefa  non  contenta  di  abbracciarne  la  fan- 
ta 

» “ 

(a)  Apoc.  3, 12,  (b)  I.  Pet,  2. 4.  (c)  Apoc.  3. 12. 
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ta  dottrina,  nc  ama  le  olfervanze,  in  cui  fa  con- 

fìftere*  la  parte  principale  delle  pratiche  citeriori 
della  pietà. 

La  Chiefa  infpirata  da  Dio,  ed  ammaeftrata  da’ 
•fanti  Apolidi  , ha  talmente  difpofto  l’anno,  che 
vi  fi  trova  colla  vita  , co  millerj  , colla  predi- 
cazione, c dottrina  di  Gefucrillo,  il  vero  frutto  di 
tutte  quelle  cole  nelle  ammirabili  virtù  de  Cuoi 
fervi,  e negli  efempj  de  luoi  Santi,  e finalmente 
un  milteriofo  compendio  dell’  Antico  , e del  Nuo- 
vo Telia  mento,  e di  tutta  la  Storia  Ecclefiaflica . 
Per  quella,  via  tutte  le  llagioni  fono  fruttuofe  per 
li  Crilli ani  , ogni  cofa  vi  è piena  di  Gefucrillo, 
il  quale  e fempre  ammirabile,  fecondo  il  Profeta 
(«),  nè.  fidamente  in  fe  fletto,  ma  anche  ne  fu oi 
Santi  (/>).  In  quella  varietà,  la  quale  riduce  tutto 
alla  unita  fanta  cosi  raccomandata  da  Gefucrillo 
(c) , 1 anima  innocente,  e pia  trova  con  piaceri  ce- 
lelli  un  fodo  pafcolo,  ed  un  perpetuo  rinnovamen- 
to del  fuo  fervore  . I digiuni  vi  fono  inferiti  ne’ 
tempi  convenienti  , affinchè  1’  anima  fempre  fog- 
getta  alle  tentazioni,  ed  al  peccato,  fi  ralfodi,  e li 
purifichi  mediante  la  penitenza.  Tutte  quelle  of- 
fervanze  aveano.  nella  Regina  l’effetto  beato,  che 
la  fleffa  Chiefa  ricerca:  ella  fi  rinnovava  in  tutte 
le  Felle;  fagrifkava  fe  lidia  in  tutti  digiuni,  ed  in 
tutte  le  attinenze.  La  Spagna  su  quello  propofito  ha 
certi  cottumi,  cui  la  Francia  non  fiegue  ; ma  la  Regina 
fi  dif- 

(2)7/9.  d.  (b)  Pjal.  67.  36.  (c)  Lue.  10.41. 
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fi  difpofe  in  brieve  alla  ubbidienza  : l’abito  nulla 

può  contra  la  regola,  e la  eftrema  efattezza  del- 
la nollra  Regina  dimoftrava  la  delicatezza  di  fua 
cofcienza  . Qual  altro  mai  ha  meglio  approfitta- 
to di  quella  fentenza:  Chi  afcolta  voi , afcolta  me 
{a)?  In  efla  Gefucrillo  c’infegna  quella  pratica  ec- 
cellente di  camminare  nelle  vie  di  Dio  fiotto  la 
condotta  particolare  de’  fiuoi  fervi , eh’  efiercitano  la 
di  lui  autorità  nella  Chiefia.  I Confeflòri  di  quella 
Principefla  poteano  tutto  fiopra  lei  nell’  efercizio 
del  loro  minifterio;  nè  vi  era  virtù,  ove  non  po- 
telfie  elfier  elevata  mercè  la  fua  ubbidienza  . Qual 
rifipetto  non  aveva  ella  pel  Sommo  Pontefice  Vi- 
cario di  Gefucrillo , e per  tutto  l’Ordine  Ecclefia- 
fiico?  Chi  potrebbe  dire  quante  lagrime  le  abbia- 
no tratte  dagli  occhi  quelle  feifme  ornai  troppo  lun- 
ghe, il  cui  fine  non  fi  può  domandare  con  trop- 
pi gemiti  ? Il  nome  fteflò  e l’ ombra  di  feifma , 
faceva  orrore  alla  Regina,  come  ad  ogni  anima 
pia.  Ma  niuno  su  quello  s’inganni  : la  fianta  Se- 
de non  può  mai  dimenticare  la  Francia  , nè  la 
Francia  mancare  alla  fianta  Sede  . E quelli  , che 
a’  loro  privati  interelfi  , coperti  , fecondo  le  mal- 
lime  della  loro  politica,  dal  pretello  di  pietà. , pa-* 
re  che  vogliano  irritare  la  fianta  Sede  contra  un 
Regno  , che  n’  è fiato  fiempre  il  principale  fofte- 
gno  fulla  terra , debbono  riflettere  , che  una  Cat- 
tedra si  eminente,  cui  Gefucrillo  ha  dato  tanto, 

non 
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non  vuol  etìere  lufingata  dagli  uomini  , ma  ono- 
rata fecondo  la  regola  con  una  foni  melone  pro- 
fonda: ch’ella  è fatta  per  trarre  tutto  1’  Univerfo 
alla  fua  Unita,  e richiamarvi  alla  fine  tutti  gli 
Eretici:  e che  quanto  è eccedente  in  vece  di  ef- 
fere  il  più  attrattivo , non  è neppure  il  più  fodo 
nè  il  più  durevole. 

Col  fanto  nome  di  Dio,  e col  nome  della  Cit- 
t'a  fanta,  della  nuova  Gerufalemme,  io  veggo,  o 
Signori,  nel  cuore  della  pia  Regina  il  nome  nuo- 
yo  del  Salvatore . Qual  è , o Signore  , il  voftro 
nome  nuovo,  fe  non  quello,  che  fpiegate  voi  ftef- 
fo  , quando  dite  : Io  fono  il  pane  di  vita  ; e la 
mia  carne  è veramente  cibo  (a) , e Prendete , man- 
giate, quefto  è il  mio  corpo  (b)  ? Quello  nome  nuo- 
vo del  Salvatore  è quello  della  Eucariltia  , nome 
comporto  di  bene  e di  grazia;  che  ci  moftra  in 
quell’ adorabile  Sagramento  un  miracolo  di  amore, 
un  memoriale  ed  un  compendio  di  tutte  le  grazie, 
ed  il  Verbo  fteflb  tutto  cangiato  in  grazia  ed  in 
dolcezza  per  li  fuoi  Fedeli  . Tutto  è nuovo  in 
quefto  Mirterio:  quello  è il  nuovo  Tejlamcnto  del 
noftro  Salvatore*  e quivi  fi  comincia  a bere  quel 
vino  nuovo , ond’ è inebbriata  la  celefte  Gerufalem- 
me. Ma  per  berlo  in  quel  luogo  di  tentazione  e 
di  peccato,  conviene  prepararvifi  colla  penitenza  . 
La  Regina  frequentava  quelli  due  Sagramenti  con 
Un  fervore  fempre  nuovo.  Quella  umile  Principef- 


(3)  Mattò.  16.  16.  (b)  Mattò.  2 6.  28.  29. 
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fa  fentivafi  nel  fuo  flato  naturale,  quando  era  co- 
me peccatrice  a piè  di  un  Sacerdote  , attendendo 
la  mifericordia,  e la  fentenza  di  Gefucrifìo  . Ma 
la  Eucariflia  era  il  fuo.  amore  : Tempre  famelica 
di  quello  cibo  celdte,e  Tempre  tremante  nel  ricever* 
lo:  benché  non  poteffe abballanza  comunicarfi  quanto 
efigcva  il  fuo  defidcrio,  non  celiava  però  di  lagnarli 
umilmente  , e modellamente  delle  frequenti  Co- 
munioni , che  le  fi  ordinavano  . Ma  chi  avrebbe 
potuto  negare  la  Eucariflia  alla  innocenza,  e Ge- 
fucrilto  ad  una  Fede  si  viva  e sì  pura?  La  regola 
die  da  S.  Agollino  , è di  moderare  1’  ufo  della 
Comunione  , quando  quella  fi  volge  in  difgullo. 
Qui  fi  vedea  fempre  un  nuovo  ardore  , e quella 
pratica  eccellente  di  cercare  nella  Comunione  la 
preparazione  migliore  , come  il  più  perfetto  ren- 
dimento di  grazie  per  la  Comunione  medefima  . 
Con  tali  ammirabili  pratiche  quella  Principefla  c 
arrivata  alla  lua  ultima  ora,  fenza  che  aveffe  bi- 
fogno  di  difporfì  a quel  palfaggio  terribile  con  una 
preparazione  diverfa  da  quella  della  fua  fanta  vi- 
ta: e gli  uomini  fempre  arditi  a giudicare  gli  al- 
tri , fenza  eccettuare  neppure  i Sovrani  , percioc- 
ché l’ uomo  non  eccettua  fe  non  fe  fleffo  ne’  Tuoi 
giudizj;  gli  uomini,  dico,  di  tutti  gli  flati,  e tan- 
to le  perfone  dabbene  che  le  altre,  hanno  veduta 
la  Regina,  rapita  con  una  tale  preflezza  nel  vi- 
gore della  fua  età , fenza  effere  in  inquietudine 
per  la  fua  falute . Imparate  adunque  o Crifliani  , 
Bojfuet  Oraz.  Funcb.  , I é voi 
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e voi  principalmente  , che  non  potete  avvezzarvi  ! 
al  penfiero  della  morte  : finché  deprezziate  quella 
che  Gefucrifio  ha  vinta  , ovvero  finché  amiate 
quella,' che  pone  fine  a’ nofiri  peccati,  e c’intro- 
duce alla  vera  vita;  imparate  a difarmarla  in  un 
altro  modo,  ed  abbracciate  la  bella  pratica,  ove 
fenza  prenderli  la  pena  di  Combatter  la  morte  , 
balta  1 applicarli  a lantificare  la  vita. 

La  Francia  vide  a’  nofiri  di  due  Regine  , più 
congiunte  per  la  pietà  , che  pel  (angue  , la  cui 
morte  ugualmente  preziofa  dinanzi  a Dio,  benché 
con  circofianze  diverfe , fu  di  una  edificazione  (in- 
goiare a tutta  la  Chiefa.  Voi  bene  intendete,  che 
io  voglio  parlare  di  Anna  d’Austria,  e della 
fua  cara  nipote,  o piuttofio  della  fua  cara  figliuo- 
la, Maria  Teresa  . Anna  , in  una  età  già 
avanzata,  e Maria  Teresa  nel  fuo  vigore , ma 
tutt’  e due  di  un  temperamento  cosi  felice  , che 
parea  prometterci  la  bella  forte  di  polfederle  un 
fecolo  intero,  ci  furono  rapite  contra  la  noftra  co- 
mune efpettazione , la  prima  per  una  lunga  malat- 
tia, e l’altra  per  un  accidente  improvvido . Anna 
avvertita  di  lontano  da  un  male,  non  meno  atro- 
ce, che  irrimediabile,  vide  avanzarli  la  morte  a 
pafii  lenti,  e fotto  la  figura,  ch’erale  fempre  paru- 
ta  la  più  terribile:  Maria  Teresa , ad  un  tem- 
po-, e percolTa,  e rapita  dal  male  , fi  truova  vi- 
va e del  tutto  libera  tra  le  braccia  della  morte  , 
fenz’.averla  quafi  mirata  in  volto.  Al  fatale  av- 

ver- 
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fi  vertimento  Anna  piena  di  fede,  aduna  tutte  le 
k forze , che  avea  contratte  con  un-  lungo  efercizio 
:e  di  pietà  , e confiderà  fenza  turbarfi  tutte  le  cir- 

> coltanze  dèlia  morte.  Umiliata  fotto  la  mano  dì 

1 Dio  gli  rende  grazie  di  averla  cos'i  avvertita  ; mol- 
t tiplica  le  fue  limoline  Tempre  abbondanti;  raddop- 
pia le  fue  divozioni  Tempre  alfidue  ; la  con  nuova 
attenzione  l’efame  di  Tua  confcienza  Tempre  rigo- 
rofo.  Con  quale  rinnovellazione  di  fede  e di  ar- 
dore, la  vedemmo  noi  ricevere  il  finto  Viatico? 

In  fimili  azioni,  ballò  a Maria  Teresa  il  fuo 
fervore  ordinario  : fenz’  aver  bifogno  della  morte 
per  eccitare  la  Tua  pietè,  eccitavalì  Tempre  molto 
da  fe  medefima , e prendea  nella  Tua  propria  fòr- 
za un  continuo  aumento.  Che  diremo  noi,t>Cri- 
fliani,  di  quelle  due  Regine?  Per  mezzo  dell’una  - 
Iddio  c’  infognò  come  fi  dee  trar  profitto  dal  tero-  • * 
po;  e per  l’altra  ci  ha  fatto  vedere,  che  la  vita  * V 
veramente  Crilìiana  non  ne  ha  bifogno.  In  fartiy 
che  afpettiamo  noi?  E’  sdicevole  ad  un  Crilliano 
, il  non  premunirli  contra  la  morte*,  fe  non  nel 
momento  eh’  ella  prefentafi  per-  rapirlo  . Un  Cri- 
fliano  Tempre  attento  ,a  combattere  le  fue  pacio- 
ni, muore  ogni  giorno  coll’Apollolo  (a).  Un  Cri» 

, fliano  non  è mai  vivente  fulla  terra  , perchè  vi 

, c Tempre  mortificato  ; e*  la  mortificazione  è un 

faggio,  un  tirocinio,  uo  cominciamento  della  mòr- 
te. Viviamo  noi,  Crilliani,  viviamo  noi?  Quella 
i > I 2 età 

• (a)  Quotidie  mori  or . 1.  Cor.  15.  3. 
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età  che  numeriamo , ove  tutto  ciò  che  numeria- 
mo, non  è più  di  noi,  è ella  una  vita  ? pollia- 
mo noi  non  accorgerci  di  ciò  , che  perdiamo  di 
continuo  cogli  anni  ? Il  ripofo  ed  il  nodrimento 
non  fono  forfè  deboli  rimedj  della  malattia,  che 
ci  opprime?  e quella,  che  noi  chiamiamo  ultima, 
che  altro  c ella  mai,  a parlare  con  proprietà,  fe 
non  un  raddoppiamento  del  male  , che  portiamo 
con  elfo-noi  al  mondo  nafeendo  ? Qual  fan  ita  a- 
vrebbe  tenuta  lontana  la  morte  , che  la  Regina 
portava  nel  feno?  Quanto  non  è mai  flato  vici- 
no alla  minaccia  il  colpo  ? e che  farebbe  flato  di 
quella  grande  Regina  con  tutta  la  maefl'a  che  la 
circondava,  fe  folle  Hata  meno  preparata?  D’im- 
provvifo  vedefi  arrivare  il  momento  fatale  , ove 
la. terra  non  può  darle  altro  ajuto  che  di  pianti. 
Che  mai  vagliono  tanti  fedeli  domellici  affollati 
d’intorno  al  fuo  letto?  Che  mai  potea  fare  lo 
fteffo  Re , o Signori , fe  fuccumbeva  egli  fleffo  al 
dolore  con  tutto  il  fuo  coraggio.,  e con  tutta  la 
fua  potenza?  Tutto  ciò  che  circonda  quello  Prin- 
cipe, l’ opprime.  Le  loro  Altezze  venivano  a di- 
videre i fuoi  difpiaceri,  egli  accrefcevano  co’loro. 
E voi,  Serenissimo  Signore,  che  altro  mai 
potevate  fe  non  penetrargli  il  cuore  co’  voflri 
linghiozzi  ? Egli  avevaio  abballanza  trafitto  per  la 
tenera  rimembranza  di  un  amore  , che  trovava 
fempre  ugualmente  vivo  , dopo  il  corfo  di  venti- 
tré anni.  Si  geme  , fi  piagne  : quello  è quanto 

può 
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può  la  terra  per  una  Regina  sì  amata  : ecco  ciò 
che  noi  polliamo  darle,  pianti,  grida  inutili  . Io 
m’inganno:  noi  abbiamo  ancora  delle  preghiere, 
abbiamo  quel  Tanto  Sagrifizio , refrigerio  delle  no- 
ftre  pene,  efpiazione  delle  noftre  ignoranze , e del- 
le reliquie  de’  noftri  peccati . Ma  confideriamo, 
che  quel  Sagrifizio  di  un  valore  infinito  , ove  fta 
rinchiufa  tutta  la  Croce  di  Gesù  , farebbe  inutile 
alla  Regina,  fe  colla  Tua  buona  vita  non  averte 
meritato,  che  l’effetto  ne  poteffe  partare  infino  a 
lei:  altrimenti,  dice  S.  Agoftino,  che  cofa  opera 
un  tal  Sagrifizio?  Niun  follevamento  per  li  mor- 
ti; una  debole  confolazione  per  li  viventi.  In  taL 
modo  tutta  la  falute  viene  da  quella  vita  , la  cui 
fuga  precipitofa  c’inganna  Tempre:  Io  vengo,  dice 
Gefucrifto,  come  un  ladro  (a)  . Egli  ha  fatto  fe- 
condo la  Tua  parola:  egli  venne  a forprendere  la 
Regina,  mentre  noi  la  credevamo  più  fana,  men- 
tri ella  trovavafi  più  felice.  Egli  opera  Tempre  co- 
sì: truova  per  noi  tante  tentazioni  , ed  una  tale 
malignità  in  tutt’i  piaceri,  che  viene  a turbare 
quelli  che  fono  più  innocenti  tra’ Tuoi  Eletti.  Ma 
egli  viene  conte  un  ladro  ( b ) , la  cui  venuta  fem- 
pre  forprende,  nè  può  penetrarfi.  Egli  fteflo  fe  ne 
gloria  in  tutta  la  Tua  Scrittura.  Come  un  ladro? 
direte  voi,  indegna  comparazione  ! Nulla  impor- 
ta, che  fia  indegna  di  lui,  purché  quefla  ci  fpa- 
venti  e fpaventandoci  ci  falvi . Tremiamo  adun- 

1 3 qug> 

(a)  vipoc.  3.  3.  (b)  Lue.  17. 16, 2S. 
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que,  o Orifliani , tremiamo  dinanzi  a lui  ad  ogni 
momento:  imperciocché  chi  potrebbe,  o evitarlo, 
quando  chiaramente  fi  fa  vedere,  o fcoprirlo,  quan- 
do lì  occulta?  Quelli  Mangiavano , ei  dice,  leceva- 
no , compravano  , vende  ano  , piantavano , fabbrica- 
vano , fiaccano  matrimoni  ne'  giorni  di  Noè , e ne * 
giorni  di  Lot  ; ed  una  rovina  improvvifa  gii  op- 
prelte.  Mangiavano,  beevano,  fi  maritavano:  que- 
lle erano  occupazioni  innocenti  . Che  Tara  poi , 
allorché  contentando  i notòri  defiderj  impudichi, 
sfogando  le  notòre  vendette , e le  notòre  fegrete 
gelofie,  accumulando  ne’ notòri  fcrigni  tefori  d’ini- 
quità, lenza  voler  mai  fcparare  il  bene  altrui  dal 
notòro,  ingannati  da’ notòri  piaceri,  da’noftri  giuo- 
chi, dalla  noftra  fanita,  dalla  noftra  giovanezza, 
dal  buon  efito  de  notòri  affari,  da’ notòri  adulatori, 
tra  cui  converrebbe  forfè  collocare  quei  direttori 
infedeli,  che  abbiamo  feelti  per  fedurci , e final- 
mente dalle  notòre  falfe  penitenze  , che  non  fono 
feguite  da  verun  cangiamento  de’  notòri  coftumi  ; 
arriveremo  d’ improvvifo  all’  ultimo  giorno  ? La 
fentenza  partirà  dall’alto:  Il  fine  è venuto , venu- 
, to  è il  fi  ne  ( a ) . Il  fine  è venuto  /opra  di  noi  (A) . 
Tutto  è per  finire  per  voi  in  quel  momento. 
Troncate,  concbiudete  ( c ).  Percuotete  1’  albero  in- 
fruttuofo,  il  quale  non  è più  buono  fe  non  pel 

fuo- 


(a)  Fmìs  venit , venir  finis.  Ezech.  7.  2. 

(t>)  Nune  finis  Juper  te.  Ihid.  25. 

(c)  Fac  conclujionem  . Dan.  4. 13.  / 
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fuoco.  Tagliate  l' albero , fiaccate  i fuoi  rami , fcuo- 
tete  le  fue  foglie , abbattete  le  fue  j rutta  : perifca 
con  un  lolo  colpo  , tutto  ciò  che  avea  con  se. 
Allora  informeranno  fpaventi  mortali,  e ftridori  di 
denti,  preludj  di  quei  delflnlèrno.  Ah,  miei  fra- 
telli, non  attendiamo  quello  colpo  terribile.  La 
fpada,  che  ha  troncati  i giorni  della  Regina,  fo- 
vralla  ancora  al  nortro  capo:  i nollri  peccati  ne 
hanno  affilato  il  taglio  fatale.  La  fpada , che  to 
tengo  in  mano , dice  il  Signore  noflro  Dio,  è aguz- 
zata e li f eia:  b aguzzata , perche  penetri:  è li  [eia  e 
limata  perche  sfavilli  (a).  Tutto  l’Univerfo  ne  ve- 
de lo  sfavillante  fplendore  . Spada  del  Signore  , 
qual  colpo  mai  facerti  J Tutta  la  terra  n’ è attoni- 
ta. Ma  che  ci  ferve  quello  sfavillamento,  che  ci 
rende  ftupidi  , fe  non  preveniamo  il  colpo,  che 
taglia?  Preveniamolo,  o Criftiani , colla  peniten- 
za. Chi  potrebbe  non  rertare  commoflo  ad  un  ta- 
le fpettacolo?  Ma  che  operano  quelle  commozio- 
ni di  un  giorno?  Un  induramento  finale  , perchè 
quanto  più  l’uomo  è inutilmente  commolfo,  tan- 
to più  fi  rende  incapace  a rellar  morto  da  ver  un 
oggetto.  Il  fiatilo  noi  de’ mali  della  Ungheria,  « 
dell’ Aurtria  guaftate?  I loro  abitanti  dati  al  raglio 
delle  fpade  ( e quelli  fono  anche  i più  felici  : la 
cattività  porta  feco  molti  altri  mali,  e per  lo  corpo 
e per  l’anima  ) quelli  abitanti  difolati  non  fono 
forfè  Criftiani  e Cattolici  , nollri  fratelli  , nollre 

I 4 meni- 

(a)'  Egech.  21.9. 
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membra  proprie  , figliuoli  della  fìefla  Chiefa  , e 
nutriti  alla  ftelfa  menfa  del  pane  di  vita  ? Iddio 
adempie  la  fua  parola  . il  giudizio  comincia  dalla 
fua  cafa  {a):  ed  il  reftante  della  cala  non  trema? 
Criftiani  arrendetevi,  fate  penitenza,  placate  Iddio 
colle  voftre  lagrime.  Afcoltate  la  pia  Regina , che 
parla  più  alto  di  tutt’i  Predicatori . Afcoltatela , o 
Principi;  afcoltatela  o popoli;  afcoltatela  voi,  Se- 
renissimo Signore,  piucchè  tutti  gli  altri.  El- 
la vi  dice  per  la  mia  bocca , e per  una  voce , che 
vi  è già  nota,  che  la  grandezza  è un  fogno,  l’allegrez- 
za un  errore,  la  giovanezza  un  fiore,  che  langui- 
de, e la  fanità  un  nome  ingannevole  . Adunate 
adunque  i beni,  che  non  fi  poflono  perdere.  Por- 
gete le  orecchie  a gravi  difeorfi  , che  S.  Grego- 
rio di  Nazianzo  rivolgeva  a’Principi,  ed  alla  Ca- 
fa regnante . Rifpettate , loro  dicea , la  voflra  por- 
pora (b)  ; rifpettate  la  voftra  potenza  , che  viene 
da  Dio , nè  la  impiegate  fe  non  pel  bene  . Cono - 
[cete  ciò , che  vi  fu  confegnato , ed  il  gran  mi/ìcrio , 
che  Iddio  in  voi  ha  adempiuto  : Egli  a se  fola  ri- 
ferva le  cofe  celejli  : e divide  con  voi  quelle  di 
quaggiù  : moflratevi  Dei  à popoli  fommcjjì  , imi- 
tando la  bontà , e la  munificenza  divina  . Quello 
è ciò.  Serenissimo  Signore  , che  a voi  do- 
mandano i defiderj  di  tutt’  i popoli  , quei  perpe*- 
tui  apolaufi,  e tutti  quegli  fguardi,  che  vi  fieguo- 
no.  Domandate  a Dio  con  Salomone  (c)  la  Sa- 

pien- 

— - ' • 1 ■■■■■■  ■—  » ■■■  ■■■  ■-  «il  » ■ ■■■  H 

(a)  i.  Pel.  4.  17.  (b)  Orai.  27.  (c)  Sap.  9. 
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pienza , che  vi  renderà  degno  dell’  amore  de’  po- 
poli , e del  Trono  de’  voftri  maggiori , e quando 
penferete  a’  voftri  doveri , non  tralafciate  di  con- 
fiderare  a che  vi  obblighino  le  immortali  azioni 
di  Luigi  il  Grande,  e la  incomparabile  pietà 
di  Maria  Teresa. 
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ORAZIONE  FUNEBRE 

IN  MORTE 

DI  ANNA  DI  GONZAGA 

D*I  C L E V E S, 
Principessa  Palatina; 

Recitata  alla  preferirà  del  Sereniamo  Duca,  della  Serenifli- 
ma  Ducbefìfa  , e del  Sereniamo  Duca  di  Borgogna  , 
nella  Cliiefa  de’Carmelitam  del  Borgo  di  S.  Ja- 
copo, il  nono  giorno  di  Agoito  1685. 


dpprehendì  te  ab  extremis  terree,  & a longinqttis 
ejus  ‘vacavi  te:  elogi  te,  Ò*  non  abjeci  te: 
ne  timeas  quia  ego  tecum  fum . 

Io  ti  ho  prcfo  per  la  mano,  per  trarti  dall’eftre- 
mitù  della  terra:  ti  ho  chiamato  da’ luoghi  più 
rimoti  : ti  ho  eletto , nè  ti  ho  rigettato  : non 
temere,  perchè  io  fono  teco:  Così  pa>la  lo  Jlcf* 
fo  Iddio . If.41.  p.  io. 

Serenissimo  Signore. 


O vorrei , che  tutte  le  anime  lontane 
da  Dio  ; che  tutti  coloro  , i quali  lì 
danno  a credere,  che  Tuomo  non  pof- 
fa  vincere  fe  Ideilo,  nè  foftenere  la  fua 
coftanzi  tra’  contraili  e i dolori  : che 
tutti  colóro  finalmente , i quali  difperano  della  lo- 
ft) 
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ro  ronverfione,  o della  loro  perfeveranza,  intervenif- 
fero  a quell’ Aflomblea.  Il  preferite  difcorfo  farebbe 
loro  conofcere , che  un’anima  fedele  alla  grazia,  ad 
onta  di  tutti  gli  oftacoli  più  invincibili,  (ollevalì  alla 
più  eminente  perfezione  . La  Principeiìa  , cui  noi 
rendiamo  gli  ultimi  uftìzj,  recitando  fecondo  il  fuo 
■collume  le  Ore  Canoniche,  leggea  le  parole  dlfaia, 
che  ho  riferite.  Oh  egli  è pur  buono  il  meditare  la 
Tanta  Scrittura!  e Iddio  sa  bene  parlare  in  quella, 
non  folamente  a tutta  la  Chiefa  , ma  eziandio  a 
ciafcun  fedele  fecondo  i Tuoi  bifogni  ! Mentre  eh’ 
ella  meditava  quelle  parole  ( cosi  ella  (Iella  rac- 
conta in  ,una  lettera  maravigliofa  ) Iddio  le  im* 
prede  nel  cuore,  ch’egli  a lei  le  indirizzava.  Ella 
credette  di  udire  una  voce  dolce  e paterna  , che 
le  dicelfe  : Io  ti  bo  tratta  dall'  ejìremità  della  terra , 
da  luoghi  piu  rimoti  (a)  ; dalle  vie  torte  , ove  ti 

fierdevi  , abbandonata  al  tuo  proprio  giudizio,  s\ 
ungi  dalla  patria  celefte , e dalla  vera  via,  eh’ è 
Gefucrido  . Mentre  tu  dicevi  nel  tuo  cuore  ribel- 
le , Io  non  pollo  edere  fchiava  , io  pofi  fopra  di 
te  la  mia  mano  potente,  ed  bo  detto:  Tu  farai  mia . 
ferva  : io  ti  ho  eletta  fino  dalla  eternità  , ne  bo 
rigettata  l’anima  tua  fuperba  e sdegnofa.  Voi  ve- 
dete con  quali  parole  Iddio  le  fa  conofcere  lo  fla- 
to, da  cui  l’ha  tratta.  Ma  udite,  com’egli  la  ec- 
citi, e le  dia  coraggio  tra  gli  afpri  cimenti,  a cui 
cfpone  la  fua  pazienza . Non  temere  nel  mezzo  de’ 
''  • mali, 

(a)  r/.  41.  p.  io. 
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mali  , da  cui  ti  Tenti  opprefla  ; perche  io  fono  il 
tuo  Dio  , che  ti  fortifica  : non  ti  allontanare  dalla 
•via  f in  cui  ti  metto  ; poiché  io  fono  reco : non  la- 
feerò  mai  di  foccorrerti  ; -ed  il  Giujìo , che  invio  al 
mondo , il  Salvatore  mifericordiofo , il  Pontefice  che 
com  pati  Tee , ti  terrà  per  la  mano  (a).  Ecco,  o Si- 
gnori, il  palio  intero  del  Tanto  Profeta,  di  cui  io 
non  avea  recitate  che  le  prime  parole  . Poflb  io 
meglio  rapprefentarvi  i configli  di  Dio  Topra  que- 
lla Principefla  , che  con  parole,  ond’egli  fi  è fer- 
vito  per  Spiegarle  i fegreti  di  quelli  ammirabili 
configli  ? Venite  ora  , o peccatori , chiunque  voi 
fiate,  in  qualunque  ri  mota  regione  vi  abbia  fofpinti 
la  burrafea  delle  voftre  paflioni;  Te  fofle  anche  in 
quelle,  terre  tenebrofe,  di  cui  parlali  nella  Scrittura 
(h) , e nell’  ombra  di  morte  : Te  vi  rimane  una 
qualche  compaffione  dell’anima  voftra  infelice,  ve- 
nite a vedere,  donde  la  mano  di  Dio  abbia  trat- 
ta la  Principefla  Anna:  venite  a vedere,  ove  la 
mano  di  Dio  l’abbia  innalzata.  Quando  fi  veggo- 
no fimili  efempj  in  una  Principefla  di  un  sii  alto 
rango;  in  una  Principefla  , che  Tu  nipote  di  una 
’ Imperadrice,  ed  unita  con  quello  vincolo  a tanti 
Imperadori,  forella  di  una  potente  Regina,  fpofa 
di  un  figliuolo  di  Re,  madre  di  due  grandi  Prin- 
cipefle,  T una  delle  quali  è un  ornamento  dell’au- 
gulla  Cafa  di  Francia,  e l’altra  fi  è fatta  ammi- 
rare nella  potente  Cafa  di  Eruufwic  : in  una  Prin- 

ci- 

(a)  Tensb  'it  te  dextera  jujli  ititi.  (b)  J/.9.2* 
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cìpefla  finalmente  , il  cui  merito  è maggior  della 
nafcità,  benché  derivata  da  un  padre,  e da  tanti 
avoli  Sovrani  , abbia  in  fé  unito  col  fangue  di 
Gonzaga  e di  Cleves  quello  de’  Paleologhi  , quel- 
lo di  Lorena,  e quello  di  Francia  per  tante  linee: 
quando  Iddio  unifce  a quelle  prerogative  una  u- 
guale  riputazione  , ed  elegge  una  perfona  di  uno 
Splendore  si  grande  per  elìere  1’  oggetto  della  Tua 
eterna  mifericordia,  egli  non  altro  fi  propone,  che 
d’iltruir  l’Univerfo.  Voi  adunque,  cui  egli  aduna 
in  quello  Tanto  luogo  ; e voi  principalmente  , o 
peccatori,  di  cui  egli  attende  la  converfione  con 
una  si  lunga  pazienza  , non  indurate  i voltri 
cuori  , non  credete  , che  fiavi  permeilo  di  por- 
gere folamente  a quello  difcorfo  curiofe  1’  orec- 
chie. Tutte  le  vane  fcufe , con  cui  coprite  la  vo- 
lita impenitenza,  in  brieve  farannovi  tolte.  O la 
Principelfa  Palatina  porterà  la  luce  ne’  voltri  oc- 
chi: o ella  farà  cadere  fopra  di  voi,  a guifa  d’un 
diluvio  di  fuoco,  la  vendetta  di  Dio.  Il  mio  di- 
fcorfo, di  cui  voi  forfè  credete  di  eflere  i giudi- 
ci, vi  giudicherà  nell’ultimo  giorno:  quello  farà 
fopra  di  voi  un  nuovo  pefo  , come  parlavano  i 
Profeti  (a)  : e fe  voi  non  ne  ufcite  più  criltiani  , 
ne  ufcirete  più  colpevoli . Cominciamo  adunque 
con  fiducia  l’opera  di  Dio.  Impariamo  prima  di 
ogni  altra  cofa  a non  reltare  abbagliati  dalla  feli- 
cità, che  non  riempie  il  cuor  dell’uomo;  nè  dal- 

1 le 

(a)  Unus  ver  Ut  Domini  Juper  Ijracl . Zuch.  12.  1.  ' 
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le  belle  prerogative,  che  non  lo  rendono  miglio- 
re ; nè  dalle  virtù,  di  cui  è pieno  l’Inferno,  le 
quali  nutrifcono  il  peccato  e la  impenitenza , ed 
impedifcono  1’  orror  falutare  , che  1’  anima  pec- 
catrice avrebbe  di  fe  medefima  . Confideriamo  in 
oltre  profondamente  le  vie  della  Divina  Provvi- 
denza , nè  temiamo  di  far  comparire  la  noftra 
Principefl'a  negli  Stati  diverfi  , ov’  ella  fi  è ritro- 
vata r Coloro  temano  di  fcoprire  i difetti  del- 
le anime  fante,  i quali  non  fanno  quanto  fia  po- 
tente il  braccio  di  Dio,  per  far  fentire  quelli  di- 
fetti non  folamente  alla  fua  gloria'  , ma  eziandio 
alla  perfezione  de’fuoi  Eletti.  Quanto  a noi , Fra- 
telli miei , che  fappiamo  a che  abbiano  fervito  a 
S.  Pietro  le  fue  negazioni  , a S.  Paolo  le  perfe- 
cuzioni,.  che  ha  fatte  foflrire  alla  Chiefa,  a S.  A- 
goftino  i fuoi  errori,  a tutt’i  fanti  Penitenti  i lo- 
ro peccati  : non  temiamo  di  collocare  la  Princi- 
peflfa  Palatina  in  quell’ordine,  nè  di  feguirla  fino 
nella  incredulità,  in  cui  era  caduta.  Di  lk  noi  la 
vedremo  ufcire  piena  di  gloria  e di  virtù , e be- 
nediremo con  eifa  la  mano,  che  ne  1’  ha  tratta. 
Felici  noi , fe  la  condotta , che  Iddio  tenne  fopra 
di  lei,  ci  fa  temere  la  giullizia,  che  ci  lafcia  in 
noftra  balia , e defiderare  la  milericordia  , che  a 
noi  ci  toglie-.  Quello  è ciò  che  da  voi  cfige  La 
Sovrana  e Potente  Principessa  Anna  dt 
Gonzaga  di  Cleves,  Principessa  di  Man- 
tova, e d:  Monffrrato,  e Contessa  Pa- 
latina del  Reno.  * Giam- 
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Giammai  pianta  non  fu  coltivata  con  più  di  cu- 
ra, nè  fi  vide  più  pretto  coronata  di  fiori  , e di 
frutta,  quanto  la  Principelfa  Anna.  Sino  da’ Tuoi 
più  teneri  anni  ella  perdette  la  fua  pia  madre 
Caterina  di  Lorena.  Carlo  Duca  di  Nevers,  e di 
poi  Duca  di  Mantova  fuo  padre,  gliene  trovò  una 
degna  di  lei:  e fu  la  venerabile  Madre  Francefca 
della  Chaftre,  di  felice  e fanta  memoria,  Badeffa 
di  Faremonttier  , che  noi  poffiamo  chiamare  la 
Riftoratrice  della  Regola  di  S.  Benedetto,  ed  il 
lume  della  vita  Monadica.  Nella  folitudine  di  S. 
Fara,  tanto  lontana  dalle  vie  del  fecolo  , quanto 
il  fuo  fito  felice  la  fepara  da  ogni  commcrzio  del 
mondo  : in  quel  fanto  monte  , che  Iddio  aveva 
eletto  da  mille  anni  , ove  le  fpofe  di  Gefucrifto 
faceano  rivivere  la  bellezza  de’ giorni  antichi;  ov 
erano  incognite  le  allegrezze  della  terra;  ove  non 
comparivano  le  veftigie  degli  uomini  del  mondo,  de 
curiofi  , e de’  vagabondi  : fotto  la  condotta  della 
Santa  Badetta,  la  quale  fapea  dare  il  latte  a’ bam- 
bini, egualmente  che  il  pane  a forti  , i principj 
della  Principelfa  Anna  erano  felici . Le  furono  ri- 
velati i Mitteri , le  divenne  familiare  la  Scrittu*  ..  . 

ra:  erale  ftata  infegnata  la  lingua  Latina,  perchè 
era  quella  della  Chiefa  , e l’Uffizio  divino  era  Jle 
fue  delizie.  Ella  amava  tutto  nella  vita  religiofa, 
fino  le  fue  aufteritù  e le  fue  umiliazioni  , e pel 
corfo  di  dodici  anni,  che  ftette  in  quel  Monitte- 
ro,  in  lei  fcorgeafi  tanta  modeftia  e tanta  faviez* 
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fca,  che  non  fi  fapeva  a qual  cofa  ella  fode  pii!» 
atta,  fe  a comandare  o ad  ubbidire.  Ma  la  faggia 
Badeda,  che  la  credette  capace  di  foftenere  la  fua 
riforma,  deftinavala  al  governo;  e gih  elfa  era  polla 
nel  numero  di  quelle  Principelfe , che  aveano  ret- 
ta quella  celebre  Badia  , quando  la  fua  famiglia 
troppo  follecita  di  efeguire  quello  pio  difegno,  lo 
interruppe.  Ci  fara  egli  permelfo  il  dirlo  ? La  Prin- 
cipeda Maria,  allora  piena  dello  fpirito  del  mon- 
do, credea  fecondo  il  coltume  delle  Cafe  grandi  , 
che  le  fue  giovani  forelle  dovelfero  edere  fagrifi- 
eate  a’  fuoi  valli  difegni.  Chi  non  sa  ove  il  ra- 
ro fuo  merito,  e la  fua  chiara  bellezza,  preroga- 
tiva fempre  ingannevole  , le  facelfero  {fendere  le 
fue  fperanze  ? oltreché  nelle  Cafe  più  potenti , le 
divifioni  non  fono  forfè  confiderate  come  una  fpe- 
zie  di  dilfipazione , per  cui  fi  diflruggono  da  fe  {fede! 
tanto  attaccato  vi  è il  niente  ! La  Principeda  Be- 
nedetta, la  più  giovane  delle  tre  forelle  , fu 
la  prima  fagrificata  a quell’  interedi  di  famiglia  . 

3Fu  ella  fatta  Badelfa  , fenza  che  fapelfe  in  una  si 
tenera  età  ciò  che  fi  facede  ; ed  il  carattere  di  una 
dignità  si  grave  fu  come  un  fonaglio  da  fanciulli 
tra  le  fue  mani  . Una  forte  limile  era  deftinata 
alla  Principeda  Anna.  Ella  avrebbe  potuto  rinun- 
ziare alla  fua  liberta,  fe  le  fod’e  fiato  permedo  il 
fentirla;  e direbbe  fiato  neceifario  condurla  , non 
precipitarla  nel  bene.  Quello  è quanto  d’improv- 
vifo  diftrude  i dilegni  di  Faremonltier . Avena* 

par-  . i 
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1 parve  avere  un’  aria  più  libera  ; e la  Principefla 
• Benedetta,  prefentava  quivi  alla  Tua  Torcila  un 
- . luogo  di  ritiratezza  molto  ameno.  Che%iaraviglia 
della  Grazia  I Nulla  olla n te  una  vocazione  si  po-  . 
co  regolare.,  la  giovane  Badefla  divenne  un  mo- 
dello di  virtù.  Le  Tue  dolci  converfazioni  riftabi- 
lirono  nel  cuore  della  Principefla  Anna  ciò-,  che 
importune  follecitudini  ne  aveano  sbandito  . Ella 
porgea  di  nuovo  l’orecchio  a Dio  , che.  la  Chia- 
mava con  tanti  allettamenti  alla  vita  Religiofa; 
e l’ afflo,  che  aveva  eletta  per.  difendere  la  Tua  li* 
berta,  divenne  un  laocio  innocente  per  cattivarla. 
Offervavafi  nelle  due  Principeffe  . la  fteffa  nobiltà 
di  fentimenti,  lo  fteflo  genio  , e,  fiami  lecito  il 

} urlare  in  tal  modo , le  flefle  infinuazioni  ne’  di- 
còrfi:  nell’interno  gli  ftefli  de  filler  j y nell’  efterno 
le  flefle  grazie:  in  fonima  non  vi  ebbe  giammai 
forelle  unite  con  vincoli  cosi  dolci  e cosi  effica- 
ci. La  loro  vita  farebbe  fiata  felice  nella  loro  e- 
, • terna  unione;  nè,  ad  altro  afpirava  la  Principefla  - 
1 Anna,  che  alla  felicità  di  eflere  una  umile  Re- 
1 ligiofa  di  una  forella,  la  cui  virtù  eli’ ammirava, 
i In  quel  tempo  il  Duca  di  Mantova  loro  padre  „ 

1 mori,  gli  affari  le  chiamarono  alla  Corte:  la  Prin- 

. cipeflà  Benedetta  , che  aveva  il  fuo  retaggio 
1 nel  Cielo,-  fu  giudicata  capace  di  conciliare  i dif- 
1 pareri  della  famiglia  . Ma  ( o colpo  funefto  per 
la  Principefla  Anna  ! ) la  pia  Badefla  mori  in 
j quella  nobile  applicazione  , e nel  fiore  della  Tua 
Boffuet  Oraz.  Funsb,  R età. 
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età.  Io  non  ho  bifogno  di  dirvi  quanto  profonda- 
mente ferino  rimalto  fia  il  cuore  della  Principeffa 
Anna  per  quella  morte.  Quella  però  non  fu  la 
maggiore  fua  piaga.  Padrona  de  fupi  defiderj,  yi- 
de  mondo,  e ne  fu  veduta  : fendi  ella  in  brie- 
ve  che  piaceva:  e voi  fapete  l’acuto  veleno,' ctf 
entra  in  un  cuor  giovane  con  quelli  peniteli . ; Quei 
bei  difogni  furono  dimenticati.  Mentre  la  fua  gran 
nafcita  “'tante  ricchezze , e tante  grazie,  ond’  era 
adorna,  traevano  a lei  gli  fguardi  di  tutta  la  Eu- 
ropa , il  Principe  Eduardo  di  Baviera  , figliuolo 
dell’ Elettore  Federigo  V.  Cónte  Palatino  del^  Re- 
r0,  e Re  di  Boemia,  giovane  Principe,  ch’erafi  , 
rifuggito  in  Francia  negl’ infortuni  della  fua  Cafa, 
la  meritò  . Ella  preferì  alle  ricchezze  le  virtù  di 
quello  Principe,  e quella  nobile  unione, in  cui  per 
<Unj  lato  non  trovavanfi  fe  nón  Re.  La  Principeffa 
Anna  lo  invita  a farfi  iltruire  : egli  conobbe  m 
breve  gli  errori  , ove  tratto  lo  aveano  gli  ultimi 
de’ fuof  Padri,  defertóri  dell’antica  fede.  Felici  pre- 
dai per  la  Cafa  Palatina  ! La  fua  convdrfione  fu 
foggi ta  da  quella  della  Principelfa  Luis^  fua  fo- 
reHa  , le  cui  virtù  fanno  rifondere  peri  tutta  la 
Europa  la  gloria  del  lauto  Moniltero  di  iMaubnf- 
fon  • e quelle  beate  primizie  hanno  tratta  una  tale 
benedizione  fulla  Cafa  Palatina,  che  noi  ne  vergia- 
mo finalmente  divenuto  Cattolico  anche  il  fuo  Ca- 
po • Il  matrimonio  della  Principeffa  Anna  fu.  i^tt  / 
profpero  conunciatnento  di  un  opera  cosi  grande,  j 
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Ma,  aimè!  Tutto  ciò,  eh’ ella  amava , dovea  poco 
durare.  Il  Principe  Tuo \Spofo  le  lu  tapiro,  e la- 
fciolle  tre  Principelìe,  due  delle  q d’ali  ,•  che  foprav- 
vivono  , piangono  ancora  \la  lor  ottima  Madre  ; 
nè  trovano  veruna  confezione , che  nella  rimem- 
branza di  Tue  virtù.  Non  è per  ancora  tempo  di 
parlarvi  di  quelle.  La  Principelfa  Palatina  è nello 
llato  più  pericolofo  della  fua  vita.  $i  veggono  pur 
poche  di  quelle  vedove,  di  cui  parla  S. Paolo,  la 
quali  irradiente  vedove  e defilate  (a)  , feppellifca- 
no  , per  cosi  dire  , fe  ftefl'e  nel  fepolcro  de’  loro 
fpofi;  vi  fotterrinò  oghi  amore  umano  con  quelle 
dilette  ceneri;  e piolìefe  in  terra,  pongano  la  loro 
fperanza  in- Dio , e ' pajjino  le  notti  ed  i giorni  nell * 
orazioni!  Quello  ciò  llato  di  una  vedova  Criltia- 
na  fecondo  i precetti  di  S.  Paolo  ; llato  pollo  iti 
dimenticanza  tra  noi  , ove  la  vedovanza  è conlì- 
derata  non  più  come  uno  llato  di  deflazione,  per- 
ciocché quelte  parole  non  fono  più  intefe;  ma  co-’ 
me  uno  llato  defiderabile , ove  fatta  libera  da  ogni 
giogo  la  donna,  altro  non  le  rella  che  contentare 
fe  Uelfa,  fenza  penfare  a quella  fentenza  terribile 
di  S.  Paolo:  La  vedova •,  che  pajfa  la  fin  vita  nè 
piaceri:  notate,  ch’egli  non  dice.,  la  vedova,  che 
palla  la  fua  vita  ne’ peccati;, ma  dice,  La  vedova , 
che  pajfa  la  fua  vita  nè  piaceri  , è morta  , benché 
viva:  perchè  dimenticando  ella  il  lutto  eterno,  ed 
il  carattere  di  deflazione,  eh’ è il  carattere,  e la 
_ K 2 glo- 
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gloria  del  Tuo  flato  , fi  abbandona  alle  allegrezze 
del  mondo.  Quante  adunque  di  quefie  vedove  gio- 
vani e gioviali,  Che  <1  mondo  reputa  si  felici,  fi 
dovrebbero  piagnere  come  morte- 1 Ma  fopra  rut- 
to, quando  l’uomo  conobbe  Gefucrifto,  e fu  par- 
tecipe delle  fue  grazie  , quando  gli  fi  è Scoperta 
la  luce  divina  , ed  egli  ad  occhi  veggenti  -s’  im- 
merge nelle  vie  del-fecolo:  che  avviene  ad  un’a- 
nima, la  quale  cade  da  un  si  alto  flato  , e rin- 
nova contra  Ge.fucriffo  ; e ben  anche  contra-  Ge- 
fuCrillo  conofciuto  e gullato^  tutti  gli  oltraggi  de- 
gli Ebrei  , e lo  crocifigge  un’  altra  -volta  ? Voi 
conofcete  il  linguaggio  di  S.  Paolo  . Terminate 
adunque,  o grande  Apoftolo  , e diteci,  ciò  che  * 
debbafi  attendere  • da  una  caduta  si  deplorabile  : 
Egli  è impojjibile  , dice  , che  una  tal  anima  fi  a 
rinnovata  dalla  penitenza.  Imponibile:  che  parola  ! 

O fignifichi  quella,  miei  Signori  , che  la  conver- 
gane di  tali  anime  per  1’  addietro’  favorite  , ec- 
cedono la  .forza  de’ doni  ordinar;,  ed  efiga%,per 
cosi  dire,  l’ultimo  sforzo  della  potenza  ^divina  : o 
la  iiupoffibilita,  di  cui  parla  S. Paolo,  voglia  dire, 
che  in  fatti  non  più  fi  poffono  guftarè  -quelle  pri- 
me dolcezze,  che  un’ anima  innocente  ha  gufiate 
una  volta,  quando  ella  rinunziò  a quefte  con  co- 
gnizione; di  modo  che  non  può  più  rientrare  nella 
grazia,  fè  non  per  vie  difficili,  e con  fatiche  fom*  « 
me:  che  che  ne  fia,  o Criltiani , l’uno  e #1’ altro 
fi  è verificato  nella  Principeflà  Palatina  . Per  ina-. 

mer- 
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a mergerla  tutta  nell’ amore  del  mondo  era  necefla- 
» ria  quella  ultima  difàvventura,  e quale?  Il  favor 
t della  Corte  . La  Corte  vuole  Tempre  unire  i pia- 

i ceri  colle  brighe.  Per  una  {Iravagante  unione,  nul- 

t la  vi  Iva  di  più  ferio,  ed  ùvfieme  di  più  giocondo, 
g Internatevi^  voi  da  per  tutto  trovate  intercfli  na- 
if icolti , gelofìe  dilicate,  che  cagionano  una  eftrema 

f fenfibilità;  ed  in  un’ ardente  ambizione,  follecitù- 
f dini , ed  una  ferietk  altrettanto  nojofa  che  vana  . 

{•  Ogni  cofa  è coperta  di  un’aria  allegra.:  e voi  di- 

rette , che  ad  altro’  non  lì  penfa  nella  Corte  che 
a divertirli . Il  genio  della  Principefla  Palatina  fi- 
trovò  atro  ugualmente  a’  diverti gnenti , ’ed  agli  af- 
fari. La  Corte  uulla  vide  mai  di  più  attrattivo; 
e fenza  parlare  della  Tua  perfpicacitù , nè  della  fe- 
, condita  infinita  de’  Tuoi  fpedienti,  tutto  cedeva  al 
fegreto  allettamento  de’ Tuoi  difcorfi.- Che  veggo  io 
. in  quel  tempo  ? che  turbolenza  ! che  orrido  fpet- 

, tacolo  prefentafi  qui  agli  ocelli  miei  ‘ La  Monar- 

chia feoffa  fino  ne’ fondamenti,  la  guerra  civile,  la  ’ 
guerra  flrauiera  , il  fuoco  al  di  dentro , ed  al  di 
fuori;  i rimedj  per  ogni* Iato  più  pericolofi  de’ ma- 
li»: i Principi  arredati  con  gran  perìcolo,  e libe- 
rati con  un  pericolo  ancor  maggiore:  quel  Princi- 
pe, ch’era  tenuto  come  l’Eroe  del  fuo  fecolo,  ren- 
duto  inutile  alla  Tua  Patria,  di  cui  era  flato  il  fo-  • 
i degno;  e di  poi,  non  so  come,  contra  la  fui  pro- 

, pria  inclinazione,  armato  contro  ad  ella  : un  Mi- 

. niltro  peifeguitato,  e divenuto  necedario,  non  fo- 
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lamente  per  la  importanza  de’  Tuoi  fervigj  , ma 
eziandio  perle  Tue  /difavventure,  ove 4’autorixà  fo- 
vrana  era  polla  . Che  dirò  ? Quella  era  una  di 
quelle  tempelle  ; -onde  il  Cielo  ha  bifogno  alcuna 
volta  di  (caricarli  : dovea  forfè  elfere  preceduta  da 
s'i  fatte  procelle  la  calma  profonda  de’noltri  gior- 
ni ? ovvero  erano  quelli  gli  ultimi  sforzi  di  una 
libertà  fediziofa,  eli’  era  per  cedere  il  campo  alla 
legittima  autorità?  o pure  era  quella  come  una  do- 
glia della  Francia  già  vicina  a partorire  il  Regno 
prodigiofo  di  Luigi?  No,  no:  quell’era  Iddio,  il 
quale  volea  mollrare,  com’  elio  dà .la  morte,  e che 
rifufeita;  che  gitta  fino  nell’ inferno , e che  poi  ne 
libera  (<*),  che  fcuote  la  terra,  e la  commuove,. ed 
in  un  momento  commette  tutte  le  di  lei  felfure 
{b)  . Quivi  la  Principelfa  Palatina  fegnalò  la  fua 
fedeltà,  e fece  rnofira  di-  tutte  le  dovizie  del  luo 
fpirito.  Io  nulla  dico,  che  non  fia  noto.  Sempre 
fedele  allo  Stato, ed  alla  grande  Regina  Anna,  di 
•Austria,  fi  sa  che  col  fegreto  di  quella  Princi- 
pelìà,  ella  ebbe  anche  quello  di  tutt’ i partiti:  tan- 
to era  ella  penetrante,  tanto  conciliava!!  di  confi- 
danza, tanto  erale  naturale  il  guadagnare  i cuori.] 
Dichiarava/ a’ capi  de’ partiti  5 fino,  a qual  fegno  po- 
teva impegnarfi;  ed  era  creduta  incapace  d’ingan- 
nare, o di  elfere  ingannata  . Ma  il  fuo  carattere 
particolare  era  di  conciliare  gl’  intere!!!  oppolti;  e 
facendofi  a quelli  fuperiore,  trovare  il  luogo  fegre- 
t°> 
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to  , e come  il  nodo  , per  cui  riunir  fi',  potelfero  . 
A che  fervirono  i luci  rari  talenti?  -a  che  le  Ter-, 
\\  l’aver  meritata  la  confidanza  intima  della  Cor- 
ni te?  il  foftenerne  il  Minillro  due  volte  lontano  , 
contra  la  Tua  fgraziata  fortuna,  contra  i Tuoi  pro- 
prj  fpàventi , contra  la  maligniti  de  Tuoi  nemici', 
e finalmente  contra  i Albi  amici  odiviG,'  0 irri  fo- 
llati, o infedeli?  Che  non  le  fu  promeflo  in  quel- 
le urgenti  premure  ? Ma'  qual  frutto  ne  riportò  , 
fe  non  di  conofcere  per  ifperienza  la  fiacchezza 
de’  gran  Politici  , le  loro  inllabilità  , o lé  loro 
parole  ingannevoli;  la  faccia  diverta  de’ tempi;  1’ 
efca  delle  promelfe;  la  illufione  fietle  amicizie  del- 
la terra,  che  padano  cogli  anni,  e cogli  affari;  e 
la  profonda  ofcurità  del  cuor  dell’ domo,  che  non 
fa  mai  ciò  che  vorrà  , che  fovente  non  sa  bene 
ciò  che  vuole,',  e che  non  è men  occulto,  nè  me- 
no ingannatore  di  fe  fteflo  , che  degli  altri  ? O 
eterno  Re  de’fecoli,  che  folo  poffedete  la  immor- 
talità, ecco  ciò  che  vi  fi  preferire;  ecco  ciò  che 
abbaglia  le  anime  che  fi  chiamano  grandi!  In  que- 
lli deplorabili  errori , la  Principeflà  Palatina  avea 
le  virtù,  che  il  mondo  ammira,  e che  fatino  che 
un’anima  fedotta  ammiri  fe  ftefifa:  immobile  nelle, 
fue  amicizie,  ed  incapace  di  mancare  a’ doveri  uma- 
ni . La  Regina  fua  forella  ne  fece  la  pruova  in 
un  tempo,  in  cui  erano  tra  lor  difcordi.  Un  nuo- 
vo conquiftatore  fi  folleva  in  Isyezia.  Vi  fi  vede 
un  altro  Gallavo  non  meno  fiero,  nè  meno  ardi- 
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to  , nè  men  bellicofo  di  quello , il  cui  nome  fa 
tremare  ancora  ì’ Alemagna.  Carlo  Gufavo  fi  fe- 
ce vedere  in  Polonia  forprefa  e tradita,  come  un 
leone,  'che  tiene  la  fua, preda  tra  l’unghie  in  atto 
già  di  sbranarla . Dov’  è mai  quella  terribile  caval- 
leria, che  veloce  come  un’aquila  fi  vide  fcagliarft 
centra  ir  nemico?  Ove  fono  quegli  animi  guerrie- 
ri, quell’ armi  cotanto  celebri,  e quegli  archi,  ch« 
non  mai  fi  videro  tefi  in  vano  ? Nè  i cavalli  fo- 
no veloci,  nè  gli  uomini  fono  snelli,  fe  non  per 
fuggire  dinanzi  al  vincitore  . Nel  tempo  fallo  la 
Polonia  fi  vede  inondata  dal  ribelle  Cofacco.  dal 

J i 

Mofòovita  infedele,  e più  ancora  dal  Tartaro,  cui 
ella  chiama  in  fuo  ajuto  nella  fua  difperazione  « 
Ognr'cofa  nuota  nel  fangue  ; nè  fi  cade  che  su  i 
corpi  morti.-  Nulla  più  fa  la  Regina  ove  ritirarli, 
abbandona  il  Regno  : /dopo-  alcuni  sforzi  coraggiofi, 
ma  -vani  , il  Re  è coftretto  a feguirla-:  rifuggiti 
nella  Slefia,ove  fono  privi  delle  cofe  più  necettarie, 
altro  loro  non  Irefa  fe  non  confiderare  da  qual  par- 
te fotte  per  cadere  (a)  quel  grancf  albero  fcolfo  da 
tante  mani,  e percolio  nella  fua  radice  con  tanti 
colpi;  ovvero  chi  raccorrebbe  i rami  fparfi.  Iddio 
ne  avea  difpofto  diverfamente.  La  Polonia  era  nc- 
ceiTaria  alla  (uaCbiefa,  e dar  dovevaie  un  vendK 
catore  (b)\  Egli  riiguardolla  con  compafiìone.  La 
fua  mano  potente  conduce  indietro  lo  Svezzefe  in- 
. domito  , benché  tutto  fremette  . Egli  vendica  vari 

fui  «■ 

r*  - - - ■ L 
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fui  Datiefe  , la  cui  fubitanea  invafione  avealo  ri- 
chiamato , e già  lo  ha  ridotto  agli  ertami  Ma 
l’ Imperio,  e la  Olanda  fi  commuovono  centra  un 
con  qui  (latore,  che  minacciava  la  fervitìi  a tutto  il 
Settentrione.  Mentre  ch’egli  raduna  nuove  forze, 
e medita  nuove,  ftragi  , Iddio  tuona  dal  più  alto 
de’  Cieli  ; il  temuto  capitano  cade  nel  più  bello 
della  fua  vita,  e la  Polonia  è liberata.  Ma  il  pri- 
mo raggio  di  fperanza  venne  dalla  Principeffa  Pa- 
latina : arraffando  di- non  ifpedire  che  cento  mila 
lire  ai  Re, ed  alla  Regina  di  Polonia,  le  fpedifce 
almeno  con  una  prontezza  incredibile  . In  queflo 
incontro,  che  cofa  mai  ammiroffi.  più?  che  un  tal 
foccorfo  veniffe  cosi  opportuno.*  o che  veniffe  da 
una  mano,  da  cui  men  s’  afpettava  , o che  fenza 
cercare  fcufe  nello  ftato  infelice,  ove  fi  trovavano 
i fuoi  affari  , la  Principeffa  Palatina  fi  privaffe  di 
ogni  cofa  per  follevare  una  forella,  che  non  f a- 
mava  ? Le  due  Principeffe  non  furono  più  , che 
uno  fteffo  cuore  : la  Regina  moftrofft  veramente 
Regina  con  una  bontà , e con  una  magnificenza, 
la  cui  fama  fi  fparfe  per  tutta  la  terra  : e la  Prin- 
cipeffa Palatina  congiunfe  coi  rifpetto  , che  avea 
per  una  primogenita  di  quel  carattere  , e di  quel 
merito,  una  eterna  gratitudine. 

Che  cecità  non  è ella  mai  in  un’anima  Criftia- 
na,  e chi  pptrebbe  comprenderla,  o Signori,  l’ef- 
fere  incapace  di  mancare  agli,  uomini,  ed  il  non 
temer  di  mancare  a Dio,  come  fe  il  culto  di  Dio 

non 
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non  tenelfe  tra  i doveri  alcun  pollo!  Raccontateci 
adunque  ora  tutte  le  grandi  prerogative  della  Prin- 
cipeflà  Palatina , o voi  che  le  fapete  ; fateci  vede- 
re, fe  vi  è polìibile,  tutte  le  grazie  di  quella  dol- 
ce eloquenza,  che  infinuavafi  ne’ cuori  con  «manie- 
re -così  nuove,  e cosi r naturali  ; dite  quanto  ella 
fofle  generofa,  liberale,  grata,  leale  nelle  fue  pro- 
mefle,  giulìa:  voi  non  raccontate  fe  non  ciò  che 
l’attaccava  a fe  ftefla.  In  tutto  quello  racconto  io 
nulla  veggo  fe  non  il  Prodigo  del  Vangelo  (*),cl>e 
vuole  avere  la  fua  porzione,  che  vuole  godere  di 
fe  medefimo,  e de’ beni,  che  fuo  padre  gli  ha  da- 
ti ; che  fe  ne  va  più  lontano  che  gli  è polfibile 
dalla  cafa  paterna  , in  un  paefe  rimoto  , ove . pro- 
fonde tanti  tefori , ove  in  una  parola  dù  al  mon- 
do, tutto  quello,  che  voleva  aver  Iddio  . Mentre 
ch’ella  contentava  il  mondo  e fe  fte0a  , la  Prin- 
cipila Palatina  non  era  felice;  ed  il  niente  delle 
cofe  umane  compariva  nel  fuo  cuore.  Ella  non  era 
felice  , nè  per  avere  colla  ftima  del  mondo  , che 
avea  tanto  defiderato , quella  dello  ftelfo  Re  ; nè 
per  avere  l’amicizia,  e la  confidanza  di  Filippo, 
e delle  due  Principelfe,  che  furono  fucceflìvamente 
con  lui  il  fecondo  lume  della  Corte:  di  Filippo, 
dico,  di  quel  gran  Principe,  cui  nè.  la  fua  nafcita, 
nè  il  fuo  valore,  nè  la  ftelfa  vittoria,  benché  ro- 
tale, benché  fegnalara,  vagliono  ad  infuperbirlo:  di 
quelle  due  grandi  Principelfe  , di  cui  non  fi  può 

no- 
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nomar  l’una  fenza  dolore,  nè  l’altra  fenz’ ammi- 
razione . Ma  il  fodo  llabilimento  della  famiglia 
della  noftra  Principefla  dark  forfe  il  termine  alla 
fua  felicita.  No,  ella  non  era  felice  nè  oer  aver 
pollo  vicino  a fe  la  Principefla  Anna  fua' cara  fi- 
gliuola, e la  delizia  del  fuo  cuore,  nè  per  averla 
pofla  in  una  Cafa,  ove  turro  fpirava  grandezza.  A 
ciré  ferve  lo  fpiegarfi  di  più?  Si  dice  tutto*  quan- 
do fi  pronunziano  folamente  i nomi  di  Luigi  Dr 
Borbone  Principe  di  Condè,  e di  Arrigo  Giu- 
lio di  Borbone  Duca  di  Angujen.  Con  un  po- 
co piu  di  vita,  ella  veduti  avrebbe  i doni  grandi, 
ed  il  primo  de’ mortali , modo  da  ciò  che  il  mon- 
do piu  ammira  dopo  di  lui  , compiacerfi  di  rico- 
nofcerlo  con  degniffime  dìftinzioni.  Voglio  dire  ciò 
eh’  ella  doveva  attendere  dal  Matrimonio  della 
Principefla  Anna.  Quello  delia  Principefla  Bene- 
detta non  fu  meno  felice,  poiché  ella  fposò  Gio- 
vanni Federico  Duca  di  Brunfwic,  e di  Anqo- 
ver,  Sovrano 'potente, che  aveva  unito  il  fapcr  coj 
valore,  la  Religione  Cattolica  colle  virtù  della  fua 
Cafa  ,,  e per  colmo  di  gaudio  alla  noftra  Princi- 
pefla il  fervigio  dell’  Imperio  cogf  intereflì  della 
Francia.  Tutto  era  grande  nella  fua  famiglia,  e 
la  Principefla  Maria  fua  figliuola  non  avrebbe 
avuto  a^defiderare  fulla  terra  che  una  vita  più  lun- 
ga. Che  fe  neceflaria  era  con  tanto  fplendore , la 
tranquillith  y e la  dolcezza,  ella  trovava  in  un  Prin- 
•ipq  cosi  grande  per  altro  come  quegli,  che  onora 
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quella  Udienza  , colle  grandi  prerogative  , que 
che  poteano  contentare  la  Tua  dilicatezza;  c nella 
Duchelfa  Tua  cara  figliuola  un  carattere,  quale  con- 
veniva ad  un  cuore  com’era  il  fuo,  un  ingegno, 
che  fi  fa  conofcere  fenza  voler  comparire,  una  vir- 
tù, che  in  breve  dòvea  fuperare  la  eftimazione  del 
mondo,  e come  un  vivo  furile  penetrare  d’improv- 
vifo  una  bella  , .ma  denfa  nube  . Quell’  alleanza 
fortunata  le  dava  una  perpetua-,  e ilretta  unione 
col  Principe,  che  in  ogni  tempo  fopra  ogni  altro 
s’  avea  conciliata  la  fua  filma  : Principe  , che  fi 
ammira  non  meno  nella  pace  che  nella  guerra;.  in 
cui  l’Univerfo  nulla  più  trova  che  delìderare,  e fi 
maraviglia  di  trovare  finalmente  tutte  le  virtù  in 
un  folo  uomo.  Che  di  più  ricerca vafi , e che  man- 
cava mai  alle  felicità  della  noftra-Principelfa? -Iddio, 
ch’ella  avea  con ofeiuto;  ed  ogni  colà  con  lui.  Una 
volta  eflfa  gli  avea  renduto  il  fuo  cuore.  Le  dolcez- 
ze celefti , che  avea  gufiate  finto  le  ali  di  S.Fara, 
erano  ritornate  nel  fuo  fpirito.  Ritiratali  alla  cam- 
pagna, allontanata  dal  mondo,  occupofiì  tre  anni 
interi  nel  regolare  la  fua  cofcienza,  i Tuoi  affari. 
Un  milione,  ch’ella  tralfe  dal  Ducato  di  Rctelois, 
fervi  a moltiplicare  le  fue  buone  opere:  e la  pri- 
ma fu  di  adempiere  ciò,  di  cui  era  debitrice  con 
una  fomma  puntualità  , fenza  proccurare  quegli 
agsiufiamenti  si  fcaltritainente  coloriti , i quali  fo- 
vente  non  fono,  che  una  ingiulìizia  coperta  fiuto 
un  nome  fpeziofo  E'  qui  adunque  quella  fi^iee 
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converfione , che  io  vi  prometto  da  si  lungo  téme 
po?  No,  miei  Signori  : voi  non  vedrete  neppur 
quella  volta,  .che  un  più  deplorabile  allontanamen- 
to. Nè  i configli  della  Provvidenza,  nè  lo  flato 
’ della  Principefla  permetteano  eh’  ella  dividefl'e 
punto  il  Tuo  cuore:  un’anima  come  la  Tua  non 
ammette  limili  dì  viiioni;  ed  era  neccflario,  o rom- 
perla affatto  col  mondo,  o impegnarli  di  nuovo 
affatto  con  lui.  Gli  affari  ve  la  richiamarono:  la 
fua  pietà  vi  fi  diflraffe  un’  altra  volta  : ella  pro- 
vò che  Gefucrilto  non  ha  detto  in  vano:  Lo  fla- 
to dell'  uomo  che  ricade , diviene  peggiore  del  prima 
{a).  Tremate,  anime  riconciliate,  che  sì  fovente 
ritfudziate  alla  grazia  della  penitenza  : tremate  , 
poiché  ci  alcuna  caduta  fcava  fotto  a’  vollri  palfi 
nuovi  abilfi  : tremate  finalmente  al  terribile  efem- 
pio  della  Principeflà.  Quella  volta  lo  Spirito  San- 
to irritato  ritirafi  : Te  tenebre  fi  condenfano  : la 
fede  li  ellingue.  Un  Tanto  Abate,  la  cui  dottrina, 
e la  cui  vita  fono  un'ornamento  del  nollro  feco- 
le*, llupitoli  di  una  converfione  tanto  ammirabile, 
e tanto  perfetta  come  quella  dplla  nollra  Princi- 
pejfa,  ordinolle  che  la  fcrivelfe  per  la  edificazione 
della  Chiefa.  Ella  comincia  quello  raccolto,  con- 
fettando il  fuo  errore  . Voi , o Signore  , la  cui 
bontà  infinita  nulla  diede  agli  uomini  di  più  effi- 
cace per  cancellare  i loro  peccati,  quanto  la  gra- 
zia di  conoscerli ricevete  la  umile  cohfelfione 


(a)  £ inni  Movijjuna  bominis  ilhus  pejortt  prioribus  . Lue.  1 1. 
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mano  il  carattere  della  fua  autorità:  quello  e Ge- 
fucrifto  e la  Tua  Chiefa.  Egli  ha  porta  in  quella 
Chiefa  un’autorità,  fola  capace  di  fiaccar  la  fuper- 
bia,  e di  follevare  la  femplicità;  e che  proporzio- 
nata egualmente  adotti  ed  agl  ignoranti,  imprime 
tìegli  uni  e negl’  altri  lo  fteffo  rifpetto  . Contra 
quella  autorità  li  rivoltano  i libertini  con  un  aria  k 

di  difprezzo . Ma  che  hanno  veduti*  quelli  rari  in- 
gegni, che  hanno  veduto  più  degli  ài  tri  ? Quale 
ignoranza  è la  loro!  quanto  i farebbe  .facile  il  con- 
fonderli, fe  deboli  e profontuofi  non  temeffero  dì 
effere  iftruiti  ! Imperciocché  penfano  erti  di  ^ayer 
meglio  vedute  ie  difficoltà  perche  a quelle  fuc- 
cumbono,  e plerchè  gli  altri,  G,he  ,le,  hanno  vedute, 
hannole  difprezzate?  Effi  nulla  hanno  veduto;  nul- 
la intendono  ; non  hanno  neppure  onde  ftabilire 
il  niente,  in  cui  fperano  dopo  quella  vita;  e que- 
llo miferabile  retaggio  loro<  non  è afficurato.  Effi. 
non  fanno,  fe  troveranno  un  Dio  propizio,  o un 
Dio  contrario;  Se' il  fanno  uguale  al  vizio , o al- 
la virtù:  che  idolo!  Che  s’egli  non.ifdegna  di  giu-  » 
dicare  ciò  che  ha  creato,  e ciò  che  ha  creato  ca- 
pace^ di  una  buona  o di  una  cattiva  elezione  : chi , 
dirà  loro,  o ciò  òhe  gli  piace,  o ciò  che  1 offen- 
de, o ciò  che  il  placa?  Come  hanno  indovinato 
cortoro,  che  quanto  fi  f>enfa  di  quello  primo  Ef- 
fere,  fia  indifferente;  e che  tutte  le  Religioni,  che ^ 
fi  veggóno  fulla  terra  , gli  fieno  ugualmente  gra- 
te ? Perchè  ve  ne  ha  di  falfe  , ne  fiegue  egli  da 

, . . <ìua* 
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quello,  che  non  Ve  ne  abbia,  una  vera?  Perchè 
non  fi  truovano  che  amici  infedeli,  ne  fiegue  egli 
da  quello,  che  non  fi. polla  più  conofcere  l’amico 
fedele?  Tutti  quelli,  eh’ erano,  fono  forfè  finceri? 
Non  può  l’uomo  fecondo  il  fuo  folito  ingannare 
fe  ftefl'o?'  Ma  qual  fuppliziò  non  maritano  gli  o- 
ftacoli,  che  avrà  polli  colle  fue  prevenzioni  a’  lu- 
mi più  puri?  Ove  fi  è intefo  > -.che  la  pena  e la 
ricompenfa  non  fieno,  che  per  gli  umani  giudizj? 
E che  non  vi  fia  in  Dio  una.giuftizia,  di. cui  non 
fia  che  una  fcintilla  quella,  che  in  noi  riluce  ? Che 
s’egli  è una  tale  giuftizia ;.~fovrana  , e confeguen- 
temente  inevitabile;  divina,  e confeguentemente 
infinita:  chi  ci  dira, ch’ella  non.  operi  mai  fecón- 
do la  fua  natura;  e che  una  giuftizia  infinita  non 
fi  eferciti  finalmente  con  fuppliziò  infinito  ed  eter- 
no? Che  ne  dicono  adunque  gli  empj,- e che  ficu- 
rezza  hanno, effi  contra  la  vendetta  eterna,  di  cui 
fono  minacciati?  In  mancanza  , di  un  miglior  rifu- 
gio andranno  alla  fine  ad  immergerfi  nell’ abilfo 
dell’ Ateifmo,  e metteranno,  il . loro  ripofo  in  un 
furore,  che  nelle  menti  non  truova  quafi  verun 
luogo?  Chi'fciorrà  loro  quei  dubbj,  poiché  voglio- 
no chiamarli  con  quefio  nome?  La  loro  ragione, 
cui  prendono  per  guida  , non  altro  prefenta  alla 
loro  mente, che  conghietti*re  ed  imbarazzi.  Gli  af- 
furdi,  in  cui  cadono  negando  la  Religione,  fono 
più  incapaci  di  eflcre  foftenuti  , che  le  verità,  la 
cui  altezza  li  fa  fiordire;  e per  non  volai;  credere 

mi- 
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jj  mitleri  incomprenfibili,  fieguono  l’ uno  dopo  l’altro 
5 incomprenfibili  errori.  Ma  che  cofa  è finalmente,, 
j o Signori,  che  cofa  è la  loro  incredulità,  fe  non 

jj  un  errore  fenza  fine  , una  temerità , che  arrifchia 

j ogni  cofa,  uno  ftordimento  volontario,  in  fomma 
\ una  fuperbia , che  non  può  foftenere  il  rimedio  , 
j cioè  che  non  può  foftenere  una  legittima  autori- 

1 tà  ? Non  credete  già  , che  1’  uomo  fia  fopraffatto  • 

dalla  fola  intemperanza  de’  fenfi  . La'  intemperan- 
za dello  fpirito  non  è mena  ' ingannevole  . Ella, 

I come  l’ altra , formali  alcuni  piaceri  occulti  , e s ■ ' 

I irrita  colla  proibizione . Quel  fuperbo  crede  folle- 
varfi  fopra  ogni  cofa,  e fopra  fe  fteflo  , quando 
follevafi,  come  a lui  pare,  fopra  la  Religione,  cui 
si  lungo  tempo  ha  riverita:  egli  mettefi  ncll’ordi- 
i ne  delle  perfone  difingannatè , infulta  nel  fuo  cuo- 
. re  agli  fpiriti  deboli , i quali  non  altro  fanno , che 
feguire  gli  altri , fenza  inventar  nulla  da  fe  mede- 
fimi  ; e divenuto  il  folo  oggetto  de’  fuoi  penfieri , 
i forma  di  se  ftelfo  il  fuo  Dio  . In  quello  abiflo 

, profondo,  era  per  perderfi  la  Principelfa  Palatina . 

! Egli  è vero,  ch’ella  defiderava  con  ardore  di  co- 

nofeere  la  verità.  Ma  ov’è  la  verità  fenza  la  Fe- 
de, che  le  pareva  imponibile  , quando  Iddio  noti 
l’ avelie  in  lei  ftabilita,  con  un  miracolo?  A che 
■ le  ferviva  l’aver  confervata  la  edgnizione  della  di- 

0 vinità?  Le  menti  ancora  più  fregolate  non  ne  ri- 

5 gettano  la  idèa  , per  non  aver  a rimproverare  a 

fé  fteflfe  una  cecità  troppo  manifefta.  Un  Dio,  che 
Bojfuet  Oraz.  Fm.  E l’uo-- 
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r uomo  formafv  a fuo  capriccio  cosi  paziente  , e 
còsi  infenfibile,  come  il  ricercano  le  proprie  paf- 
fioni  , non  reca  punto  d’incomodo.  La  libertà, 
ch’ei  fi  prende  di  penfare  tutto  quello  che  vuole'; 
fa  ch’egli  creda  di  refpirare  un’aria  nuova.  S’im- 
magina di  godere  di  fe  (telfo , e de’  Tuoi  defiderj  ; 
e mercè  il  diritto,  che  penfa  di  acquiftarc  non  ne- 
gando a fc  cofa  alcuna,  crede  di  polfedere  tutt’  i 
beni,  ed  anticipatamente  li  gufta. 

In  tale  flato,  o Criftiani,  ove  la  fletta  Fede  è 
perduta,  cioè  ov’è  rovefciato  il  fondamento  , che 
tofa  rellava  mai  alla  nollra  Principefl'a  ? che  re- 
llava  ad  un’anima,  la  quale  per  un  giufto  gafli- 
go  di  Dio  era  decaduta  da  tutte  le  grazie , nè  con 
verun  vincolo  a Gefucrifto  era  unita  ? che  le  re- 
ftava,  o Criftiani,  fe  non  ciò  che  dice  S.  Agofti- 
tio ? Le  reflava  la  fomma  miferia  , e la-  fomma 
mifericordia  : rejlabat  magna  miferia , Ó”  magna  mi- 
. fericordia  (a).  Le  reflava  quel  fegreto  fguardo.  di 
una  Provvidenza  mifdricordiofa  , la  quale  volea 
richiamarla  dall’ eflremità  della  terra.  Ed  ecco  qual 
fu  il  primo  movimento  . Attendete  , o Signori  ; 
che  quello  ha  una  qualche  cofa  di  ftraordinario. 
Quefto  fu  un  fogno  ammirabile,  di  quelli  che  lo 
Il  elfo  Iddio  fa  venire  dal  Ciclo  pel  miniflerio  de- 
gli Angioli  , le  dui  immagini  fono  si  nette  e s'i 
pure;  ove  lì  vede  un  non  so  che  di  celefte.  Par- 
ve alla  Principefla  ( ella  fletta  il  racconta  al  fan* 

• • i to 

(j)  1“  Pjal.  50. 
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to  Abate  ) : Afcoltate  , ed  avvertite  fopra  tuttq 
di  non  afcoltare  con  difprezzo  1’  ordine  delle  am- 
monizioni divine,  e la  condotta  della  Grazia:  Par - 
ve  ^ dico,  alla  Principefla , camminando  fola  in  un 
bofco  di  avere  ritrovato  un  cieco  in  un  piccolo  tu- 
gurio . Si  avvicina  per  domandargli  s era  cieco  dal- 
la na fetta , ovvero  fe  tale  fojfe  divenuto  per  un  qual- 
che accidente  . Quegli  rifpofe  , eh'  era  nato  cieco . Voi 
non  fipete  dunque , ripigliò  ejfa , che  cofa  fa  la  lu- 
ce , la  quale  è sì  bella  e sì  gradita  , nè  che  cofa 
fa  il  Sole , che  ha  tanto  fplcndorc  e sì  gran  bellez- 
za? lo , quegli  dice,  non  ho  mai  udito  parlare  di  • 
quefo  bell'  oggetto , ne  pojfo  formarne  veruna  idea . 
Credo  però , continuò  efl'o,  che'  quefo  fa  di  una  e- 
frema  bellezza . Il  cicco  parve  allora  cangiar  di  vo- 
ce e di  afpetto , e prendendo  un  tuono  autorevole  : 
l 11  mio  efempio , dice  , vi  dee  infegnare  qhe  vi  fo- 
no cofe  eccellentìjftme  e mirabiliffime , che.  fuperano 
ogni  noflro  pen  fiero , c che  perciò  non  ccjfano  tf  ejfer 
vere  e de ft der abili , benché  l uomo  non  pojfa  nè  com- 
prenderle , nè  concepirle.  In  fatti  agl’increduli,  come 
| al  cieco  manca  un  fenfo  ; e Iddio  è quegli, che  di 
• quello  fenfo,  conforme  a quello  che  dice  S.Giovan- 
ni:  Egli  ci  ha  dato  un  fenfo , affinchè  conofciamo  il 
> vero  Iddio , ed  affinchè  ftamo  nel  fuo  vc)'o  Figliuo- 
lo [a).  La  noftra  Principefla  lo  intefe . Nello  flef-  r 
e fo  tempo  , nel  mezzo  di  un  fogno  si  milteriofo , 
f . 1 • L 2 • _ ella  . 

(a)  Dedit  nobis  jenjum , ut  cognofcamus  veruna  Deum , & 
ftmus  in  vero  Filio  ejus.  i.  Job.  5,  io. 
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ella  fece  l' applicazione  del  bel  paragone  del  cieco  al- 
le verità  della  Religione,  e dell  altra  vita : fona 
fue  le  parole,  che  vi  riferifeo.  Iildio,  che  non  ha 
bifogno  nè  di  tempo,  nè  di  un  lungo  circuito  dì 
tlifeorfi  per  farli  intendere  , 'le  aprì  d’  jmprovvifa 
gli  occhi.  Allora  in  virtù  di  una  illutazione  fu-, 
bitanea,  ella  fenttjft  così  illuminata  ( cosi  ella  he-* 
gue  a parlare  ) e talmente  fuori  di  se  per  l'  allc-- 
g rezza  di  aver  Provato  ciò  ebe  da  sì  lungo  tempo 
cercava , ebe  non  potè  trattenerli  di  abbracciare  il 
cieco , il  cui  difeorfo  le  feopriva  una  luce  piu  bella , 
di  quella,  onci  egli  era  privo.  E,  dic’eKa,  ft  diffu- 
fe  nel  mio  cuore  uri  allegrezza  sì  dolce , ed  una  fe- 
de così  fenfbile  , ebe  non  vi  ha  parole  capaci  d\ 
efprimerla  . Voi  attendete,  o Criftiani^  qual  fia 
per  eflere  il  rifvegliamento  da  un  fogno.  sì  dolca 
e così  ammirabile.  Udite,  e confette,  che  que- 
llo fogno  è veramente  disino.  Ella-rifvegliojf  al-,  • 
lora , e trovojjì  nello  fato  mede  fimo , in  cui  eraft 
trovata  in  quell'  ammirabile  fogno  ’ cioè  talmente 
mutata , che  durava  fatica  a crederlo.  Il  miracolo, 
ch’ella  attendeva,  è avvenuto:  quella,  che  poc’an-. 
zi  giudicava  imponibile  la  Fede,  ora  crede  : Id- 
dio la  cangia  mediante,  una  luce  divina , ed  un  fo- 
gna, che  ha  deH’eftafi.  Quanto  fiegue  in  lei,  tut- 
' to  Ita  la  medefima  forza,  lo  mi  levai , ella  fiegue,  , 
con  gran  fretta:  le  mie  azioni  erano  mijle  di  uri 
allegrezza , e di  uri  attività  [ir  aordinari  a . Voi  ben 
vi  accorgete:  quella  nuova  vivacità,  che  animava  le 

• fue 


Digitized  by  Googlj 


Di  Anna  di  Ganzava  di  Cleves . 


fl 

Ì3 


li 

li 

k 

fe 

1 

10 

j 

Ili 

i 

). 

t 

i 

b 

«■ 

i 

a 

h 

>* 

II 

fr 

si- 

Hi 

» 

il 

fi 

,1 


fue  azioni,  fi  fa  fentire  anche  nelle  fue  parole.  • 
Tutto  ciò  cbe  io  leggeva  intorno  alla  Religione , mi 
frappava  per  fin  le  lagrime  : Alla  Mcffa  mi  tro- 
vai in  uno  fiato  molto  diverfo  da  quello , in  cui  era 
/ olita  di  ritrovarmi  . Imperciocché  tra  tutt’  i mi- 
fieri , quello  le  parca  più  incredibile.  Ma  in  quel 
punto  fembravami  di  fentire  la  prefenza  reale  di 
nofro  Signore , quaft  come  fi  fentono  le  cofe  vifibi- 
liì  di  cui  non  fi  può  dubitare  % In  tal  modo  ella 
pafsò  d’  i-mprovvifo  da  una  profonda  olcuritk  ad 
una  luce  manifefta»  Le  nubi  della  fua  mente  fo- 
no fgombrater  miracolo  tanto  fiupendo,  come  quel- 
lo, in  cui  Gefucrifio  fece  cadere  in  un  iftante  da- 
gli occhi  di  Saulo  convertito  , quella  fpezie  di 
fquama,  ond’ erano  coperti  ffi).  Citi  adunque  non 
efclamerebbe  ad  un  cangiamento  cosi  repentino, 
Qui  ci  è il  dito  di  Dio  ( b ) ? Il  feguito  non  per- 
mette , che  fe  ne  dubiti  ; e la  operazione  della 
Grazia  fi  riconofce  ne’  Tuoi  frutti . Da  quel  beato 
momento,  la  fede  della  noftra  Principetla  fu  im- 
mobile; anzi  quella  gioja  fenlibile,  eh’  ella  fperi- 
mentava  nel  credere,  le  fu  continuata  per  qualche 
tempo.  Ma  nel  mezzo  di  quelle  celefii  dolcezze, 
volle  farli  conofcere  la  «milizia  divina.  L’  umile 
Principila  non  credette,  che  le  folle  permeilo  di 
accofiarfi  di  fubiro  a’  lami  Sagramenri . Tre  meli 
interi  furono  impiegati  da  lei  ad  efaminare  con 
lagrime  i Tuoi  anni  feorfi  tra  tante  illufioni , ed  a 

L Z P^‘ 
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* prepararli  alla  Tua  Confeffrone.  Ncll’avvicinarfi  quel 
giorno  -defiderato , in  cui  ella  fperava  di  farla, 
cadde  in  una  fincope , che  non  le  lafciò  nè  colo- 
re, nè  refpiro,  nè  polfo.  Ritornata  da  uno  sfini- 
mento s'i  lungo  e sì  Urano,  fi  vide  fopraffatta  da. 
un  maggior  male  : e dopo  i timori  della  morte  , 
fenù  tutti  gii  orrori  dell’ inferno.  Degno  effetto 
de’Sagramenti  della  Chiefa  , i quali  dati  o diffe- 
riti, fanno  fentire  all’anima  la  mifericordia  di  Dio, 
o tutto  il  pefo  delle  fue  vendette.  Il  fuo  Confef- 
fore  da  effa  chiamato,  la  truova  fenza  forze,  in- 
capace dì  applicazione,  e pronunziante  appena  al- 
cune voci  interrotte:  egli  fu  coflretto  di  rimette- 
re la  Cpnfeffione  al  giorno  Tegnente.  Ma  convie-  . 
ne,  ch’ella  flelfa  vi  ratconti,  qual  notte  pafsò  in 
quella  efpettazione . Chi  sa,  che  la  Provvidenza 
non  abbia  qui  condotta  una  qualche  anima  tra- 
viata, la  quale  debba  effer  moffa  da  quello  rac- 
conto? Egli  è impojfibile , die’ ella,  l'  immaginarfi 
la  frane  angufìie  del  mio  fpirito , funi  averle  pro- 
vate. Io 'temeva  ad  ogni  momento  il  ritorno  della 
mia  fmeope , cioè  la  mia  morte , e la  mia  dannazio- 
ne. Confejfava  bene , che  non  era  degna  di  una  mi- 
fericordia , che  sì  lungo  tempo  io  avea  difprcxzata  : 
e diceva  a Dio  nel  mio  cuore , che  non  avea  dirit- 
to alcuno  di  lagnarmi  della  fua  giufìixia  ; ma  che 
finalmente  ( co  fa  tnj  oppottabile  1 ) io  non  lo  avrei 
veduto  mai  piu  , e che  farci  fiata  eternamente  co 
Juoi  nemici , eternamente  fieni  amarlo  , eternamente 
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odiata  da  lui.  Sentiva  teneramente  un  tal  difpìace- 
re  j e lo  fentiva  in  oltre , come  io  credo  ( quelle  fo- 
no fue  proprie  parole  ) del  tutto  f eparato  dalle  al- 
tre peiie  deli  inferno . Ecco , mie  care  Sorelle , voi 
ben  il  fapete,  ecco  quell’ amor  puro  , che  Iddio 
fteflò  diffonde  ne’ cuori  con  tutte  le  fue  dilicatez- 
ze,  ed  in  tutta  la  fua  verità.  Ecco  quel  timore, 
che  cangia  i cuori,  non  quel  timore  fervile,  che 
teme  fa  venuta  di  un  padrone  nojofo  , ma  quel 
timore  di  una  carta  fpofa  ; che  teme  di  perdere 
ciò  che  ama.  Quelli  teneri  fentimenti  mirti  con 
lagrime  e con  ifpavento  , innafprivano  fommamen- 
te  il  fuo  male.  Niuno  ne  trafpirava  la  cagione  , 
ed  attribuivanfi  quelle  agitazioni  alla  febbre,  ond’ 
era  tormentata.  In  tale  compaflionevole  flato  men- 
tre ch’ella  confideravafi  come  una  perfona  ripro- 
vata, e quafi  fenza  fperanza  di  falute;  Iddio,  che 
fa  intendere  le  fue  verità  in  quelle  maniere  , e 
fotto  quelle1  figure,  che  più  a lui  piacciono,  con- 
tinuò ad  iflruirla,  come  fece  a Giufeppe  ed  a Sa- 
lomone; e nel  fopore*  che  le  cagionò  la  oppref- 
fione  dei  male,  le  mife  nello  fpirito  quefla  para- 
bola cotanto  fimile  a quelle  del  Vangelo.  Parve- 
le  di  vedere  ciò  che  Gefucrifto  non  ha  fdegnato 
di  darci  come  per  immagine  della  fua  tenerezza 
(/?),  una  gallina  divenuta  madre  , follecita  dietro 
a’  piccini,  cui  conduceva  . Effendofi  allontanato 
uno  di  erti  , la  noftra  inferma  il  vide  inghiottito 

L 4 da 
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da  un  cane  vorace.-  Ella  vi  accorre  , e gli  frap- 
pa quell’ innocente  animale  „ Nel  tempo  lleffo  1® 
fi  grida  da  un  altro  lato  , che  quello  dovea  re* 
Itiruirfi  al,  rapitore  , di  cui  fi  accenderebbe  vi® 
più  l'ardore,  togliendogli  la  fua  preda.  No,  die’ 
ella,  non  lo  refiituirb  mai.  In  quel  momento  fve- 
glioffi,  e di  fubito  formoli  nel  fuo  fpirito  l’ap- 
plicazione della  figura,  che  l’era  fiata  moflrata; 
come  le  le  folle  flato  detto  (a):  Se  voi,  che  fiete 
cattiva , non  potete  tifolvervi  a refìituire  quel  pie * 
colo  animale , che  avete  falvato  ; perche  credete  voi  , 
che  ' Iddio , infinitamente  buono  fia  per  rejìituirvi  al 
Demonio , dopo  che  vi  ba  tratta  dalle  fue  mani  ? 
Sperate  pute , e fatevi  coraggio  » A quefle  voci  el* 
la  rimale  in  una  calma , e concepì  un’allegrezza  , 
che  non  poteva  efprimere,  come  fe  un  Angiolo  le 
evefife  detto  , ( quelle  pure  fono  fue  parole  ) che 
iddio  non  l'avrebbe  abbandonata  . -Cosi  d’  improv- 
vifo  quietoffi  il  furore  de’ venti  e de’flutti  alla  vo- 
ce di  Gefucrillo,  che  li  minaccia  (fi)',  ed  egli  noti 
fece  un  minor  miracolo  nell’  anima  della  noflra 
finta  Penitente,  allorché  tra  gli  orrori  di  una  co- 
feienza  atterrita  ed  i dolori  dell'  inferno  (fi)  le  fe- 
ce di  repente  femire  in  virtù  di  una  viva  fiducia , 
colla  rimeffione  de'  Tuoi  peccati  , quella  pace -,  che 
fupera  ogn  intelletto  (d)  . Allora  tutt’ i iuoi  fenlì 
furono  fopraffàtti  da  una  gioja  celefle  , e ìe  ojfa 

umi- 

('.)  Mattb.  7.  vi.  (i>)  Marc.  4.39.,  Luc.i.  24. 

(c)  Piai.  17.  6.  (d)  Philipp,  4.  7. 
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ti,  ed  a tutti  gli'  fpafli  più  innocenti,  fommetten- 
dofi  alle  Tevere  leggi  della  penitenza  Crilliana,  nè 

f>enfando  ad  altro,  che  a frenare  ed  a punire  una 
iberrà,  che  non  avea  potuto  rimanere  ne’ Tuoi  li- 
miti . Dodici  anni  di  perfeveranza  nel  mezzo  del- 
le pruove  più  difficili  T hanno  elevata  ad  un  gra- 
do eminente  di  fantita.* La  regola , ch’ella  fi  fece 
da  quel  primo  giorno,  fu  immutabile;  regola  che 
fu  tenuta  da  tutta  la  fua  cafa  : quivi  non  altro 
faceafi  , che  paflare  da  un  efercizio  di  pietà  ad 
un  altro.  L’ora  della  orazione  non  fu  mai  can- 
giata , nè  interrotta  , neppure  dalle  malattie  . 
Ella  fapea,  che  in  quello  facro  commerzio  il  tut- 
to confifte  nell’ umiliarli  fotto  la  mano  di  Dio,  e 
mgno  in  dare  che  in  ricevere.  O piuttoflo,  fecon- 
do il  precetto  di  Gefucrilfo  (a)  la  fua  orazióne  fu 
perpetua,  perchè  folte  uguale  al  bifogno  . La  let- 
tura del  Vangelo  e de’ libri  tenti  ne  fomminillra- 
vano  la  materia:  fe  il  lavoro  pareva  interromper- 
la ciò  non  èra  che  per  continuarla  in  un  altro 
modo.  Col  lavoro  fi  divertiva  la  noja  , fi  traffi- 
cava il  tempo,  fi  guariva  il  languore  della  pigri- 
zia, e fugavanfi  le  fantafie  pcrniziofe  dell’  ozio. 
Lo  fpirito  difapplicavafi , mentre  le  mani  induftrio- 
famente  occupate  fi  cfercitavano  in  opere,  il  cui 
dileguo  era  fiato  dato  dalla  pietà  : quelle  erano 
o velti  per  li  poveri  , od  ornamenti  per  gli  Al- 
tari. I Salmi  erano  fottcntrati  alle  liete  canzoni 

del 
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del  fecolò.  Finche  non  era  neceflario  il  parlare  , 
la  faggia  Principefla  oflervava  il  filenzio  : la  va- 
niti e le  mormorazioni  , che  foftengono  tutto  il 
commerzio  del  mondo,- le  faceano  temere  tutte  le 
convenzioni  : e nulla  pareale  nè  gradito  nè  ficu- 
ro,  fuori  della  folitudine.  Quando  parlava  di  Dio, 
il  diletto  interno , donde  ufeivano  tutte  le  fue 
parole  , comunicavafi  a quelli  , che  con  elfo-lei 
converfavano;  ed  i nobili  fornimenti,  che  fi  feor- 
geano  ne’  fuoi  difeorfi , o ne  fuoi  fcritti , venivano 
dall’alta  idea,  ch’ella  avea  formata  delle  cofe  di- 
vine. La  fua  fede  non  fu  meno  femplice  che  vi- 
va: nelle  famofe  quiftioni,  che  hanno  turbato  in 
tante  maniere  il  ripofo  de’  noftri  giorni , ella  fi  di- 
chiarava altamente,  che  non  volea  prendere  altro 
partito , fe  non  quello  di  ubbidire  alla  Chiefa . 
S’ella  avelfe  avuta  la  fortuna  de’Duchi  di  Nevers 
fuoi  Maggiori,  ne  avrebbe  fuperata  la  pia  magni- 
ficenza; benché  cento  celebri  tempj  ne  portino  la 
gloria  fino  al  Gielo,  e le  Cbiefe  de  Santi  pubbli- 
chino le  loro  limoftne  ( a ).  Il  Duca  fuo  padre  avea 
w fondato  nelle  fue  terre , onde  maritare  ogni  anno 
felfanta  vergini  t ricca  oblazione,  donativo  gradito. 
La  Principefla  fua  figliuola  ne  maritava  pure  ogni 
anno  quante  potea,  non  credendo  di  onorare  ab- 
baftanza  le  liberalità  de’ fuoi  Antenati  , fe  non  le 
imitava.  Non  fi  poflono  ritenere  le  lagrime,  quan- 
do fi  vede  eh’  ella . verfa  il  fuo  cuore  fopra  alcune 

P^* 
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povere  vecchie , cui  nutriva . Occhi  sì  dilicati  fece* 
ro  le  loro  delizie  di  quei  volti  aggrinzati , di  quel*- 
le  membra  curve  fotto  gli  anni.  Udite  ciò  ch’el- 
la ne  fenile  al  fedele  fuo  Limofiniere;  ed  in  uno 
fteffo  difeorfo  imparate  a gullare  la  femplicita  , c 
la  carità  criftiana . Io  fono  tutta  confolata , die’  el* 
la  , che  Ì affare  dello  nofìre  buone  'vecchie  Jta  co- 
si avanzato  . Terminiamo  prefìo  nei  nome  del  Si- 
gnore : leviamo  dt  Jubito  cotcfìa  buona  donna  dalla 
falla  > ove  giace , e mettiamola  in  uno  di  quei  ict- 
ticcinoli . Che  nuova  vivacità  fuccede  a quella  che 
infpira  il  mondo  ! Iddio  mi  darà  forfè  finità  per 
andar  a fervire  cotcfìa  paralitica:  almeno  il  faro  col- 
le mie  attenzioni , fc  le  forze  mi  mancheranno ed 
finendo  i miei  mali  a Juoi  , pii  offerirò  più  corag • 
giofamentc  a Dio  . Mandatemi  quanto  è neceffario 
pel  nudrimento , e per  gli  utenftli  di  quefìc  povere 
donne : appoco  appoco  noi  le  accomoderemo.  Piacenti 
di  ripetere  tutte  quelle  parole,  mal  grado  che  ne 
abbiano  le  orecchie  dilicate;  quelle  ofeurano  i di* 
feorlì  più  magnifici;  ed  io  non  vorrei  più  parlare 
fe  non  quello  linguaggio.  Nelle  neceffità  llraordi- 
narie,  la  fua  carità  iacea  nuovi  sforzi  . Il  crudo 
inverno  degli  ultimi  anni  terminò  di  fpogliarla  di 
quanto  rellavale  di  fuperfluo  ; ogni  cofa  divenne 

Ìiovera  nella  fua  cafa , e fopra  la  fua  perfona.:  el- 
a vedea  fparire  con  un’allegrezza  fenfibile  gli  a- 
vanzi  delle  pompe  del  mondo  ; e la  limofina  le 
infegnava  a toglierà  ogni  giorno  urla  qualche  co* 
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:a  la  di  nuovo.  In  fatti  la  vera  grazia  della  limoli- 
li m fi  è,  follevando  i bifogni  de’poverì,  diminuire 

ti  in  noi  altri  bifogni;  cioè  que’ bifogni  vergogno!!  , 

af  che  vi  fa  la  delicatezza , come  fe  la  natura  non 

,f  folle  abbaftanza  opprelfa  da  necelfitù  . Che  atten- 
a dete  voi,  o Criftiani,  a convertirvi?  perchè  difpe- 

(?  rerete  voi  della  voflra  falute?  Voi  vedete  la  per- 
ii fezione,a  cui  s’innalza  un’anima  penitente,  quan- 

di do  ella  corrifponde  alla  grazia  . Non  temette  nè 
i ) la  infermità,  nè  i difgufti  , nè  le  tentazioni,  nè 

è le  pene  più  crudeli.  Una  perfona  si  fenfibile  e si 

; dilicata,  che  non  potea  neppure  udire  a nomina- 
li re  i mali,  ha  tollerati  per  dodici  anni  interi  , e 

t quafi  fenza  intervallo,  o i più  vivi  dolori,  o lan- 

guidezze, eh’  eftenu^vano  il  corpo  e lo  fpirito  : « 
a»  pure  in  tutto  quel  tempo,  e ne’  tormenti  inuditi 

in  della  fua  ultima  imfermitù,  ove  i fuoi  mali  si  ec- 

$ celfivamente  accrebbero,  ella  non  ebbe  a pentirli 

% fe  non  di  aver  defiderata  una  volta  una  morte 

ì più  dolce.  Anzi  reprefle  quello  debole  defiderio, 

4 dicendo  fubito  dopo  con  Gefucrifto  la  orazione-  del 

facro  miflerio  dell’Orto  : ( cosi  ella  chiamava  la 
jji  orazione  dell’agonia  del  noftro  Salvatore  ) Mio  Pa- 

i dre , fta  fatta  la  voflra  volontà , e non  la  mia  ( a ) . 

■4  Le  fue  malattie  le  tolfero  la  confolazione  , che 

a-  avea  tanto  defiderata  , di  compiere  i fuoi  primi 

a-  difegni  , e di  poter  terminare  i fuoi  giorni  fotto 

li  Ja  difciplina,  e nell’abito  di  S.  Fara.  Il  fuo  cuo- 

i»  • - re 

4 (a)  Lk.  22.42. 
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*re  dato,  o piuttoflo  reflituito,  a quel  Moniftero., 
o'/ella  aveva  alleggiate  le  prime  grazie,  teflimoniò 
il  iuo  deliderio;  e la  Tua  volontà  è fiata  negli  occhi 
di  Dio  un  fagrifizio  perfetto . Sarebbe  llato  un 
follievo  fenfibile  ad  un’anima  come  la  fua,  il  per- 
fezionare opere  grandi  pel  fervigio  di  Dio:  ma  pila 
c condotta  per  un’altra  via;  per  quella  che  più  cro- 
cifigge, che  fenza  lafciar  nulla  intraprendere  ad  uno 
fpirito  coraggiofo,  il  tiene  opprelfo,  ed  annichilato 
lotto  1’  afpra  legge  del  patire  . Almeno  folfe  pia- 
ciuto a Dio  di  confervarle  quel  guflo  fenfibile  del- 
la pietà  , che  avea  rinnovata  nel  fuo  cuore  nel 

frincipio  della  fua  penitenza:  ma,  no  : ogni  cofa 
è tolta,  ella  è travagliata  di  continuo  da  intol- 
lerabili pene  : O Signore  , diceva  il  fanto  uomo 
«Giobbe,  voi  mi  tormentate  in' un  modo  maraviglio - 
fo  (a).  E volea  dire,  fenza  parlar  qui  delle  altre 
lue  pene , eh’  egli  portava  nel  fondo  del  fuo  cuo- 
re un  vivo,  e continuo  timore  di  difpiacere  a Dio. 

, Egli  vedea  da  una  parte  la  fua  fanta  giultizia,  di- 
nanzi a cui  gli  Angioli  durano  fatica  nel  foftene- 
re  la  loro  innocenza  . Egli  lo  vedea  , con  quegli 
occhi  eternamente  aperti  oflervare  tutt’  i fuoi  an- 
damenti, numerare  tutt’i  paffi  di  un  peccatore,  e 
' cufìodire  t fuoi  peccati  come  / otto  il  ftgillo  (b) , per 
moftrarglieli  nell’  ultimo  giorno  : dall’  altra  parte 
fentiva  ciò  che  vi  ha  di  corrotto  nel  cuor  dell’ 

uomo: 

' 1 ■■■ 

(a)  Job.  io.  1 6.  , 

(b)  Signajli  quaft  in  } acculo  debita  mea.  Ibid.  14.  1 6. 
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uomo  Io  temeva , ei  dice,  tutte  le  opere  mie  ( a ). 
Che  mai  veggo?  il  peccato!  il  peccato  da  per  tutto. 

Ed  efclamava  giorno  e notte  : O Signore  , perche 
non  togliete  i miei  peccati  (b)  ? perche  non  tronca- 
te una  volta  quelli  giorni  infelici,  ove  non  altro 
falli  che  offendervi  ; affinchè  non  fi  dica  , che  io 
fono  contrario  alla  parola  del  Santo  (c)  ? Tal  era 
il  fondamento  delle  fue  pene  ; e ciò  che  appare 
cosi  violento  ne’fuoi  difcorfi,  non  è fe  non  la  di- 
licatezza  di  una  cofcienza,  che  teme  fe  ffefla,  ov- 
vero l’ eccello  di  un  amore,  che  teme  di  dilpiacere. 

La  Principelfa  Palatina  patifce  qualche  cola  di  li- 
mile . Che  fupplicio  per  una  cofcienza  timorofa  I 
Le  parea  di  vedere  in  tiftte  le  fue  azioni  un  amor  , 
proprio  mafcherato  di  virtù.  Quanto  più  ella  era 
perspicace,  tanto  più  era  tormentata.  In  tal  mo- 
do Iddio  la  umiliava  con  ciò  che  ha  forza  di  fo- 
mentar la  fuperbia  , e le  cangiava  in  rimedio  la 
cagione  del  fuo  male . Chi  potrebbe  dire , per  mez- 
zo di  quai  terrori  arrivalfe  alle  delizie  della  Tanta 
Menfa  ? Ma  ella  non  perdea  la  confidanza  . Fi- 
nalmente (cosi  ella  feri  ve  al  fanto  Sacerdote,  che 
Iddio  le  avea  dato  per  reggerla  nelle  fue  pene  ) \ . 
Finalmente  fono  arrivata  al  divino  Convito . lo  mi 
era  levata  di  buon  mattino  per  cjjere  prima  del  gior- 
no alle  porte  del  Signore  : ma  egli  fola  sa  i cantra - 
fìt , che  mi  convenne  foflenere . Paflava  efla  il  mat- 
tino in  quello  crudele  efercizio  . Ma  finalmente , 

• . . fie- 


(a)  lùtei.  9.  ' (b)  Job.  7.  23.  (c)  Ibtd.  ó.  io. 
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liegue  ella  , nulla  oflantc  le  mie  debolezze  io  mi 
fono  a forza  condotta  appiè  di  ttoflro  Signore  ; ed 
ho  conofciuto  cjfere  necejfario  ; poiché  ogni  cofa  in 
me  fi  è fatta  mediante  la  forza  della  divina  bont.ì, 
che  io  riceve jft  ancora  con  una  fpezie  di  sforzo  qua- 
flo  ultimo , e fonano  Bene.  Iddio  fcoprivale  in  quel- 
le' pene  1’  ordine  fegreto  della  fua  giuftizia  fopra 
quelli,  che  iurono  infedeli  alle  grazie  della  peni- 
tenza. Non  debbono , diceva  ella,  gli  f chi  avi  fug- 
gitivi , cui  conviene  ripigliare  per  forza , c ricondurli 
qua  fi  cantra  lor  voglia  , ajjìderft  al  convito  co'  fi- 
gliuoli , e cogli  amici  ; e non  è poco  che  fia  loro 
permeffo  di  venire  a r accorre  in  terra  le  briciole , 
che  cadono  dalla  menfa  de' loro  padroni.  Non  vi  ma- 
ravigliate, o Criftiani , fe  io,  debile  oratore,  non  • 
altro  faccio,  che  ripetere  le  parole  della  Principef- 
ìa  Palatina  : perchè  in  quelle  io  fento  la  manna 
nafeofta , ed  il  gulto  delle  Scritture  divine , che  le 
fue  pene,  ed  i fuoi  fentimenti  le  facevano  intende- 
re. Guai  a me,  fe  in  quella  cattedra  amo  meglio 
cercare  me  fletto  che  la  vollra  falute  , e fe  non 
preferifeo  alle  mie  invenzioni , benché  quelle  po- 
tettero piacervi,  le  fperienze  di  quella  Principetta, 
le  quali  poffono  convertirvi  ! Io  non  ho  difpiacere 
fe  non  di  quello  che  ometto  , nè  potto  tralafcia- 
re  di  raccontarvi  ciò  eh’  ella  fcriffe  intorno  alle 
tentazioni  d’incredulità.  Egli  è molto  credibile , di- 
ceva ella,  che  un  Dio,  il  quale  ama  infinitamente , 
dia  pruove  proporzionate  alla  infittita  del  fuo  amore , 
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ed  alla  infinità  della  fina  potenza  ; e ciò  eh'  è proprio 
della  onnipotenza  di  Dio , fupera  di  gran  lunga  la 
: capacità  della  nofira  fiacca  ragione  , Quefio  è ciò  , 
ella  foggi  ugne  , che  io  dico  a tne  ftejja , quando  i 
Dcmonj  procmrano  di  rendere  fiuptda  la  mia  Fede  .* 
e dappoiché  piacque  a Dio  di  mettermi  nel  cuore  , 
{notate  quelle  belle  parole)  che  il  fuo  amore  è la 
cagione  di  ciò  che  noi  crediamo  , queOa  rtfpofta  mi 
ptrfv.ade  piucchc  ogni  libro  . In  fatti  quello  è il 
compendio  di  tutt’ i Libri  fanti,  e di  tutta  la  dot- 
trina Criftiana  . Ufci te  Verbo  eterno,  Figliuolo 
unico  del  Dio  vivente  , ufeite  del  beato  feno  del 
voffro  Padre , e venite  ad  annunziare  agli  uomini 
il  fegrcto  , che  in  efto  vedete  4 Egli  lo  ha  fatto 
(/?),  e pel  corfo  -di  tre  anni  non  ha  celfato  di  dir- 
gli il  fegrcto  de’ configli  di  Dio.  Ma  tutto  ciò  che 
ne  ha  detto  , è rinchiufo  in  quella  fola  fentenza 
del  fuo  Vangelo  : Iddio  amò  tanto  il  mondo  , che 
&li  ha  dato  il  fuo  Figliuolo  unigenito  (h) . Non  do- 
mandate più  ciò  che  ha  unito  in  Gefucrìfto  il 
Cielo  e la  terra,  la  croce  ^:olle  grandezze  Iddio 
amò  tanto  il  mondo.  E'  egli  incredibile,  che  Iddio 
ami,  e die  la  bontà  fi  comunichi?  Che  cofa  non 
fa  intraprendere  alle  anime  coraggiofe  l’amor  del- 
la gloria  , alle  anime  più  volgari  1’  amore  delle 
ricchezze;  a tutti  finalmente,  tutto  quello  che  in 
fe  porta  il  nome  di  amore  ? Nulla  teme  per  que- 
llo l’uomo,  nè  pericoli,  nè  fatiche,  nè  pene:  ed 
Bojfiuet  Oraz.  Funeb.  M • * ecco 
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ecco  i prodigi , onde*  capace  duomo . Che  fé  l’uo- 
mo,.il  quàle  non  è fé  non  debolezza,  tenta  firn* 
potàbile  : Iddio  , per  appagare  il  Tuo  amore  , non 
eleguirà  forfè  nulla  di  ilraordinario?  Diciamo  adun- 
que per  ogni  ragione  in  tutt’i  milleri:  Iddio  amò 
turno  il  Mondo.  Quella  è la.  dottrina  del  Ma  e tiro- 
ed  il  diletto  Difcepolo  1’  avea  bene  intela.  A ftia 
tempo,  un  Cerinto,  un  Erefiarca,  non  volea  cre- 
dere, che  Iddio  avelie  potuto  farft  uomo  , e fari! 
vittima  de’  peccatori*  Gite  gli  rifpofe  quello  Ape- 
rtolo Vergine,  quello  Profera  del  Nuovo  Telia  men- 
to, quell’Aquila,  quello  Teologo  per  eccellenza., 
quello  Tanto  vecchio,  il  quale  non  avea  forza,  che 
per  predicare  la  carità  , e per  dire  : Amatevi  gli 
uni  gli  altri  nel  nojìro.  Signore:  che  rifpofe,  dico, 
egli  a quello  Ercliarca?  Qual  funbolo,  qual  nuo- 
vi concinone-  di  fede  oppofe  alla  di  lui  ereGa  na- 
fcmtc?'  Udite,  ed  ammirate-;  Noi  crediamo , ei  di- 
<*• , e cor:f  j]ìamo  £ amore,  che  Iddio  ha  per  mi  ( a ). 
Quella  è tutta  la  fede  de’  Griltiani  : quella  è la 
cagione,  ed  il  compendio  di  tutto  il  Simbolo.  In 
quello  palio  la  Priacipelfa  Palatina  trovò  lo  feio- 
gli  mento  di  rutt’ i fuoi  dubbj  . . Iddio  amò;  s’ha 
detto  rutto.  S’  egli  ha  fatte,  diceva  ella,  cofe  sì 
prandi  per  dichiarare  il  fuo  amore  nella  Incarna- 
zione , che  non  avrà  egli  fatto  per  confumarlo 
ridia  Eucariilia,  per  dare  fe  Ueflo  non  più  in  ge- 
nerale alla  natura  umana,  ma  a ciafcuu  Eedele  in 
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particolare  ?/  Crediamo  adunque  con  S.  Giovanni 
nell’  amore  di  Dio:  la  fede  ci  comparirà  dolce,,  * 

{rendendola  per  quello  verfo  sì  amabile.  Ma  non 
e crediamo  per  metà  * come  tanno  gli  Eretici  * 

1’  uno  de’  quali  ne  toglie  una  cola,  e f altro  un 
altra;  l’uno  il  millerio  della  Incarnazione,  e l’al-* 
tro  quello  della  Eucariftia  ; ciafcuno  , quello  che 
gii  difpiace  t fpiriti  deboli  , o piuttoflo  cuori  me^  * 
khkii , e vifcere  angufte,  cui  la  Fede,  e la  Cari-  • 
tà  llio»  hanno  dilatate  abbaltanza,  onde  compren- 
dere  tutta  la  eftenfione  dell’  amore  di  un  Dio  .. 
Quanto  a noi-,  crediamo  fenza  riferbo,  e prendia- 
tuo  il  rimedio  intero  benché  retti  al  di  fotto  la 
nouia  ragione  . 'Perchè  pretendere  , che  i prodigi 
lì  duo  diihcili  a Dio?  Non  vi  ha,  che  un  folo  pro- 
digio , che  io  annunzio  in  quello  giorno  al  -mon- 
do. O Cielo,  o terra,  ftupite  al  nuovo  prodigio] 
Quello  fi  è,  che  tra  tante  teftimonianze  dell’amo- 
re divino,  vi  fieno  ancora  tanti  increduli,  e tanti 
ilupiai.  Non  ne  aumentate  il  numero,  che  va  dì 
giorno  in  giorno  crefcendo  . Non  allegate  più  la 
voltra  infelice  incredulità  « Iddio  ha  rimedj  per 
guarirvi  ; nè  altro  ricercali  , che  T ottenerli  co» 
preghiere  continue.  Egli  ha  faputo  volgere  la  làu- 
ta Principeflà,  di  cui  parliamo,  col  mezzo  che  a 
lui  piacque:  e per  voi  ue  ha  infiniti  altri;  nè  al- 
tro avete  a’  temere  fe  non  di  difperare  di  fua  bon- 
tà. Voi  ofate  nomare  le  voflre  noje,  dopo  le  pe- 
ne terribili,  in  cui  l’ avete  veduta?  E pure,  fe  al- 
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cuna  voha  ella  defiderava  di  efferne  un  poco  fol- 
levata,  riprendea  di  quello  fé,  deflà  dicendo  la 
comincio  ad  accorgermi , che  cerco  il  Parali fo  terre - 
/Ire  feguitando  Gefucrifto , in  vece  di  cercare  il  mon- 
te degli  Ulivi , ed  tl  Calvario per  cui  egli  è entrato 
nella  fua  gloria.  Ecco  a che  la  fervi  va  il  medita-: 

. re  «otte, , e giorno  il  Vangelo;  ed  il  nutrirli  della 
parola  di  vita».  Quindi,  arrivò  anche  adire  quella, 
temenza  mirabile  : Che  amava  meglio  vivere  , e 
morire  ,/enza  confai  azione  ^ che  et  > carne  fuori  di  Dio. 
EUa  mantenne  quelli  {entimemi  fino  all’  agonia  ;, 
ed  e Olendo  vicina  a fpirar  l'anima,  vi  fu  chi  udilla 
dire  con  una  voce  fioca  i.  lo  me  ve  vo  a vedere  * 
cfime  mi  tratterà  Iddio  : ma  fpero  nella  fua  tniferi - 
cordia  . Quello  fentimento  di  confidanza  trafportò 
la  fua  anima  fanta  al  foggiorno  de’  Giudi ...  Fer- 
miamoci qui  j-o  Crilliani;  e voi  o Signore  impo- 
nete Glenziu  a quello  indegno  Miniltro , il  quale 
non  fa  fe  non  affievolire  la  volfra  parola . Parlate 
ile’ cuori,  Predicatore  invifibile;  e fate,  che  ciafcu- 
no  parli  a fe  fteflò.  Parlate,  Fratelli  miei,  parla- 
te v io  non  fono  qui  fe  non  per  ajut^re  le  vodre 
riflelfiooi . Verrk  quell’ ultima  ora  : ella  fe  ne  vie-  I 
ne;  poi  le  fiamo  vicini:  eccola  giìi  venuta.  Con- 
viene dire  con  Anna  di  Gonzaga:  Non  vi  ha  ; 
più  nè  Principefla,  nè  Palatina:  quelli  £ran  nomi, 
di  cui  ciafcuno  ammiravafi  , più  non  diffidano  . 
Conviene  dire  eoa  lei  : Io  me  ne  vo  ; fentomi 
ftrafeinata  da  una  forza  inevitabile  ; tutto  fugge , 
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il  tutto  vieti  meno  , tutto  fparifee  àgli  occhi  miei . 

a Nulla  più  retta  all’  uomo , che  il  niente , ed  il  pec* 

i cato:  per  ogni  fondo,  il  niente  : per  ogni  acquifto* 

4 il  peccato.  Il  reftante,  che  l’ uomo  credevafi  ave1 
li  re,  feti  fogge:  limile  ad  acqua  gelata,  il  cui  vilè 
4 criftallo  liquefai  tra  le  mani,  che  lo  maneggiano, 

^ nè  altro  fa  che  imbrattarle.  Ma  ecco  ciò  che  ag1 
giaccerà  il  cuore  ; ciò  che  terminerà  di  cftinguer  v 
i»  la  voce;  ciò  che  diffonderà  lo  fpaventò  in  tutte  le 

j vene.  Io  me  ne  vo  a vedere , tome  mi  tratterà  là-  * 

ó dio ? da  qui  ad  un  momento  farò  tra  quelle’ mani, 

4 «li  cui  S.  Paolo  fcrive  tremando  ::  Non  v ingannate, 

fi  Iddio  non  pub  effef  delti fo  [a):  cd  altrove:  Ella  # 

i una  coja  orribile  il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente : 

ft  {b) ; in  quelle  mani,  óve  ogni  cofa  è azione,  ove 

f ogni  cofa  è vita;  ove  nulla  fi  affìevolifce,  nè  fi  rila- 

| foia, nè  fi  rallenta  giammai . Io  me  ne  voi*  a vedere, 

fi  fe  quelle  mani  onnipotenti  mi  faranno  lavorabili, 

t o rigorofe;  fe  farò  eternamente  o tra  i foro  doni,; 

fi  o fotto  i lor  flagelli  «-•  Qnefto  è tiò  che  dovremo 

fi  dire  neceflàriametrte'  colla  noftra  Principeffa  . Ma 

0 potremo  noi  foggiugnere  con  una  cofcienza  cosV 

fi  tranquilla:  Io  /pero  nella  fua  mifericordia?  Imper- 
ili ciocché  'che  cofa  atrremo  noi  fatta  per  piegarla  ? 

4 Quando  avremo  noi  udita  la'  voce  di  quello  , ebd 

$ grida  nei  Deferto  : Preparate  le  vie  del  Signore  (c)  ? 

;H  <ÌU31  modo  ? colla  penitenza  ? Ma  faremo  noi 
molto  contenti  di  una  penitenza  cominciata  nell’ 
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agonia,  che  non  farà  fiata  giammai  fperimentata^ 
di  cui  non  fi  Tara  mai  veduto  alcun  frutto?  di  una 
penitenza  imperfetta,  di  una  penitenza  nul/a;  dub- 
bia, fe  volete;  fenza  forze,  fenza  rifleflione,  fenza 
tempo  per  ripararne  i difetti?  Non  balla  quello  per 
edere  penetrato  dal  timore  fino  alle  midolla  delle 
offa?  Quanto  a quella,  di  cui  parliamo,  ah!  miei 
Fratelli,  tutte  le  virtù  da  effa  praticate  fi  adunano 
io  quell’ ultimo  fentimento, in  quejl’ultiino  atto  della 
fua  vita  : la  fede , il  coraggio,  l’abbandonamento  a 
Dio,  e quell’amore  pieno  di  confidenza,  il  quale 
folo  cancella  tutt’i  peccati.  Io  non  ini  maraviglio 
adunque,  fe  il  fanro  Pallore,  che  le  aflìllette  nella 
fua  ultima  infermità,  e che  raccolfe  i fuoi  ultimi 
fofpiri,  commoffo  da  tante  virtù,  le  portò. -fino  fulla 
cattedra,  nè  potè  trattenerfi  dal  celebrarle  nell’adu- 
nanza de’ fedeli.  Secolo  follemente  faggio ove  fi 
vuole  peccar  con  ragione,  ove  la  debolezza  vuole 
autorizzarli  con  mallìme  , ove  tante  anime  ftolte 
cercano  il  lor  ripofo  nel  naufragio  della  Fede  , 
nè  fanno  veruno  sforzo  contra  fe  fteffe  fe  non  per 
vincere,  in  vece  delle  loro  paffioni,i  ri morfi  del- 
la loro  cofcienza!  la  Principeffa  Palatina  fi  è da- 
ta , come  un  fogno  ed  un  prodigio  (a)  : Tu  la  ve-, 
drai  nell’  ultimo  giorno  , come  te  ne  ho  minac- 
ciato, confondere  la  tua  impenitenza  , e le  tue 
vane  feufe.  Tu  la  vedrai  unirfi  a quelle  fante  Ver- 
gini , ed  a tutta  la  compagnia  de’Santi  : e chi  po- 
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irà  reggere  alle  loro  grida  terribili?  Ma  che  farà, 
quando  lo  Hello  Gefucrifto  fi  farà  vedere  da  quell’ 
infelici,  quando  elfi  vedranno  colui,  che  avranno 
trafitto , come  dice  il  Profeta  ( a ) , di  cui  avranno 
riaperte  tutte  le  piaghe;  quando  udiranno  dirli  da 
lui  con  una  voce  orrenda  : Perché  mi  lacerate  uri 
Colle  vofìre  bejìemmie , nazione  empia  (b)  ? Ovve- 
ro, fe  non  lo  facelte  colle  voflre  parole,  perchè 
jl  facelte  colle  voltre  operazioni?  Ovvero,  perche 
avete  camminato  nelle  mie  vie  con  piè  vacillan- 
te, quali  che  dubbiosi  folle  la  mia  autorità?  Raz- 
za infedele,  mi  conofcete  voi  quella  volta?  .Sonò 
io  il  voltro  Re,  fono  io  il  , voltro  Giudice  , fono 
io  il  voltro  Iddio  » Imparatelo  dal  voltro  fuppii- 
zio  « Quivi  com incera  quel  pianto  eterno  , quivi 
quello  ltridore  di  denti  , che  non  avrà  mai  fine 
(c) . Mentre  che  i fuperbi  faranno  confidi,  voi  o 
Fedeli , che  tremate  Ala  fua  parola  (d)  , in  qual- 
unque luogo  di  quello  Uditorio  voi  fiate  , poco 
conofciuti  dagli  uomini , e conofcuti  da  Dio  , co- 
mincerete  ad  alzare  il  capo  (e).  Se  molli  da’  fan- 
ti efempj,che  vi  propongo,  voi  lafciate  inteneri- 
re i volt  ri  cuori:  le  Iddio  ha  benedetta  la  fatica, 
* , » 

con  cui  proccuro  di  partorirvi  in  Gefucrifto,  e che 
troppo  indegno  Miniftro  di  Gefucrifto  non  vi  fia 
fiato  io  Hello  un  oftacolo  ; voi  benedirete  la  di- 
vina bontà  , la  quale  vi  avrà  condotti  alla  pom- 
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pa  funebre  di  quella  pia  Principefla,  ove  forfeit 
vrete  trovato  il  principio  della  vera  vita.  E voi, 
o Principe  , che  F avete  tanto  onorata  tnentr 
ella  era  nel  mondo,  che  favorabile  interpetre  de* 
funi  minimi  defiderj , continuate  la  volìra  prote- 
zione, e le  voftre  follecitudini  per  tutto  quello 
che  le  fu  caro,  t che  le  date  gli  ultimi  contraf- 
fegni  di  pietà  eoo  tanta  magnificenza,?  con  tan« 
to  zelo:  voi, o Principessa,  che  gemete,  renden- 
dole  quello  mello  uffizio,  e che  avete  fperato  di 
• vederla  rivivere  in  quello  difeorfo:  che  vi  dirò  io 
per  confidarvi?  Come  potrò  io,  Madama,  trat- 
tenere quel  torrente  di  lagrime,  che  il  tempo  non 
ha  renduto  efauflo,  che  tanti  giudi  motivi  di  al- 
legrezza non  hanno  difeccato  ? Riconofcete  qui  il 
mondo;  riconofcete  i fuoi  mali  Tempre  più  reali 
de’  fuoi  beni  , ed  i fuoi  dolori  , . per  confeguenza 
più  vivi  , e più  penetranti  delle  fue  allegrezze  . 
Voi  avete  perduti  que’ felici  momenti  , che  gode- 
vate delle  tenerezze  di  una  Madre,  che  non  ebbe 
mai  la  fua  eguale:  voi  avete  perduta  quella  for- , 
gente  fecondiflìfna  di  faggi  configli  : voi  avete  per- 
dute quelle  confolazioni, > che.  in  virtù  di  un  fe- 
greto  allettamento  faceano  dimenticare,  i mali , 
onde  non  va  immune  giammai  la  vita  prefente. 
Ma  redavi  ciò  che  vi  ha  di  più  preziofo:  la  fpe- 
ranza  di  riunirvi  ad  effa  nel  giorno  dell’ Eternità  : 
ed  intanto  redivi  qui  fulla  ferra  la  rimembranza 
delle  fue  idruzioni , la  immagine  delle  fue  virtù, 
e gli  efeinpj  del^a* fua  vita.  ORA- 
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Cavaliere, 

CANCELLIERE  DI  FRANCIA,  ' 

Recitata  netta  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Gervafo,  ove  giace 
-,  , ■ fepolto,  i *5.  di  Gennajo  i636. 


Pojfide  faptcnùam  , ncqutre  prudentiam  , acctpe  fi- 
larti , & cxaltabtt  tt:  piovile  abortì  ab  e a , quum 
e am  fuerrs  amplexatus . Prov.4. 17. 

Pofliedi  la  fapienza , ed  acquila  la  prudenza:  fe  tu 
cercai  con  ardore , ella  ti  efoltera  ; e ti  col- 
merà di  gloria,  quando  l’avrai  abbracciata.* 

Miei  Signori. 

Entre  io  lodo  l’uomo  incomparabi» 
le,  di  cui  quella  illtìltre  Adunan- 
L®3  -kit  ’VaS  za  celebra  1’  efequie , ed  onora  le 
virtù,  loderò  la  ftelfa  fapienza  , e 
la  fapienza  cui  debbo  lodare  in 
quef^0  difcorfo,non  è quella,  che 
innalza  gli  uomini , e,  che  aggran- 
dire le  cofe  ; nè  quella,  che  governa  gl’imperj  , 
che  regola  la  pace  e la  guerra,  e finalmente,  che 
detta  le  leggi  e difpenia  le  grazie . Imperciocché 
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febbene  quello  gran  Miniftro  , feelto  dalla  divina 
Provvidenza  per  prefedere  a’  configli  del  piu  fag- 
gio di  tutt’  i Regi  , fia  flato  il  degno  flroraento 
de’difegniy  che  furono  i meglio  concertati  tra  quan- 
ti ne  abbia  mai  veduti  la  Europa;  febbene  la  fa- 
pienza  dopo  averlo  diretto  fino  dalla  fua  infanzia, 
l’abbia  innalzato  a’  più  grandi  onori  , ed  al  col- 
mo delle  umane  felicità  : il  fuo  fine  però  ci  ha 
fatto  vedere,  ch’egli  non  ne  afcoltava  i configli 

fier  sì  fatti  vantaggi  . Ciò  che  noi  lo  vedemmo 
afeiare  fenza  rammarico,  non  era  1’  oggetto  del 
fuo  amore.  Egli  conobbe  la  fapienza  non  cono- 
feiuta  dal  mondo,  quella  fapienza,  ebe  viene  dall' 
alto  ^ che  àifeende  dal  Padre  de  lumi  (a) , e che  fa 
camminare  gli  uomini  ne’  fentieri  della  giullizia. 
Elfa  è quella,  il  cui  provvedimento  llcndefi  a’fe- 
coli  futuri  , e racchiude  ne’  fuoi  difegni  tutta  la 
eternità.  Mollò  egli  per  tanto  dalle  immortali,  ed 
invifibili  attrattive  di  lei  , la  ricercò  con  ardore 
fecondo  il  precetto  del  Savio:  La  fapienza  , dice 
Salomone  (£),  ti  e j aiterà  , e ti  colmerà  di  gloria , 
quando  /’  avrai  abbracciata . Ma  quella  farà  una  glo- 
ria, che  il  fenfo  umano  non  può  comprendere. 
Conciolfiachè  adunque  quello  faggio  e potente  Mi- 
nillro  afpiralfe  ad  uua  tal  gloria  , egli  la  preferì 
a quella,  da  cui  vedeafi  circondato  fopra  la  ter- 
ra. il  perchè  la  fua  moderazione  l’ha  refo  fempre 
fuperiore  alla  fua  fortuna.  Incapace  di  eflere  ab- 


(a)  Jac.  3.  15.  (b)  Prov.  4.  17. 
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bagliato  dalle  umane  grandezze  , com’  egli  fi  fa 
vedere  tra  quelle  lenza  ollentazione,  cosi  vi  e ve- 
duto lenza  invidia  ‘ e noi  oflerviamo  nella  Tua 
condotta  quelli  tre  caratteri  della  vera  fapienza  : 
che  innalzato  fenza  foiiecitudipe  a’  primi  onori  , 
egli  vide  tra  quelli  egualmente  modello  che  gran- 
de: che  ne’ Tuoi  importanti  * uffizj  , o ci  fi  faccia 
egli  vedere  come  Cancelliere,  incaricato  della  prin- 
cipale amminillrazione  della -Giuflizia,  0 il  confe- 
deriamo nelle  altre  occupazioni  di  un  lungo  mi- 
ni llerio,  fuperiore  a’  Tuoi  interefli,  egli  non  ha  ri* 
fguardato,  che  il  pubblico  bene:  e clie  finalmen* 
te  in  una  fortunata  vecchiezza  , vicino  a reftitui- 
re  colla  grand’anima  il  facro  depolìto  dell’ autori- 
tà sì  bene  confegnato  alla  fua  diligenza  , egli  vi- 
de fparire  tutta  la  fua  grandezza  colla  fua  vita, 
fenza  gettare  neppure  un  folo  fofpiro  : in  un  luo- 
go cotanto  alto  ed  inacceflibile  alla  morte  av£va 
egli  pollo  il  fuo  cuore,  e le  fue  fperanze : di  ma- 
niera ch’egli  ci  apparifce,  fecondo  la  promeflà  del 
Savio,  in  una  gloria  immortale , per  eiferli  fommef- 
fo  alle  leggi  della  vera  fapienza  , *e  per  aver  fat- 
to cedere  alla  modeflia  lo  fplendore  ambiziofo  del- 
le umane  grandezze,  l’interelfe  privato  all’ amore 
del  pubblico  bene,  e la  ftelfa  vita  al  defiderio  de’ 
beni  eterni . Quella  è la  gloria  , che  ha  riportata 
1’  alto  e potente  Signore  Michele  le  Tel- 
lier,  Cavaliere,  Cancelliere  di  Fran- 
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• Il  gran  Cirdiaale  di  Richelieu  terminava  il  fuo 
gloriole  miniilerio , e ad  ;un  tempo  finiva  una 
vita  piena  di  maraviglie . Sotto  la  Tua  ferma  , e 
cauta  condotta  la  potenza  dell’  Aurtria  ceflava  di. 
effere  temuta,  e la  Francia  libera  finalmente  dal* 
le  guerre  civili  cominciava  a dare  H moto  agli 
affari  della  Europa  . Avevafi  un’  attenzione  parti* 
colare  a quelli  d’Italia;  e fenza  parlare  delle  al- 
tre ragioni,  'Luigi  XIII.  di  gloriola  e trionfante 
memoria , era  debitore  delia  fua  protezione  alla 
Ducheffa  di  Savoja  fua  fioretta,  ed  a Cuoi  figliuoli. 
Giulio  Mazzarini,  il  cui  nome  doveva  edere  cosi 
grande  nella  noftra  Storia,  impiegato  dalla  Corte 
di  Roma  in  varj  maneggi,  erafi  dato  alla  Fran- 
cia; ed  atto  a cattivarli  gli  animi  delia  fua  nazjone 
mediante  il  Tuo  ingegno r e le  lue  corrifpondenze, 
avea  fatto  prendere  un  corfo  tanto  felice  a’  con- 
figli del  Cardinale  di  Richelieu  , che  queflo  Mi- 
niftro  fi  tenne  obbligato'4  di  follcvarlo  alla  Porpo- 
ra* Parve  con  ciò  che  dimoftralfe  alla  Francia  il 
fuo  fucceflòre;  ed  il  Cardinale  Mazzarini  avanzavafi 
fegretamente  al  primo  porto . Allora  Michele 
le  Tellier  ancora  Maeftro  delie  fuppliche,  era 
Prefetto  di  Giuftizià  nel  Piemonte.  Il  Mazzarini, 

H quale  a cagione  de’  fuoi  maneggi  portavafi  dì 
frequente  a Turino,  maraviglioflì  di  trovar  quivi 
un  uomo  di  una  si  grande  capacità,  e di  fina  con- 
dotta si  fedele  ne’ maneggi;  avvegnaché  gli -ordini 
della  Corte  obbligavano  l’ A m baici adorc  a concer-  , 
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tare  ogni  cofa  col  Prefetto,  cui  la  divina  Prov- 
videnza facea  fare  quel  leggero  tirocinio  negli  af- 
fari di  Stato.  Ballava  l’aprire  l’ingreffo  ad  un  in- 
gegno s'i  perfpirace  , per  internarlo  molto  ne’  fe- 
greti  della  politica  . Ma  il  fuo  talento  moderato 
non  fi  perdeva  in  quei  valli  penfieri  ; e flabilitofi 
ad  efempio  de’ Tuoi  Maggiori  ne’ modelli  uffizj  del-» 
la  Toga,  non  gettava  neppure  lo  fguardo  agl’im- 
pegni Splendidi,  ma  perigliofi  , della  Corte  : non 
già  eh’  egli  non  apparite  fempre  fuperiore  a’  fuot 
minillerj.  Sino  dalla  fua  prima  giovanezza  ogni 
cofa  cedeva  a’  lumi  del  fuo  ingegno  , altrettanto 
penetrante  e ficuro  , quanto  era  grave  e feriofo  * 
Stimolato  da’  fuoi  amici  , era  paifato  dal  Grati 
Configlio  (*faggia  compagnia,  ove  ancora  vive  il 
fuo  nome  ) all’importante  uffizio  di  Proccuratoré 
del  Re  . Quella  grande  Città  fi  ricorda  di  averlo 
veduto,  benché  giovane,  con  tutte  le  prerogativa 
di  un  gran  Giudice,  oppollo  non  folamente  a brò- 
gli, ed  alle  parzialità  , che  corrompono  la  inte- 
grità della  giultizia , ed  alle  prevenzioni  , che  no 
ofeurano  i lumi,  ma  eziandio  alle  vie  irregolari 
e llraordinarie  , ov’  ella  perde  colla  fua  coftanza 
la  vera  autorità  de’  fuoi  giudizj . In  elfo  in  font- 
ina fi  vede  tutto  lo  fpirito,  e la  condotta  di  un 
Giudice,  che  attaccato  alla  regola  non  porta  nel 
tribunale  i fuoi  propr;  penfieri,  nè  benigne  inter- 
Detrazioni  o rigori  arbitrar)  , e che  vuole  che  le 
leggi  governino,  e non  gli  uomini . Tal’? è lavi- 
> dea 
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idea,  ch’egli  avea  della  Magillratura . Egli  rego- 
lclli  colle  lleffe  maffime  nel  Configlio,  ove  i’auto- 
Tith  del  Principe,  che  vi  fi  efercita  con  un  potere 

Eiù  aflòluto,  pare  aprire  un  campo  più  libero  al* 
t Giultizia;  e Tempre  limile  a Te  medefimo,  vi 
tenne  fino  d’ allora  la  ftefla  regola,  che  vi  ha  Ita* 
bilita  di  poi,  quando  n’è  (tata  il  Capo. 

- E certamente  io  polio  dire  con  coraggio,  o Si* 
gnori , che  l’amore  della  Giuftizia  era  come  nato 
con  quello  grave  Giudice  , e che  crefcea  con  lui 
fino  dalla  Tua  infanzia  . In  oltre  di  quello  nafei- 
mento  felice  la  fua  modeltia  formofli  un  forte  ri- 
paro contra  le  lodi , ch’erano  date  alla  Tua  integri- 
tà; e l'amore  ch’egli  avea  per  la  Giultizia,  non 
gli  parve,  che  meritaife  il  nome  di  virtù,  perchè 
lo  portava,  ei  diceva,  in  qualche  maniera  qel  fan* 
gue.  Ma  Iddio,  che  avealo  predeftinato  ad  efiere 
un  efempio  di  Giuftizia  in  un  si  bel  Regno  , e 
nel  primo  pollo  di  un  $ì  gran  Regno  , gli  avea 
fatto  jrifguardare  il  dovere  di  Giudice,  a cui  era 
chiamato,  come  il  mezzo  particolare,  che  gli  da- 
va per  compiere  l’opera  di  fua  falute.  Quello  era 
il  fanto  penfiero,  ch’egli  avea  fempre  nel  cuore  ; 
quello  era  il  bel  fentimento,  ch’egli  avea  fempre 
in  bocca;  e con  quello  facea  conofcere  abbaltan* 
za,  quanto  avea  contratto  il  vero  gulto  della  cri* 
lliana  pietà . S.  Paolo  ne  ha  pollo  l’efercizio , noti 
in  quelle  pratiche  particolari  , che  ciafcuno  fa  a 
fuo  talento*  più  attaccato  a sì  fatte  leggi,, che  a 

quel* 
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quelle  di  Dio;  ma  nel  fantificarfi  nel  proprio  fla- 
to, e ciafcuno  negli  uffizj  della  fua  vocazione  (a). 
Ma  fé,  fecondo  la  dottrina  di  quello  grande  A- 
poilolo,  fi  truova  la  fantith  ne’ minifleri  più.  vili; 
e fe  uno  fchiavo  follevafi  alla  perfezione  nel  fer- 
mio di  un  padrone  mortale  , purché  in  quello 
fappia  rifguardare  1*  ordine  di  Dio  , a qual  perfe- 
zione non  può  afpirare  l’ anima  crifliana  nell’  au- 
gullo,  e fanto  minillerio  della  Giuflizia  ? poiché 
fecondo  la  Scrittura  : In  ejfa  fi  efercita  il  giudizio , 
non  degii  uomini , ma  dello  JleJfo  Signore  (b)  A- 
prite  gii  occhi,  o Criftiani  ;•  contemplate  quegli' 
augulti  tribunali , ove  la  Giullizia  rende  i fuoi  o- 
racoli  : voi  ci  vedrete  con  Davidde  i Dei  della  Ter- 
ra  •>  c^e  muojorto  per  verità  come  uomini  (c)  , ma 
che  contuttociò  debbono  giudicare  come  Dei,fen- 
za  timore,  fenza  palTione , fenza  interefle';  e ve- 
drete alla  loro  tefla  il  Dio  degli  Dei , come  can- 
ta quel  gran  Re  di  un  tuono  cos'i  fublime  in  quel 
Salmo  divino.  Iddio , ei  dice,  è prefente  alt  adunanza.  ' 
degli  Dei , e nel  mezzo  giudica  i Dei.  O Giudici, 
che  maelia  de  voflri  fedi  li  ! che  prefidente  delle 
voflre  adunanze!  Sotto  quelli  occhi  terribili  il  no* 
flro  faggio  Giudice  afcoltava  ugualmente  il  ricco 
ed  il  povero;  tanto  più  illibato,  e più  fermo  nell* 
amminiflrazione  della  Giuflizia,  quanto  che  fenza 

mi« 
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(?)  Unufquijqut  in  qua  vocatione  vocatus  efi.  l.Cor.j.ì o. 

. (h)  Paralip.  19.  5.  . 

\(c)  PJ4U  8l.  ■ 
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mirare  gli  ahi  porti,  di  cui  ognuno  giudicavalo  degno, 
egli  ponea  la  Tua  elevazione,  ed  il  fuo  ftudio  nel  c.» 
renderli  perfetto  nel  fuo  ftato.  No,  no;  noi  credete,  . 
che  la  giuftizia  abiti  nelle  anime,  in  cui  domina 
l’ambizione.  Ogni  anima  inquieta  ed  ambiziofa 
è incapace  di  regola  . L’  ambizione  fece  trovare- 
quei  pericolort  fpedienti,  ove  un  Giudice  artificio-. 
Co,  Cimile  ad  un  fepolcro  imbiancato  , non  oflet> 
va , che  le  apparenze  della  giuftizia  f Non  parila* 
ino  delle  corruttele,  di  cui  l’uomo  vergognali  di'; 
avere  a rimproverare  fe  fteflo.  Parliamo  della  vii-, 
ta,  o della  licenza  di  uua  giuftizia  arbitraria,  la, 
quale  fenza  regola  e fenza  mifura,fi  volge  a pia-, 
cere  dell’amico  potente.  Parliamo  della  parziali* 
tà,  la  quale  non  vuole  mai. nò  trovare  il  filo,  nùi 
impedire  il  progreiTo  di  un  procedimento  malizio?» 
Co.  Che  dirò  io  del  perigliofo  artifizio  , per  cui 
la  Giuftizia  pronunzia,  come  un  tempo  i Demo- 
nj,  oracoli  ambigui  e fallaci?  Che  diri»  delle  dif- 
ficolta , che  fi  fufcitauo  nell’  efecuzioue  , allorché 
la  neceflìta  giudicar  a favore  d’  un  diritto  troppo, 
mani  fello  ? Lacerata  è La  Legge  , come  » diceva  il* 
Profeta  , nè  arriva  mai  alla  fua  perfezione  il  giu - 
dizio  (a).  Allorché  il  Giudice  vuole  aggrandirli-* 
e cangia  in  un’  aftuzia  di  corte , il  rigido  ed  ine- 
iorabile  minifterio  della  giuftizia , elfo  naufraga  in 
si  latti  feogii.  Nulla  vedefi  ne’fuoi  giudizj  fe  non 
una  giuftizia  imperfetta  , fimile  { non  temerò  di 
i dir- 

* 

(5)  Isien  pervenir  ufoi te  ad  finem  judichtm . Habac.  u 6. 
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dirlo  ) alla  giuftizia  di  Pilato:  giuftizia  che  finge 
di  effere  rigorofa  , perchè  refifte  alle  tentazioni 
mediocri  e forfè  alle  grida  di  un  popolo  irritato; 
ma  che  cade  e d’ improvvifo  viene  meno,  allor- 
ché allegali , anche  fenza  ordine,  e fuor  di  propo* 
fico  , il  nome  di  Celare  . Che  dico  il  nome  di 
Celare?  Quefle  anime  proflituite  all’ambizione  non 
fanno  copia  di  le  a cosi  alto  prezzo:  chiunqué 
parla , chiunque  lor  avvicinali , o le  leduce  , o le 
intimorilce,  e la  giuftizia  fi  ritira  da  effe  . Che 
fe  quella  fabbriconi  un  lantuario  eterno  ed  incor- 
ruttibile nel  cuore  del  faggio  Michele  le  Tel- 
lier, la  ragione  fi  è,  che  libero  dagli  (limoli 
dell’  ambizione  , vedefi  elevato  a’  polli  più  fubli- 
mi,  non  daTuoi  proprj  sforzi*  ma  dal  dolce  im- 
pulfo  di  un  vento  favorevole;  o piuttofto,  come 
1’  efito  il  dimoftrò  , da  una  elezione  particolare 
della  Provvidenza  divina.  Il  Cardinale  di  Richc- 
lieu  era  morto,  poco  folpirato  dal  luo  Padrone  , 
che  temette  di  effergli  debitore  di  troppo.  Il  go- 
verno paffato  fu  odiolo  : onde  tra  tutt’i  Miniilri 
il  Cardinale  Mazzarini  più  neceffario  e più  im- 
portante, fu  il  folo,  il  cui  credito  fi  foftenne;  ed 
il  Segretario  di  Stato  incaricato  degli  ordini  della 
guerra,  o annojato  di  un  trattamento,  che  non 
corrifpondeva  alla  lua  elpettazione,  o decaduto  per 
dolcezza  appafente  dal  ripofo , che  credette  ri- 
trovare nella  lolitudine,  o lufingato  da  una  fegre- 
ta  fpcranza  di  vederli  più  vantaggiolamente  ri- 
BnJJuet  Orax.  Funeb , N chia- 
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chiamato  dalla  neceflìt'a  de’fuoi  fervigj,  o agitato 
da  quelle  non  so  quali  inquietudini,  di  cui  gli  uo- 
mini non  fanno  rendere  a fe  ftefti  ragione,  rifol- 
vette  di  repente  di  abbandonare  quel  gran  pollo, 
Ers*  venuto  il  tempo,  che  il  noftro  faggio  Mini- 
flro  doveva  edere  mollrato  al  fuo  Principe  ed  alla 
fua  Patria . fi  fuo  merito  fece  eh’  egli  fofie  cerca- 
to in  Turino,  fenza  che  vi  peqfafle.  Il  Cardinale 
Mazzarini,  più  felice,  come  vedrete  , per  averlo 
ritrovato,  di  quello  che  allora  il  cqncepifle  , ri- 
chiamò alla  memoria  del  Re  i fuoi  graditi  fervi- 
gj; ed  il  rapido  momento  di  una  congiuntura  im- 
provyifa,  ben  lungi  dal  dar  luogo  alle  follecita- 
zioni  , non  ne  lafciò  neppure  a’  defiderj . Luigi 
XIII.  rendette  al  Cielo  la  fua  anima  giuda  e pia: 
e fi  vide,  che  il  nofira  Miniftro  era  riferbato  al 
Re  fuo  figliuolo.  Tale  era  1’  ordine  della  Provvi- 
denza* ed  io  veggo  qui  una  qualche  cofa  di  ciò, 
che  leggefi  in  Ifaia  {a)  : La  fentenza  parti  dall’ 
alto,  e fu  detto  a Sobna  incaricato  di  un  mini- 
fterio  principale  : lo  ti  leverà  dal  tuo  pofìo  , e ti 
deporrà * dal  tuo,  mini/l  erto.  In  quel  tempo  chiamerà 
il  mio  fervo  Eliachimo  , e lo  vefìirà  della  tua  po- 
tenza . Ma  gli  è deflinato  un  maggior  onore  : ver- 
rà il  tempo,  in  cui  per  1’  ammipiftrazione  della 
Giuftizia,  egli  fari  il  padre  degli  abitanti  di  Gero - 
folimay  e della  cafa  di  Giuda  (h).  La  chiave  della 


(a)  Expellam  te  de  J lattone  tua , & de  minifterio  tuo  de~ 
, fonam  tt,  Ifoi,  22.19.  00  £»>  pater  babttanttbut  Jerufalem  . 


Digitized  by  Googl* 


Di  Michele  le  Teìlier.  ip5 

— — — i— — — — — — 

cafà  ài  Dav'tddc  , cioè  della  cafa  regnante  , fari 
pofla  fòlle  fue  fpAlle  : egli  aprirà  , e niuno  potrà 
chiudere  .*  egli  chiuderà , e niuno  potrà  aprire  : egli 
avrk  la  fovrana  difpófiziojie  della  giuftizia,  e del- 
le grazie.  • ' ' • '* 

Trà  quelli  gloriofì  uffizj  il  noflrò  Miniflro  KM  • 
fitto  vedere  a tutta  la  Francia  , che  la  fua  mo- 
derazione pel  corfo  di  quarant’  anni  era  il  frutto 
di  ùha'  faptenza  confumata.  Nelle  fortune  mèdio- 
cri,  T ambizione  ancora:  tremante  fra  coii  nafeofta, 
che  appena  conofce  fe  ftefla . Allorché  1’  uomo  Ve- 
defi  d improvvifo.  elevato  a’ podi  più  importanti, 
éd  un  non  so  che  gli  dice  nel  cuore  ch’egli  tanto 
più  merita  onori  sì  grandi , quanto  più  gli  fono 
venuti  fenza  che  gli  andafle  cercando;  egli  non  è 
più  padrone  di  fe  ileffo  ; e fe  voi  mi  permettete  ± 
che  dica  un  penderò  di  S.  Giangrifoftomo  : per  gli 
uomini  volgari  è uno  sforzo  troppo  grande,  il  nòti 
rallegrarfi  di  quella  luminofa  bellezza  , che  lóro 
prefenfafi  . Ma  il  noftro  faggio  Miniftro  non  la- 
fciolfi  abbagliare.  Qual  altro  mai  fi  moftrò  di  fu- 
bito  più  capace  de’  gran  maneggi  ? Chi  conòfcea 
meglio  gli  uomini,  e i tempi?  Chi  prevedea  più 
da  lungi , e chi  dava  mezzi  più  ficuri  per  evitard 
ì difordini , onde  vengono  accompagnate  le  grand* 
imprefe?  Ma  in  una  s'i  alta  capacita,  ed  in  una  sì 
bella  riputazione , chi  mai  ha  oflervata  o fopra  il 
fuo  volto  un’  aria  sdegnofa , o la  minima  alterigia 
nelle  fue  parole  ? Sempre  fincero  nella  convé'rfa- 
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zione,  Tempre  grave  negli  aflàri,  e Tempre  mode- 
rato egualmente  che  forte  , ed  infinuante  ne’ Tuoi, 
difcorfi  , acqui  flava  su  gli  animi  altrui  un  auto- 
rità , che  gli  dava  la  Tola  ragione.  Scorgevanfi 
e nella  Tua  cala , e nella  Tua  condotta  , non  -fola- 
mente  colturali  irreprenfibili,  ma  ogni  cofa,iu  oltre 
lontana  dagli  eccelli,  il  tutto  in  fomma  mifurato 
dalla  fapienza.  S’ egli  Teppe  foltenere  il  ,pefo  c^gli 
affari,  Teppe  altresì  lafciargli,  e ripigliare  il, Tuo  pri- 
mo ripofo  . Sforzato  dalla  congiura  a ritirarfi  in. 
Chav'tlle , quivi  tranquillo  viffe  pel  corfo  di  alcuni 
mefi  nel  mezzo  dell’  agitazione  di  tutta  la  Fraq- 
cia.  La  Corte  il  richiamava  in  vaiKK- egli  perfide 
nel  Tuo  ritiramento  pacifico,  per  quanto  il  può 
permettere  lo  fiato  degli  affari,  benché  non  igno: 
rafie  ciò  che  macchinavafi  contra  di  lui  nel'  tempo 
della  Tua  lontananza  ; nè  fi  fece  conofcere  meno 
grande,  rimanendo  oziofo,  di  quello  che  farebljefi 
inoltrato,  foftenendofi  nel  mezzo  de’ tumulti  più  pe- 
rigliofi . Ma  nel  maggior  male  dello  Stato  , iu- 
bito  che  gli  fu  permeilo  di  ripofarfi  dalle  occupa- 
zioni del  Tuo  minifterio  , Topra  un  figliuolo,  cui 
non  avrebbe  mai  dato  al  Re  , Te  non  lo  avefle 
Conofciuto  capace  di  ben  fervirlo  : dopo  ch’.ebbe 
veduto  che  il  nuovo  Segretario  di  Stato  fapea,  con 
una  ferma  , e continua  attività. feguire  i difegni, 
ed  efeguire  gli  ordini  di  un  maeltro  cos'i  perito 
nell’arte  della  guerra;  che  nè  l’altezza  delle  im- 
prefe  Tuperava  la  Tua  capacità , nè  le  infinite  fol- 
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lecitudini  della  efecuzionc  erano  fuperiori  alla  fua 
vigilanza  ; che  ogni  cofa  era  apparecchiata  a’  luo>* 
ghi  deflinati  ; che  il  nemico  era  ugualmente  mi* 
nacciato  in  tutte  le  Tue  piazze  ; che  le  truppe  cosi 
vigorofe  , che  difciplinate  non  attendevo  fé  non 
gli  ultimi  ordini  del  gran  Capitano ; e 1’  ardore, 
che  infpiravano  gli  occhi  Tuoi  ; che  il  tutto  cade 
Cotto  a’ Tuoi  colpi;  e che  vedefi  l’arbitro  del  mon* 
do;  allora  il -zelante  Minierò  in  un  totale  Vigore 
di  mente  , e di  corpo  , credette  di  porer  menare 
una  vita  più  dolce.  La  ptuova  n’è  pericolofa  pe| 
un  uomo  di  Stato;  ed  il  ritiramento  qùafi Tempre 
ha  ingannati  coloro,  cui  promettea  la  fperanzadel 
ripofo  ; Quelli  fui  di  un  carattere  più  collante  . I 
Configli  ,ov’  egli  afliflea , gli  lafciavano  quafi  tut- 
to il  fuo  tempo;  e dopo  quella  gran  moltitudine 
di  uomini  e di  affari,  che  il  circondavano  , egli 
fleffo  erafi' 1 ridotto  ad  una'fpezie  di  02Ì0  e di  fo- 
litudine  : ma  teppe  fofleneria-.  Le  ore,  che  uvea 
libere,  erano  impiegate  in  buone  lezioni,  e , ciò 
che  fupera  ogni  lezione  , in  ferie  rilleflfioni  foprà 
gli  errori  della  vita  umana1,  e fopra  le  vane  fa- 
tiche de’  politici  , •■di  cui  avea  tanta  fperienza  . 
La  Eterniti  prefetitavafi  alla  fua  mente  ; come  il 
degno  oggetto  del  cuor  dell’ uomo.  Tra  quelli' fag- 
gi pen fieri , e vivendo-in  un  si  dolce  commerzio 
co’  fuoi  amici , 'modelli  ficcome  lui  ( avvegnaché 
fapea  fceglierli  di  tal  carattere , ed  infegnava  lo- 
ro a confervarlo  negl’  impicchi  più  importanti  , e 
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/tei  piu  alto  • fegreto  ) guftava  una  vera  quiète  od- 
ia cafa  (de  Tuoi  maggiori  , che  aveva  accomodata 
a poco  a poco  alla  fua  fortuna  , fenza  farle  per- 
dere le  tracce  dell’  antica  femplicità  , godendo  co- 
me fuddito  fedele  delle  profperità  dello  Stato , e 
della  gloria  del  fuo  Signore  .{  Vacò  la  dignità  di 
Cancelliere  , e tutta  la  Francia  deftinavala  ad  un 
Minillro  sì  zelante  per  la  giuftizia  . Ma,  come 
dice  jl  >favÌQ  : Quanto  pìU  s innalza  il  Cielo  , e 
la  t erra  ft  abbajja  fotto  lo  JleJfo , tanto  piu  è ine- 
penetrabile  il  cuore  de'  Re  (a)  * In  fomma  non  era 
per  ancora  venuto  il  momento  del  Principe:  ed 
jl  prudente  Miniftro , che  conofcea  le  pericolofe 
gelofie  delle  Corti , ed  i faggi  temperamenti  de’ 
configli  de’  Re  , feppe  anche  alzare  gli  occhi  ver- 
fo  la  Provvidenza  divina  , i cui  decreti  eterni  re- 
golano tutti  sì  fatti  moti.  Allorché  dopo  molti 
anni  egli  videfi  elevato  a quel  gran  porto , ben- 
ché quello  riceveffe  un  nuovo  fplendore  dalla  fua 
perfona  , la  quale  godeva  in  oltre  della  confidenza 
del  Principe , fenza  lafciarfene  però  abbagliare  , il 
modello  Miniftro  dicea  fidamente  che  il  Re,  per 
coronare  anzi  la  lunghezza  che  la  utilità  de’  fuoi 
fervigj , yolea  dare  un  titolo  al  fuo  fepolcro,  ed  un 
ornamento  alla  fua  famiglia.  Tutto  il  reftante  del- 
la fua  condotta  corri fpofe  a sì  bei  principi . Il  no- 
flro  fecolo,che  non  avea  veduto  Cancelliere  sì  au- 
torizzato , vide  in  quello  altrettanto  di  rnodera- 
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zioae  e di  dolcezza , quanto  di  forza  e di.  digni- 
tà , mentre,  eh’  egli  non  ceffava  di  confiderarfi  co^ 
me-  vìcìdo  a rendere  conto  a Dio  di  una  s'i  grande 
amminiftrazione . Le  fue  frequenti  malattie  lo  ri» 
duffero  fovente  a combattere  colla  morte  ; ed  egli 
sddeftrato  in  tanti  cimenti , ne  ufeiva  Tempre  più 
forte  e piu  raffegnato  alla  divina  volontà.  11  pen- 
derò della  morte  non  rendette  la  fua  vecchiezza 
sé  meno  tranquilla,  nè  men  gradita.  Golia  ltefla 
vivacità,  fu  veduto  folamente  fare  alcune  più  gravi 
rifleffioni  falla  fralezza  della  fua  età , e fui  difor- 
dine  «(fremo,  che  cagionerebbe  nello  Stato  una  sii 
grande  autorità  in  mani  affai  deboli.  Ciò  ch’egli 
avea  veduto  avvenire  a tanti  faggi  vecchi,  i quali 
parea  che  nulla  più  foffero  fe  non  la  loro  ombra, 
rendealo  continuamente  attento  a fe  fleffo . Di* 
ceva  egli  fovente  a Te  nel  fuo  cuore  , che  il  più 
infelice  effetto  di  quefla  debolezza  della  età  , era 
di  occultarti  a fuoi  proprj  occhi;  di  maniera  che 
d’  improvvifo  1’  uomo  fi  truova  immerfo  nell’ abif- 
fo , fenz’  aver  potuto  offervare  il  fatale  momento 
di  una  declinazione  infentibile:  ed  egli  Congiurava 
i fuoi  figliuoli  per  tutta  la. tenerezza  che  avea  per 
efli  e per  tutta  la  loro  gratitudine  , la  quale  era 
tutta  la.  fila  confolazione  in  quel  poco  di  vita  che 
gli  reffava  , di  avvertirlo  per  tempo,  quando  ve» 
delfero  vacillare  la  fua  memoria  , o affievolirti  il 
fuo  fpirito;  affinchè  con  quel  po’  di  vigore  che  le 
refiaffe , poteffe  difendere  il  pubblico  e la  fua  prò* 
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pria  cofcienza  da  mali,  onde  minacciavali  la  fiac-r 
chezza  della  Tua  era.  Anzi  allorché  (enti vali. vigo-r 
rofo  di  mente,  pronunziava  la  ftcfla  fentenzav 
benché.  il  corpo  abbattuto  iion  fvi,  corri fpondiiffe-i. 
im perciocché  quella  era  la  rifoluziouexhe  avea  prefa, 
nella  Tua  ultima  infermità  j ed  anzi  che  vedere  ian«: 
guire  gli  affari  con  lui  , Fe  le  fue  forze  notagli' 
ritornavano,  egli  condannava!!-,  reftitueqdob  LrSif* 
gilli  , a menare  di  nuovo  una  vita  privata,  df  cui 
pure  non  mai  avea  perduto  il  gulto  ; ed  al  rifehio 
di  feppellirfi  vivo,  dirò  cosi,  e di.  vivere  forfè 
tanto , che  gli  recaffe  un  lungo  rammarico  la-.dit. 
gnita  che  avelie  lalciata  : tanto  era  egli  fuperiore- 
alla  fua  propria  elevazione  cd  a tutte  le  umane, 
grandezze . . ' _ 

Ma  ciò  che  rende  la  fua  moderazione  più  degna, 
delle  noftre  Iodi  , fi  è la  iorzi  dei  fuo  ingegno 
nató_  per  operare,  ed  il  vigore. che  pai  corfo.-di  cin- 
que anni  gli  fece  confegrqrc  jl  juo  capo  a’  tumulti, 
civili . Se  in  quello  giorno  io  mi  veggo  collretto 
di  rinnovare  la  memoria  delle  voltre .disgrazie,  non 
domanderò  fcùfa  al  mio  uditorio,  ove  da  qualun- 
que parte  io  mi  volga , tutto  ciò  che  prefenraf» 
agli  occhi  miei , moitrarai  una  fedeltà  irreprenh- 
hile  , o forfè  un  breve  errore  riparato  da-  lunghi 
fervigj  . In  quelle  fatali  congiunture  era  necelfario 
ad  un  Miniflro  llraniero  un  uomo  di  un  ingegno 
fermo , e di  una  ugual  Scurezza,  il  qijale  nutrito 
nelle  compagnie  , conofceffe  gli  ordini  del  Regno 
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e lo  fpi rito  della  Nazione  . Mentre  la  magnanima 
ed  intrepida'  Reggente  era  coftretta  a inoltrare  il, 
Re  fanciullo  alle  Provincie,  per  diffipare  i tumulti, 
qhe  . vi  di  .eccitavano  per  ogni  parte  : Parigi  ed  il 
«ho re  del  .Regno1  éfigevano  un  uomo  capace  di. 
trarre  profitto  da’  momenti  , fenz’  attendere  nuovi 
ordini,  e fenza  turbare  l’ armonia  dello  Stato.  Ma 

10  ltefl'o  Miniftro  lontano  fovente  dalla  Corte,. nei 
mezzo  di  stanti,  configli  .,  eh’ erano  ' podi  a rifehio, 
dalla  ofcuiitk  degli  affari  , dalla  incertezza  degli 
avvenimenti  , -è  daLvgrj  intereflì,  non  aveva  egli^ 
bifogno  di  un  uomo,-  cui  la  Reggente  creder  po- 
teffe?  Finalmente  jera  jiecefTario  un  uomo,  il  quale 
per.  non  irritare  l’odio  pubblico  dichiarato  contra 

11  minifterio,  {apefle  confervarfi  del  credito  in  tutt’ 

i partiti,  e foltenere  gli  avanzi  dell’ autorità.  Qu> 
(lo  uomo  cosi  necefTario,al.  giovane  Re,  alla  Reg- 
gente , allo  Stato  ,,  al  Miniltro,  alle  llefle  con* 
giure,  per  non  precipitarle  agli  ultimi  eccelli  colla 
difperazione  * ;vai  mi  prevenite,  o Signori,  egli 
c;..quel  dello, di  cui  parliamo.  Allora  adunque  fu* 
eh’  egli  li  fece  COqoicere  una  mente  fublime  . Al- 
lora noi  io  •Vedemmo  dimenticare  le  fteffo,  eco- 
pie  un  faggio. piloto,  lenza  fcuoterfi  nè  alle  onde* 
uè  alle  procelle-,  nè  al  fuo  proprio  pericolo,  andar 
diritto  come  all’  unico  termine;  di  una  si  perigliola. 
navigazione  ^ alla  confervazione  del  corpo  dellp 
Stato  , ed  allo  ftabilirpento  dell’  autorità,  Reale 
Mentre  che  la  Corte  coftrignea  Bordeaux  } e che 
• — — 1 Ga- 
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Gastone  lardato  io  Parigi  per  mantenerla  ubbi- 
diente , era  circondato  da  cattivi  Confìglieri , if 
Tellier  fu  il  Gufai  (a)  che  li  confufe  , e che 
aificurò  la  vittòria'  all’  Unto  del  Signore . Fu  egli 
neceffario  indagare  i configli  di  Spagna , e fcoprire 
il  fegreto  di  una  pace  ingannevole,  che  propone- 
vi, affine  di  eccitare  la  fedizione,  quando  alcun 
poco  differirà  fi  fofle?  Il  Tellier  ne  fece  di  fu- 
biro  accettare  le  offerte':  il  noftro  Plenipotenziario 
è partito  ; e 1’  Arciduca  coftretto  a confeflare  che 
non  avea  forze  , fece  conofcere  egli  fteflò  al  po- 
poJo  commoflo  , ( fe  pure  un  popolo  commoffo 
conofce  una  qualche  Cofa  , ) che>  altro  non  fa- 
ceafi  che  tenere,'  a bada  la  fua  credulità .»  Ma  fe 
mai  vi  ebbe  una  congiuntura , in  cui  foffe  necef* 
iàrio  il  moftrare  antivedimento  ed  un  intrepido  co- 
raggio , allora  fu  che  trattoli*  di  affìcurare  la  cu- 
ffodia  de’  tre  illuftri  prigioni . Qual  cagione  li  fece 
arredare?  fe  i motivi  furono  o fofpetti,  o verità, 
© vani  terrori  , o veri'  pericoli  , t neceffarie  cau- 
tele in  un  paflo  s\  perigliofo  : chi  potrà  dirlo  al- 
la polle  ri  tà?  Che  che  ne  fia,  il  Zio  del  Re  è per- 
fuafo:  credefi  di  potere  aflicurarfi  degli  altri  Prin- 
cipi, e fe  ne  fanno  de’ colpevoli , trattandoli  come 
tali.  Ma  ove  cuftodire  lioni  fetnpre  pronti  a rom- 
pere «le  loro  catene,  mentre  che  ognuno  fi  sforza 
di  avergli  io  fua  mano  per  ritenergli , o lafciargli  a 
«rado  della  fua  ambizione,  o delle'  lue  vendette  ? 
•*  ^ «i».'  . * '■■Ài  Era 

1 ‘ 1 ■ ■ 11 

W a.  Reg.  17. 


Digitize 


Dy 


V 


Di  Michele  te  Tetti#'. 


2©$ 


Era  egli  inacceflìbile  a’faziofi  Gastone,. cui  la 
Corte  avea  tratto  ne’  Tuoi  fentimeori?  Non  veggo 

10  per  lo  contrario  d’  intorno  a lui  ; anime  fiere 
«d  arrogami,  le  quali  per  far  fervire  i Principi  af 
loro  occulti  ititerelfi , non  celfavano  di  fuggerirgii 
che  dovea  renderfene  padrone  ? Di  che  importane 
za,  di  che  fplendore,  di  che  riputazione,  e al  di 

' dentro,  e al  di  fuori,  eflere  il  padrone  delia  vit* 
del  Principe  di  Conde’?  Non  temiamo  di  no* 
minarlo,  poiché  finalmente  il  tutto  è fuperato  dal- 
la gloria  dei  fuo  gran  nome  , e dalle  fue  azioni 
immortali.  L’averlo  tra  le  fue  mani,  era  un  aver- 
vi la  ftefla  vittoria,  che  ne’ combattimenti  eterna- 
mente lo  fiegue  . Ma  ella  era  cofa  giufta  , che 
«Juefto  preziofo  depofito  dello  Stato  rimao èffe,  tra 
le  mani  del  Re,  e ad  eflò  apparteneva  il-confer* 
vare  una  parte  sY  nobile  del  fuo  fangue  . Mentre  % 
adunque  il  noftro  Miniftro  applicavafi  a quella  glo- 
riola. imprefa,  ove  trattava!!  della  dignità  Reale, 

« delio  Stato,  fu  il  folo,  che  folle  prefo  di  mira 
da’  faziofi  . Egli  folo  fapea  diffondere  , e ritenere 

11  fuo  difeorfo:  impenetrabile,  penetrava  ogni  co- 
là; e mentre  traeva  il  fegreto  da’ cuori  , non  di-* 
cea  , padrone  di  fe  fteffo  , fe  non  ciò  che  voler 
va  * Egli*  internavafi  in  tutt’  i fegreti  , difeernea 
tutti  gli  artifizj,  feopriva  i difegni  più  occulti,  • 
le  macchinazioni  più  mute.  Egli  era  quel  Savio, 
di  cui  Ha  fcritto  : 1 configli  ft  occultano  nel  cttor „ 
dell'  uomo  a guifa  di  un  profondo  a biffo  , fatto  un 
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acqua  dormiente  : ma  /’  uomo  faggio  gli  efbrae  ; nè 
/ copre  il  fondo  (a)  : Egli  Colo  riuniva  le  perfono 
Ebbene,  rompea  le  alleanze  de’  faziofi  , ne  feon- 
èertava  i difegni  , ed  andava  raccogliendo  negli 
fviati,  quanto  di  buona  intenzione  in  elTi  alcuna 
volta  reltava  . Gastone  non  credea  che  ad  ef- 
fe; ed  egli  folo  fapea  trar  profitto  da’ felici  mo- 
menti , e dalle  buone  difpofizioni  di  un  sV  graa  * 
Principe  . Venite , venite  ; facciamo  contro  a lui  fé - 
grete  cofpirazioni  (b)  . Uniamoci  per  Screditarlo  ; 
percuotiamolo  tutti  infeme  colla  nojlra  lingua  ; nè 
pii*  tolleriamo  , che  fieno  afcoltati  tufi  i fuoi  bei 
difeorf  (c)  . Ma  contro  ad  eflò  faceanfi  più  fu- 
nefte  congiure.  Quanti  fegreti  avvifi  non  ricevette 
egli  , che  la  fua  vita  non  era  ficura?  E tra’fettarj 
corfofcea  di  que’ fieri  coraggi  , la  cui  forza  infcli-i 
<te,  ed  il  cui  fpirito  eftremo  tenta  ogni  cofa,  e fa 
trovar  degli  efecutori . Ma  preziofa  non  gli  fu  la 
fua  vita  , purché  fofie  fedele  al  fuo  mihifterio.  Po- 
teva egli  fare  a Dio  un  più  bel  fagrifizio,  che  dt 
offerirgli  un’  anima  pura  dalla  iniquitV  del  fuo  fe- 
colo,  e dedicata  al  fuo  Principe,  ed  alla  fua  Pa- 
tria ì Gesù'  ce  ne  ha  moftrato  1’  efempio  t gli 
fieflì  Ebrei  lo  riconofcean®  per  un  sì  buon  citta-. 

dino, 



i"  (a)  Sicnt  aqua  prof  unii  a , ftc  confilium  in  corde  viri  .*  vit 
fapiens  txbauriet  illud  . rrov.  io.  5.  _ , ■ 

' ..  _ (b)  genite  cogitcmus  ariverjus  eum  cogitationes . Jer.18.18. 

(c)  Percutiamut  eum  lingua  , nequt  attendamus  univerjos 
/ermenes  cjut . 
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dino,  che  credettero  non  poter  dare  predo  a lui 
una  miglior  raccomandazione  di  quel  Centurione,' 
che  dicendo  al  noftro  Salvatore;  Egli  ama  la  no - 
fìra  nazione  (4)  . Vi  fu  egli  alcuno  , che  verfalfe 
piu  lagrime  di  Geremia  fulle  rovine  della  fua  Pa- 
tria ? Che  non  ha  fatto  lo  ftelfo  mifericordiofo 
Salvatore  per  prevenire  le  difavventure  de’  fuoi  cit- 
tadini ? ' Fedele  al  Principe , ed  al  fuo  paefe  , non 
temette  d’ irritare  la  invidia*  de’  Farifei , difendendo 
i ^diritti  di  Cjèfare  (h)  '■  e quando  egli  è morto  per 
noi  fui  Calvario,  vittima  dell’ Uhi verfo,  volle  che 
il  più  diletto  de’  fuoi  Evangelici  regilirafle  , eh’ 
egli  moriva  principalmente  perla  fua  nazione  (c) . 
Se  il  noftro  zelante  Miniftro  modo  da  quelle  ve- 
rità efpbfe  la  fua  vita,  temerebbe  egli  di  porre  a 
rifico  la  fua  fortuna?  Non  fi  fa  forfè,  che  gli  era 
neceflario  di  opporfi  fovente  a’fentimenti  del  Car- 
dinale fuo  benefattore?  Due  volte  , da  gran  poli- 
tico, quel  giudiziofo  favorito  feppe  cedere  ai  tem- 

fto,  ed  allontanarli  dalla  Corte.  Ma  convien  dir- 
0:  egli  volea  ritornarvi  troppo  prefto  . Il  Tel- 
lier  opponevafi  alle  fue  impazienze  fino  a ren- 
derfi  fofpetto  : e fenza  temere,  nè  i fuoi  emoli  , 
nè  le  diffidenze  di.  un  Miniftro  egualmente  fofpet- 
tofo , ed  infaftidito  del  fuo  fiato.,  andava  con  palio 
intrepido , ove  la  ragione  di  Stato  il  guidava . 
Egli  feppe  feguire  ciò  che  configlia  va^ . Quando 
1’  allontanamento  di  quel  gran  Minifiro  , aveller 
>.  v ' trat- 

11  . . • - . 1 é ..  .1 

(a)  Lue.  7.  5.  (b)  Matth»ai.«.  * (c)  Jo.11. 51. 
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tratto  feco  anche  quello  de’  fuoi  confidenti  : fupe- 
riore  in  quella  parte  allo  fteffo  Miniftro , di  cui 
per  altro  ammirava  i profondi  configli , noi-  lo  ab- 
biamo veduto  ritirato  nella  Aia  cafa  , ove^confer- 
vò  la  fu*  tranquillità  tra  le  incertezze  de’  movi< 
ritenti  popolari,  e di  una  Corte  agitata  ; e rafle- 
gnato  alla  Provvidenza  , vide  fenza  inquietudine 
fremere  d’intorno  le  onde  irritate:  e perchè  defr- 
derava  lo  ftabilirtiento  del  Miniftro,  come  un  fo- 
ftegno  neceffario  della  riputazione,  e dell’autorità 
della  Reggenza  ; non  già  , come  molti  altri  , per 
fuo  interefle , che  il  pofto  cui  tenea  , gli  porgeffe 
itìolti  mezzi  di  trattare  per  altra  parte  ; non  infa- 
ftidivafi  per  verun  trattamento  incivile  . Un  co- 
gnato fagrificato  mal  grado  de’  fuoi  fervig) , moftra- 
vagli  ciò  che  potea  . temere  . Egli  fapea  , ( pec- 
cato irremiftìbile  nelle  Corti  ) che  fi  afcoltavano 
propofizioni  contra  lui  fteffo  , e forfè  che  il  fuo 
pofto  farebbe  flato  occupato  da  un  altro  , fe  foffe 
flato  poffibile  il  darlo  ad  un  uomo  cotanto  ficu- 
ro.  Egli  tntta volta  non  tenea  meno  diritta  la  bi- 
lancia . Gli  uni  davano  al  Miniftro  fperanze  in- 
gannevoli ; gli  altri  gl’ infpiravano  vani  terrori,  ed 
àffaticandofi  molto  facevano  i zelanti,  ed  i faccen- 
t’ì:  Il  Tellier  moftravagli  la  verità,  benché  fo- 
♦ente  importuna;  ed  induftriofo  in  nafconderfi  nel- 
le azioni  flrepitofe  , ne  dava  la  gloria  al  Mini- 
ftro, fenza  temere  a fuo  tempo  di  caricarfi  de’ ri- 
liuti j che  l’ interefle  di  Stato  rendea  neceflàrj . E 
, / . . quin- 


* Digitized  by  G 


Dì  Michele  le  Telile?, 


quindi  avvenne  , che  deprezzando  egli  per  ragion 
pe  l’ odio  di  coloro  , di  cui.  eragli  neceffario  corti* 
battere  le  prevenzioni,  ne  acquetava  la  fti ma  , a 
fovente  anche  1’  amicizia  , e la  confidenza  . La 
Storia  ne  racconterà  efempj  famedi:  io  non  tengà 
bifogno  di  riferirgli;  e contento  di  oflervare  alcuna 
azioni  di  virtù,  onde  pofìanp  trar  profitto  i faggi 
uditori,  la  mia  voce  non  è deftinata  a foddisfare 
a’  politici  nè  a eurioft  . Ma  poffo  io  dirftenticaf 
quello,  che  veggo  da  per  tutto  nel  racconto  delie 
noflre  difgrazie?  Quefìo  uomo  cosi  fedele  a’ priva- 
ti , cosi  terribile  allo  Stato  , di  un  carattere  si 
eminente  , che  non  poteafi  , nè  /limarlo  , nè  te- 
merlo, nè  amarlo,  nè  odiarlo  per  metà:  ingegno 
immobile,  cui  abbiamo  veduto  nello  fcuotereTU- 
niverfa,  trarre  a fe  una  dignità,  che  alla  fine  vo-, 
lea  lafciare  come  troppo  a caro  prezzo  comprata, 
avendo  egli  avuto  il  coraggio  di  conferirlo  nei 
luogo  più  eminente  della  Criftianità,  e finalmen- 
te , come  poco  capace  di  contentare  i fuoi  defide- 
rj  : tanto  egli  conobbe  il  fuo  errore,  ed  il  nuli* 
delle  umane  grandezze . Ma  mentr  egli  voleva  ac- 
quifere ciò  che  un  giorno  dove»  deprezzare,  pò- 
fe  foffopra  ogni  cofa;  e dopo  che  furono  abbattuti 
tutt’  i paniti  , parve  ancora  eh’  egli  fofleneffe  fe 
fblo  , e folo  minacciali  il  favorito  vittoriofo  co* 
fuoi  trilli,  ed  intrepidi  fguardi . La  Religione  pren- 
de parte-  nelle  fue  difàvventure  ; la  Città  Reale  fi 
commuove;  e Roma  flelfa  minaccia.  Come?  noa 

ba- 
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bada  egli  die  noi  fìamo  attaccati  al  di  dentro,  e 
al  di  fuori  da  tutte  le  potenze?  E’ forfè  neceflario 
che  la  Religione  $ inrerefli  nelle,  nodre  difgrazie  , 
e che  paja  opporci  da  vicino,  -e  da  lontano  umt 
facra  autorità?  Ma  mercè  1’  attenzione  del  iaggio 
Michele  le  Tellier,  Roma  non  ebbe  a rin> 
proverare  il  Cardinale  Mazzarini  di  aver  ofcurato 

10  fpiendore  della  Porpora,  ond’ era  velfito:  gli  af- 
fari ecclefiaftici  prefero  una  forma  ordinata!  ed  in* 
tal  modo  videfi  allo  Stato  redimita  Ja  pace.  L’au- 
torità indebolita  ripiglia  il  dio  primo  vigóre:  Pa- 
rigi e tutto  il  Regno  eoa  una  fedele  ammirabile 
follecitudine  riconofce  il  fuo  Re  , cudodito.  dalla 
Provvidenza,  e riferbato  alle  fue  grand’  imprefe  ? 

11  zelo  delle  compagnie,  eh’ erano  rimafte  illumi- 
nate da  funede  fperienze,  ora  modrafi  immobile: 
le  perdite  dello  Stato  vengono  riparate  : il  Cardi- 
nale fa  la  pace  con  vantaggio  : nel  maggior  col- 
mo della  fua  gloria  viene  turbata  la  fua  allegrez- 
za dalla  trilla  comparfa  della  morte  ; ma  intrepi- 
do, egli  dormiva  fìuo  tra  le  fue  braccia  , e nel 

. mezzo  della  fua  ombra  :»pare  che  abbia  intraprefo* 
di  moftrare  a tutta  la  'Europa , che  il  fuo  favore 
aflàlito  da  tante  parti,  è sì  altamente  radicato, 
che  ogni  cofa  è debole  contro  ad  eflò  , fino  una’ 
morte,  pro(fima,  e lenta.  Egli  muore  con  sì  fat- 
ta funefta  confolazione  : e'  noi  veggiamo  comincia- 
re que*  begli  anni,  di  cui  non  li'  può  ammirare 
abbaftanza  il  corfo  glori ofo.  Intanto  la  grande,  e 

pia 
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pia  Anna  di  Austria  , rendeva  una  perpetua 
teftimonianza  alla  inviolabile  fedeltà  del  noftro  M.i- 
niltro , in ''Cui  tra  tanti  varj  movimenti  ella  non 
mai  aveva  oflervato  un  paflodubbiofo.  Il  Re,  che 
fino  dalla  fua  infanzia  lo  avea  Tempre  veduto  at- 
tento al  bene  dello  Stato  , e.  teneramente  unito 
alla  fua  facra  Pcrfona , prendea  confidanza  ne’ 
fuoi  configli  : ed  il  Miniltro  confervava  la  fua  mo- 
derazione , follecito  principalmente  di  occultare 
1’  importante  fexvigio , che  rendea  di  continuo 
allo  Stato  , facendo  conofcere  gli  uomini  capaci 
di  occupare  i gran  porti , e rendendo  loro  a pro- 
pofito  quegli  uffizj,  che  ignoravano.  Imperciocché 
qual  cofa  di  più  vantaggiofo  può  fare  un  zelante 
Miniftro  ( poiché  il  Principe  , fia  grande  quanto 
fi  voglia  , non  conofce  la  fua  forza  fe  non  per  » 
meta  ) fe^  non  conofce  i grandi  uomini , che  la 
Provvidenza  fa  nafcere  nel  fuo  tempo  per  fecon- 
darlo ? Non  parliamo  de’ viventi , le  cui  virtù  * 
egualmente  che  le  lodi , non  fono  mai  ficure  n?l-' 
lo  (tato  variabile  di  quella  vita  . Ma  io  voglio 
qui  nominar  per  onore  il  faggio  il  dotto,  ed  i^ 
pio  Lamoignon,  che  il  noftro  Miniftro  propo- 
nea  Tempre  come  degno  di  pronunziare  gli  ora- 
coli della  giuftizia  nel  più  maeilofo  de’  fuoi  tri- 
bunali . La  Giuftizia  loro  comune  amica  gli  ave- 
va uniti  : ed  ora  quelle  due  anime  pie  , morte 
fulla  terra  dallo  fteflo  defiderio  di  far  regnare  le 
leggi,  contemplano  infienae  a fcoperto  le  leggi 
Bojfuet  Ora a.  Funeb.  Q ;•  eter- 
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.eterne  , donde  fono  derivate  le  noflre  : e fe  un 
qualche  leggiero  vcftigio  delle  noflre  deboli  diflin- 
zioni  fi  fa  vedere  ancora  in  una  si  femplice  e 
chiara  vifione  , elle  adorano  Iddio  in  qùalitìi  di 
giudi  zi  a e di  regola  . 

Il  Rege.  regnerà  fecondo  la  giuflizia  ; ed  i Giu- 
dici precederanno-  in  giudizio  (a).  La  giuflizia  paf- 
fa  dal  Principe  ne’  Magìflrari  , e dal  trono  ella 
fi  diffonde  su  i Tribunali  . Vedefi  nel  Regno  di 
Ezechia  il  modello  de’  noflri  giorni  ..  Un  Princi- 
pe zelante  per  la  giuflizia  nomina  un  Magiflrato 
primario  e principale , capace  di  contentare  i Tuoi 
defiderj.  L’ infaticabile  Miniflro,  follecito  invigila 
fopra  tutt’  i Tribunali  : animato  dagli  ordini  del 
Principe  , vi  ftabilifce  la  regola  , la  difciplina  , P 
armonia  , lo  fpirito  di  giuflizia.  Égli  sa  , che  se 
la  giuflizia  del  Magiflrato  fovrano  è coflretta  al- 
cuna volta  ne’  cafi  flraordinarj  di  fupplire  al  prov- 
vedimento delle  leggi , quello  fi  fa  Tempre  ponde- 
rando qual  fia  la  loro  intenzione  , e Analmente 
che  non  fi  dee  ufeire  della  regola,  fe  non  feguen- 
do  un  filo,  il  quale  conduca  , per  dir  così  , alla 
regola  fleffa  . Confidato  da  ogni  parte,  da  rifpo- 
fle  brievi  , ma  decifive  , piene  di  fapienza  'egual- 
mente che  ~di  maefty;  ed  il  linguaggio  delle  legni 
odefi  nel  fuo  difeorfo  . Per  tutta  1’  ampiezza  del 
Regno  , ciafcuno  può  fare  i fuoi  lamenti  ficuro 


(a)  Eece  in  juftitia  regnabic  Rcx , & Prmupes  in  judicio 
pTSEerunt . //.  . a * 
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della  protezione  del  Principe  : e la  giuftizia  non 
fu  mai  nè  cotanto  illuminata  nè  cos\  foccorrevole. 
Voi  vedete  come  quello  faggio  Giudice  modera 
tutto  il  corpo  della  Giuftizia  . Volete  voi  vedere 
ciò  eh’  egli  faccia  nella  sfera  ov’  è pollo  * e che 
dee  muovere  da  fe  fteflò  è Quante  volte  fi  fono 
avanzati  lamenti  , che  gli  affari  non  aveano  nè 
regola  nè  fine  ; che  la  forza  delle  cofe  giudicate 
non  era  quafi  più  conofciuta  ; che  la  compagnia, 
ove  con  tanta  facilita  fi  rovefeiavano  i giudizj  di 
tutte  le  altre , non  rifpettava  neppur  i Tuoi  : final- 
mente , che  il  nome  del  Principe  era  impiegato 
a rendere  incerta  ogni  cofa,  e che  fovente  la  ini- 
quità ufeiva  del  luogo,  donde  doveva  effere  fulmi- 
minata?  Sotto  il  faggio  Michele  le  Tellier 
il  Confìglio  fece  la  fua  vera  funzione  e l’ autorità 
de’  Tuoi  decreti1,  fimile  ad  un  giufto  contrappefo  , 
teneva  In  equilibrio  la  bilancia  per  tutto  il  Regno. 

I Giudici  , eh’  erano  temuti  a cagione  de’  loro  col- 
pi arditi  e de’ loro  artifizj , rimafero  fcreditati  : il 
loro  nome  non  ad  altro  fervi , che  a rendére  la 
Giuftizia  più  attenta  . Nel  Confìglio  egualmente 
che  nel  figillo,  la  moltitudine,  la  varietà,  la  ma- 
lagevolezza degli  affari  non  fopraffecero  mai  que- 
llo gran  Miniìlro  : nulla  vi  era  di  più  difficile  , 
ne  di  più  incerto,  quanto  il  forprenderlo ; e fino 
dal  principio  del  fuo  Minifterio  ufei  della  fua  bocca 
quella  irrevocabile  fentenza  : che  il  peccato  dell’ 
ingannare  meriterebbe  meno  il  perdono  di  qualun-  • 
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que  altro  . Di  qualunque  bel  manto  fi  copriife  la 
iniquità  , egli  ne  penetrava  le  frodi  ; e di  fubito 
fapea  conofcere  , anche  fotto  a fiori  , 1’  orma  tor- 
tuofa  di  un  tal  ferpente.  Senza  galligo,  fenza  ri- 
gore copriva  la  ingiullizia  di  confulìone,  facendole 
lolamence  accorgere,  che  la  conofceva  : e i’  efem- 
pio  della  fua  inflelfibile  regolarità  fu  la  inevitabile 
cenfura  di  tutt’  i cattivi  difegni.  Con  quello  efem- 
pio  ammirabile  adunque,  piucchè  ancora  cogli  or- 
dini e co  fuoi  difcor.fi  > egli  (labili  nel  Configlio 
v una  illibatezza  ed  un  zelo  della  giullizia,  che  con- 
cilia la  venerazione  de.’  popoli  , alficura  i beni  de’ 
privati  , aflbda  f ordine  pubblico  , ed  è la  gloria 
di  quello  Regno.'  La  fua  giullizia  non  -era  meno 
pronta  che  efatta  . ,-Senza  che  folfe  necelfario  (li- 
molarlo , i gemiti  de’ litiganti  infelici , cui  penfava 
di  udir  notte  e giorno  , erano  per  elfo-lui  un  vi- 
vo e perpetuo  incitamento . Non  dite  a quello  ze- 
lante Giudice  , che  la  fua  età  avanzata  non  può 
permetterlo:  voi  irriterete  il  più  paziente  di  tutti 
gli  uomini.  E’  forfè  f uomo  ne’  minilleri  , diceva 
egli , per  ripofarfi  , e per  vivere  ? non  è egli  de- 
bitore della  fua  vita  , a Dio,  al  Principe,  allo 
Stato:  Sacri  Altari,  voi  mi  liete  , teftimonj ,.  che 
io  non  gli  metto  in  bocca  in  tal  giorno  con  sà 
fatte  artifiziofe  finzioni  della  eloquenza  , quelli 
Eroici  fentimenri:  fappia  la  poflerità,  fe  il  nome 
di  quello  Miniltro  fu  fino  a lei  arrivare  il  mio 
. difcorfo,  che  io  llelfo  ho  Udite  fovente  quelle  fan- 
te 
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te  rifpofte  ..  Dopo  grandi  malattie  cagionate  da 
grandi  fatiche,  fi  vedeva  in  lui  rivivere  quell’ ar- 
dente defiderio  di  ripigliare  i fuoi  ordinar)  eterei- 
zj  con  pericolo  di  ricadere  negli  llelfi  mali  : e ben- 
ché folte  fenfibile  alle  tenerezze  della  famiglia  , 
egli  avvezzavala  a quelli  gencrofi  tenti  menti.  La 
cagione  di  tutto  quello  fi  è , perchè  come  abbia- 
mo detto  egli  facea  confiflere  colla  fua  làlute  il 
fervigio  particolare , che  doveva  a Dio  , in  una  fan- 
ta  amminillrazione  della  giuflizia  . Egli  ne  faceva 
il  fuo  culto  perpetuo , il  fuo  fagrifizio  della  mat- 
tina e della  fera,  fecondo  il  detto  del  Savio  : La 
giuflizia  è migliore  dinanzi  a Dio , della  oblazione 
delle  vittime  (V),  Imperciocché  qual’  odia  piu  fan- 
ta  , qual  incenfo  più  foave,  qual  più  gradita  ora- 
zione,, quanto  il  far  entrare  dinanzi  a te  la  cau- 
fa  della  vedova  , quanto  1’  afciugare  le  lagrime 
del  povero  opprelfo  , ed  il  far  tacere  la  iniquità  per 
tutta  la  terra  : Quanto  folte  perfuafo  il  pio  Mi- 
niflro  di  quelle  verità  , il  faceano  conofcere  le 
pacifiche  udienze . Nelle  udienze  volgari  1’  uno 
Tempre  precipitofo , vi  turba  lo  fpirito  ; l’altro 
con  una  faccia  inquieta  , e.  con  occhiate  incerte  , 
vi  ferra  il  cuore;  quegli  a voi  fi  preferita  per  co- 
fiume  o per  convenienza  , e lafcia  andar  vagando 
i fuoi  penfieri,  fenza  che  i voflri  difeorlì  tratten- 
gano là  di(lratta  fua  mente  ; quelli  più  crudele 
ancora  , ha  le  orecchie  turate  dalle  fue  preveuzio- 

• y o 3 J 
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ni  ; ed  incapace  di  dare  ingreflo  alle  ragioni  degli 
altri  , non  afcolta  fé  non  • quello  che  ha  nel  fuo 
cuore.  Alla  facile  udienza  di  quefto  faggio  Mini- 
erò , e coila  tranquilliti  del  fuo  favorabile  afpet- 
to  , un’  anima  agitata  calmavafi . In  lui  fi  trova- 
vano quelle  dolci  rifpojìe , che  placano  lo  f degno  (a\ 
e quelle  parole  che  ft  preferifeono  d doni  [b ) . Egli 
conofcea  le  due  facce  della  Giuftizia  : 1’  una  dol- 
ce nel  primo  afpetto;  l’altra  fevera  ed  infleflibila 
quando  conviene  decidere  « Li  ella  vuole  piacere 
agli  uomini , e contentare  ugualmente  i due  par- 
titi: qui  non  teme  nè  di  offendere  il  potente, nè 
di  affliggere  il  povero  e il  debole  . 1 Q^uefto  amo- 
rofo  Miniftro  godeva  oltre  modo  di  aver  a co- 
minciare dalla  dolcezza;  ed  in  tutta  l’amminiftra- 
zione  della  giuftizia  , egli  ci  appariva  come  un 
uomo  , cui  da  natura  avelfe  fatto  benigno  j e la 
ragione  rendette  infleflibile.  Quefte  furono  le  ma- 
niere , onde  aveafi  guadagnato  ogni  cuore  . Tut- 
to il  Regno  porgea  voti  , per  la  prolungazione 
de’  fuoi  giorni:  ognuno  ripofavaft  fopra  il  fuo  prov- 
vedimento : le  fue  lunghe  fperienze  erano  per  lo 
Stato  un  teforo  inefaufto  di  faggi  configli  : e la 
fua  giuftizia  , la  fua  prudenza,  la  facilità,  con  cui 
maneggiava  i negozj , gli  conciliavano  la  venera- 
zione e r amore,  di  tutt’  i popoli  . O Signore  , 
voi  avete  fatto  , come  dice  il  Savio  , Ì occhio  che 
• ' mira  > 

(a)  Prov.  15.  i, 

(b)  Verbum  melius  quara  datum  . Et:!i.  18.  1 6..-  j 
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mira,  e l'  orecchio  che  ode  (a) . 'Voi  dunque,  che 
date  a Giudici  quegli  fguardi  benigni , quegli  orec- 
chi attenti , e quel  cuore  Tempre  aperto-  alla  ve- 
rità, afeohate  noi  per  colui,  che  alcobava  tutti  : 
E voi  dotti  in  terpeni  delle  leggi , fedeli  depofitarj 
de’  loro  fegreti , ed  implacabili  vendicatori  della  lo- 
ro fintiti  difprezzata , feguite  quello  grande  efem- 
pio  de’  noltri  di  . Tutto  1’  Univerfo  tiene  gli  oc- 
chi fopra  di  voi  : liberi  dall’  interetfe  e dalle  paf- 
fioni , fenza  occhi  e fenza  mani,  camminate  lulla 
terra  fimili  agli  fpiriti  colerti  : o piuttorto  imma- 
gini, di  Dio,  ne  imitate  la  iddi  pendenza  (h):  voi 
Accora’ egli  non  avete  bifogno  nè  degli  uomini  nè 
de’loro  doni  ; lìccome  egli  voi  fate  giultizia  alla  ve- 
dova ed  al  pupillo;  lo  ftraniero  non  implora  in  va- 
no il  Voftro  ìbccorfo:  e certi  ,ch’efercitate  il  pote- 
re del  Giudice  dell’ Univerfo,  non  avete  rifguardo 
a veruno  ne’  voltò  giudizj  . Vi  dia  egli  co’  Tuoi 
lumi , e col  fuo  fpirito  di  fortezza -,  quella  pazien- 
za,'.quell’ attenzione,  e quella  docilità  Tempre  ac- 
celfibile  alla  ragione,  che.  Salomone  gli  domanda- 
vai per  giudicare  il  fuo  popolo  (r). 

Ma  ciò  che  quella  cattedra,  ciò  che  quelli  al- 
tari, ciò  che  il  Vangelo  che  annunzio,  e refem- 
pio  del  gran  Miniftro,  di  cui  celebro  le  virtù,  ob* 
bliganvi  a raccomandare  fopra  ogni  altra  cofa , fi 
è il  Jacro  jus  della  Chièfa.  La  Gliela  raduna  in- 
ficine tutt’  i titoli , onde  fi  può  fperare  il  foccorfo 
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della  giuftizia»  La  giuftizia  è debitrice  di  ud’  affl- 
uenza particolare,  a'  deboli,  agli  orfani,  alle  mo- 
gli abbandonate,  ed  agli  ftranieri.  Quanto  è mai 
forte  quella  Chiefa  1 quanto  è da  temerfì  la 
fpada,  che  il  Figliuolo  di  Dio  le  ha  polla  in  ma- 
no! Ma  quella  è nna  fpada  Spirituale , di  cui  non 
fentono  il  doppio  taglio  (<;)  gl’  increduli  cd  i fuper- 
bi.  Ella  è figliuola  dell’Onnipotente  ; ma  il  fao 
Padre,  che  la  fofiiene  al  di  dentro,  l’abbandona 
fovente  a’ pcrfecutori  : e ad  efempio  di  Gesucrilto, 
ella  è collretta  a gridare  nella  fua  agonia  : Mio 
Dio  , ' mio  Dio  perché  mi  avete  voi  abbando7iata 
{b)?  Il  fuo  Spofo  c il  più  potente,  com’ è il  più 
più  bello,  ed-  il  più  perfetto  tra  tutti  gli  uomi- 
ni ( c ):  ma  ella  non  udì  la  fua  voce  gradita  ; el- 
la non  godette  della  lua  dolce  e cara  prefenza 
(d),  fe  non  un  momento  : d’  improvvidi  egli  ha 
prefa  la  fuga  con  -un  rapido  cono  , e piu  velo- 
ce di  un  corvetto  fe  n è andato'  /opra  i piu  alti 
monti  (e)-  Simile  ad  una  fpofa  defolata,  la  Chie- 
fa non  fa'  che  gemere  ; e fentefi  nella  fua  boc- 
ca ir  canto  della  tortorella  abbandonata  (/) . Fi- 
nalmente ella  è flraniera  , e come  raminga  ful- 
fa  terra,  ove  viene- a raccorre  i figliuoli  di  Dio 
fotto  le  fue  ali;  ed  il  mondo,  che  fi  sforza  di  ra- 
pirglieli, non  cefla  d’incomodare  il  fuo  pellegri- 
naggio. Madre  fconfolata,  ella  fovente  ha  motivo  < 
di  lagnarfi  de’  fuoi  figliuoli  , che  la  opprimono  : ( 

ten- 
ta) Jifoc.  i.  16. . Heb.  4.  12.  (b)  Matt.  27.  45.  , 

(c)  Pjal. 44.  (d)  Job.}. 29.  (e)  Cani. 8.14.  (f)  CtfnM.lt» 
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tentafi  da  per  tutto  di  ufurp^re  i fuoi  facri  diritti:  ' 
la  fua  potenza  celefte  è affievolita,  per  non  dira 
del  tutto  fpenta  . Prendelì  vendetta  fopra  lei  di 
alcuni  fuoi  miniftri  troppo  arditi  ufurpatori  de’ di-  . 
ritti  temporali;  e la  potenza  temporale  vicende- 
volmente pare,  che  voglia  tenere  fchiava  la  Ghie- 
fa,  e rifarcire  le  proprie  perdite  fopra  lo  fteffo 
Gefucrifto:  i Tribunali  fecolari  non  di  altro  ri- 
fuonano  che  delle  liti  Ecclefiaftiche  : non  li  ridet- 
te fopra  il  dono  fpeziale  , che  ha  ricevuto  1’  or- 
dine Apoftolico  per  deciderle;  dono  celefte,  che 
noi  riceviamo  una  fola  volta  colla  impofwone  del- 
ie mani  (a)  ; ma  che  San  Paolo  ci  comanda  di 
rianimare,  di  rinnovare,  e di  riaccendere  di  con- 
tinuo in  noi  ftefti  come  un  fuoco  divino,  affinchè 
la  vinti  ne  fia  immortale  . Ci  è forfè  conceduto 
un  tal  dono  per  annunziare  folamente  la  fatita  pa- 
rola , o per  fantificare  le  anime  co’Sagramenti? 
Non  ci  fu  egli  dato  in  oltre  per  governare  le 
Chiefe,  per  iftabilirvi  la  difciplina,  per  efeguire  i • 
Canoni  iufpirati  da  Dio  a noftri  fanti  predeceffo- 
ri,  e per  adempiere  tutt’  i doveri  del-  minifterio 
Ecclefiaftico  ? Per  1’  addietro  ed  i Canoni,  e le 
Leggi, ed  i Vefcovi  e gl’Imperadori  concorrevano  in- 
fieme  ad  impedire  , che  i Miniftri  degli  altari 
compaqflero  per  gli  affari  neppur  temporali  , di- 
nanzi a’  giudici  della  terra  ; volevano  i Criftiani 
avere  degl’interceffori,  che  foffero  fee veri  dal  com- 

mer- 
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merzio  degli  uomini  ;-e  temeano  d’ impegnarli  di 
nuovo  nel  fecolo,  dond’ erano  /lati  feparari  per  ef? 
fere  la  porzione*  del  Signore . Al  prefente  per  gli 
fteffi  affari  Eeclefiallici  vi  fi  veggono  ftrafcinati: 
tanto  prevalfe  il  fécolo,  tanto  è debole  ed  impo- 
tente la  Chiefa  . Egli  è vero  , che  cominciali  ad 
afcoltarla:  .1’  augulto  Gonfiglio  ed  il  primo  Parla- 
mento danno  foccoffo- alla  fua  autorità  pregiudica- 
ta: i priucipj  del  diritto,  fono  fcoperti  : rivivono 
le  maffime  fatile . Un  Re  zelante  per  la  Chiefa  , 
e fempre  pronto  a darle  più  , di  quel  eh’  egli 
viene  addoflàto  di  toglierle,  opera  quello  cangia- 
mento felice:  il  fuo  faggio  e prudente  Cancelliere 
feconda  i ,fuoi  defiderj  : fotto  la  condotta  di  que- 
llo Minillro  noi  abbiamo  come  un  nuovo  Codice 
favorabile  al  Vefcovado,;i  e d’  ora  innanzi  vante- 
remo ad  efempio  de’  nollri  Padri  , le  Leggi  unite 
a’  Canoni  . Quando  quello  Giudice  faggio  rimet-  * 
te  gli  affari  Eeclefiallici  a’  Tribunali  fecolari  ,‘  le 
fue  dotte  Sentenze  additano  loro  , come  debbano 
procedere,  e mollrano  il  rimedio  ch’ei  potrà  dare 
a’  loro  attentati.  Jn  tal  modo  è* riabilita  la  fanta 
Claufura,  protettrice  della  umiltà  e della  innocen- 
za: in  tal  modo  la  potenza  fecolare  non  dà  più 
ciò  che  non  ha  ; e la  Canta  fubordinazione  delle 
potenze  Ecclefialliche  , immagine  delle  Gyarchie 
celefli , e vincolo  della  notlra  unità,  è confervata: 
io  tal  modo  il  Chericato  gode  per  tutto  il  Regno 
i fuoi  privilegj  : in  tal  modo  fopra  il  fagrifìzio  de’ 
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voti , e fopra  il  gran  Seguimento  della  indijfol  ubile 
unione  di  Gefucrifio  colla  fua  Chic  fa  (a) , le  opinio- 
ni fono  più  line  nel  Foro  illuminato,  e tra  Ma- 
giftrati  intelligenti  , che  non  - lo  fono  ne’  libri  di 
alcuni  Autori , che  fi  dicono  Ecckfiaftici  e Teolo- 
gi. Un  gran  Prelato  ha  parte  in  quelle  opere  gran* 
di:  fperto  ed  infieme  gradito  intercelfore  prelfo  ad 
un  Padre  inchinato  di  fua  natura  a favorire  la  Chiefa, 
sa  bene  che  cofa  dee  fperarli  dalla  pietà  illumina- 
ta di  un  = gran  Miniltro;  e rapprefenta  i diritti  di 
Dio  fenza  offendere  quelli  di  Cefare . Dopo  si  fat- 
ti principj,  non  potremo  noi  finalmente  lperare, 
che  gli  emuli  della  Francia  non  abbiano  a rim- 
proverarle di  continuo  le  Liberti  della  Chiefa 
Tempre  impiegata  contra  lei  ftefla?  Anima  pia  del 
faggio  Michele  le  Tellier,  dopo  aver  avan- 
zata quella  grand’opera,  ricevete  dinanzi  a quell’ 
Altari  si  fatta  fincera  tellimonianza  della  vollra 
fede,  e della  nollra  gratitudine  , dalla  bocca  di 
un  Vefcovo,  ahi]  troppo  prelto  coftretto  a cangiai 
re  in  fagrifizj  per  voftro  ripofo,  quelli  eh’ egli  of- 
feriva per  una  vita  cosi  preziofa.  E voi,  fanti  Ve- 
feovi,  interpetri  del  Cielo,  giudici  della  terra,  A- 
poltoli,  Dottori,  e Servi  delle  Chiefe  ; voi  che 
fantificate  quell’adunanza  colla  vollra  prefenza  , e 
che  difperfi  per  tutto  l’Univerfo  udirete  la  fama 
di  un  minilterio  si  favorabile  alla  Chiefa:  offerite 
di  continuo  fanti  fagrifizj  per  quefl’ anima  pia.  Co- 

' si 
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sì  polTa  elfere  del  tutto  Ilabilita  la  difciplina  Ec- 
clejiallica:  così  polla  elfere  reftituita  la  madia  a’ 
voliri  Tribunali,  l’autorità  a’voftri  giudizi,  la  gra- 
viti, ed  il  pefo  alle  voflre  cenfure  : potTiate  voi 
fovente  adunati  nel.  nome  di  Gefucrillo  , averlo 
- nel  mezzo  di  voi,  e rivedere  la  bellezza  de’ gior- 
ni antichi.  Siami  almeno  permeilo  il  far  voti  di- 
nanzi a quelli  altari;  il  fofpirare  dietro  alle  anti- 
chità dinanzi  ad  una  compagnia  così  pervicace , 
ed  annunziare  la  fapienza  tra  i perfetti  (a)  . Ma 
non  fieno  quelli,  o Signore,  voti  inutili . Che  crii 
là  non  polliamo  noi  ottenere  dalla  voltra  bontà , 
fe  tome  i noltri  predecefl'ori  , mettiamo  il  nollro 
diletto  nella  vollra  Scrittura  , il  nollro  principale 
efercizio  nella  predicazione  della  vollra  parola  , e 
la  nollra  felicità  nella  fantificazione  del  vollro  po- 
polo; fe  uniti  alle  nollre  gregge  con  un  fanto  a- 
more,  temiamo  di  elferne  feparati;  fe  fiamo  folle- 
citi  di  allevare  Sacerdoti,  che  pedano  elfer  eletti 
da  Luigi  per  occupare  le  nollre  Cattedre;  fe  gli 
diamo  il  mezzo  di  fcaricare  la  Lua  cofcienza  da 
quella  parte,  eh’ è la  più  perigliofa  tra’  fuoi  do- 
veri; e per  una  regola  inviolabile  coloro  riman- 
gano efclufi  dal  Vefcovado,  i quali  non  vogliono 
arrivarvi  per  mezzo  di  fatiche  Apoltoliche  ? Im- 
perciochè  come  potremo  noi  fenza  quello  foccor- 
fo  incorporare  affatto  alla  Chiefa  di  Gefucrillo 
tanti  popoli  novellamente  convertiti,  e portare  eoa 
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fiducia  un  si  grande  aumento  del  noflro  pelo?  Ah! 
fe  non  fumo  infaticabili  nell’iltruire  , nel  ripren- 
dere , nel  confolare  , nel  dare  il  latte  a’ deboli, 
ed  il  pane  a’  forti  , nel  coltivare  finalmente  que- 
lle novelle  piante,  e nello  fpiegare  a quello  nuo- 
vo popolo  la  Tanta  parola,  di  cui  ( a ime  ! ) fi  è 
fatto  un  s'i  grand*  ufo  per  fedurlo:  il  forte  armato , 
cacciato  dalla  fua  abitazione , ritornerà  piu  firiofo 
che  mai , con  fette  fpiriti  pili  maligni  di  se  ; ed  il 
noflro  Jlato  diverrà  peggiore  del  precedente  (a) . Non 
lafcìamo  intanto  di  pubblicare  quello  miracolo  de* 
noltri  di:  facciamo  palfarne  la  memoria  a’  fecoli 
futuri.  Pigliate  in  mano  le  vollre  facre  penne,  o 
voi  che  componete  gli  Annali  della  Chiefa:  agili 
llromenti  di  uno  fcrittore  veloce , e di  una  mano  di- 
ligente (£),  affrettatevi  di  riporre  Luigi  tra  Co- 
flantini  ed  i Tcodosj.  Coloro,  che  vi  hanno  pre- 
ceduti in  quella  bella  fatica,  raccontano  (c),  ch« 
prima  che  vi  fcffcro  Impera  do  ri , le  cui  leggi  avef- 
fero  tolte  le  adunanze  agli  eretici , le  .Sette  rimane- 
vano unite  e fi  manteneano  lungo  tempo . Ma , fie- 
gue,  Sozomeno,  dappoiché  Iddio  fu f cito  Principi  Cri- 
fliani , i quali  hanno  vietati  quejli  conventicoli , la 
legge  non  permetteva  agli  eretici  /’  adunar  fi  palefe- 
tnente  ; ed  il  Clero , che  vegliava  fopra  ejji , loro  im- 
pediva il  farlo  in  privato.  In  tal  modo  la  maggior 
parte  riuniva  fi , e gli  ojìinati  morivano  fenza  Juc • 
ccjjori)  perchè  non  potevano  nè  comunicare  tra  se  , 

nè 
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nè  infegnarc  liberamente  i lor  dogmi  . Cosi  cadea 
Ja  erefia  col  Tuo  veleno  ; e la  difcordia  rientrava 
nell’Inferno  dond’ era  ufcita.  Ecco,  o Signori,  ciò 
che  i noftri  Padri  hanno  ammirato  ne’  primi  fe- 
coli.  Ma  i noftri  Padri  non  aveano  veduto;  co- 
me noi,  d’improvvifo  cadere  una  erefia  invecchia- 
ta; le  gregge  erranti  ritornare  in  folla  , e le  no- 
flre  Chiefe  troppo  ftrette  per  riceverle  : i loro  fallì 
pallori  abbandonarle,  fenza  neppure  attenderne  1’ 
ordine,  teneridofi  felici  di  poter  allegare  per  ifeu- 
fa  il  loro  efilio  : ogni  cofa  è in  calma  in  un  s\ 
gran  moto:  l’ univerfo  maravigliato  di  vedere  in 
un  avvenimento  si  nuovo  il  carattere  più  ficuro , 
ed  infieme  il  più  bell’ufo  dell’ autorità , ed  il  me- 
rito del  Principe  più  riconofciuto  e più  riverito , 
che  non  lo  è l’ autorità  fua  medefima . Molli  da 
tante  maraviglie  , sfoghiamo  i noftri  cuori  fulla 
pietà  di  Luigi.  Mandiamo  fino  al  Cielo  le  no- 
lìre  acclamazioni,  e diciamo  a quello  nuovo  Co- 
llantino, a quello  nuovo  Teodofio,  a quarto  nuo- 
vo Marciano  , a quello  nuovo  Carlomagno  , ciò 
che  i feicento-trenta  Padri  dilfero  un  tempo  nel 
Concilio  Calcedonefe  (a):  Voi  avete  Jìabilita  la  Fe- 
de ; voi  avete  Jìer minati  gli  eretici  : ejuefìa  è l'ope- 
ra degna  del  vojìrn  Regno  ; quejìo  n è il  proprio 
carattere . Per  voi  la  erejia  non  v è piu  : Iddio  fo- 
to ha  potuto  fare  quefla  maraviglia . Re  del  Cielo , 
con  fervete  il  Re  della  terra:  tanto  bramano  le  Cbie- 


(a)  Cotte.  Citale.  &. 
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Quando  il  faggio  Cancelliere  ricevette  l’ ordine 
di  (tendere  il  pio  Editto,  che  diede  l’ ultimo  crol- 
lo alla  erefia  , era  (tato  già  fopraffatto  dalla  ma- 
lattia, di  cui  è morto.  Ma  un  Miniftro  così  ze-  ‘ 
lante  per  la  giuftizia  non  dovea  morire  col  difpia- 
cefe  di  non  averla  renduta  a tutti  coloro,  i cui  af- 
fari erano  già  avviati.  Mal  grado  adunque  di  quel- 
la fatai  debolezza,  ch’ei  cominciava  a fentire,  afcol- 
tò,  giudicò,  e guftò  il  ripófo  di  un  uomo  felice- 
mente (laccato  da  tutto,  a cui  nè  la  Chiefa  ,'  nè 
il  Mondo,  nè  il  fuo  Principe,  nè  la  fua  Patria, 
nè  i privati,  nè  il  pubblico  , nulla  più  avevano  a 
domandare . Iddio  fidamente  gli  riferbava  il  com- 
pimento della  grand’opera  della  Religione;  ed  e- 
gli  diffe.  fuggellando  la  rivocazione  del  famofo  E- 
ditto  di  Nantes  , che  dopo  quello  trionfo  della 
Fede , ed  una  s'i  bella  memoria  della  pietà  del  Re, 
egli  non  più  doleafx  di  finire  i fuoi  dì  . Quello 
fu  l’ultimo  fentimento,  ch’eflo  ha  pronunziato  nelL’ 
efercizio  della  fua  carica;  fentimento  degno  di  co- 
ronare un  minifterio  così  gloriofo  . In  fatti  , la 
morte  fi  fa  vedere:  non  più  fi  tenta  verun  rime- 
dio contra  i funefti  di  lei  affatiti  : dieci  giorni  in- 
teri egli  la  mira  con  un  volto  intrepido  : tranquil- 
lo, fempre  affifo  , come  richiedeva  il  fuo  male  , 
ognuno  penfa  di  affiftere  fino  alla  fine,  o alla  pa- 
cifica udienza  di  un  Miniftro  , o alla  dolce  con- 
venzione di  un  caro  amico . Sovente  egli  folo 
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difcorre  colla  morte  : la  memoria , il  difcorfo  , la 
parola  loda,  e cosà  vivace  nello  fpirito,  com’  era 
moribondo  nel  corpo,  pare  domandarle  donde  ven- 
ga ch’ella  fi  chiami  crudele  . Ella  gli  fu  notte,  e 
giorno  fempre  prefente  : perciocché  egli  non  pii 
conofceva  il  fonnò;  ,e  la  fredda  mano  della  mor- 
te potea  fola  chiudere  ad  elfo  gli  occhi . Giammai 
non  fu  cosi  attento.  Io  fono , ci  diceva  in  tenzóne  ; 
perciocché  panili  di  udirlo  ancora  pronunziare  un 
dettò  si  coraggiofo.  Non  è più  tempo  di  ripofarfi: 
egli  Ila  pronto  ad  ogni  affatto,  ed  attende  il  mo- 
mento della  fua  liberazione.  Non  credete,  che  que- 
lla coftanza  abbia  potuto  nafcere  d’improvvifo  tra 
le  braccia  della  morte  : quello  è il  frutto  delle 
meditazioni,  che  avete  vedute,  e della  preparazio- 
ne di  tutta  la  vita.  La  morte  fvela  i fegreti  de’ 
cuori.  Voi  o ricchi,  voi  che  vivete  tra  le  alle- 
grezze del  mondo,  fe  fapefte  con  quale  facilità  vi 
lafciate  adefcare  dalle  ricchezze  , che  credete  di 

f>offedere;  'fe  làpete  con  quanti  impercettibili  vinco- 
i,  elleno  fi  attacchino  , e per  cosi  dire  s’  incor- 
porino co’voftri  cuori  , e quanto  fieno  forti,  e 
pcrniziofi  quelli  vincoli,  che  ora  non  fentite;  in- 
tenderete la  verità*  di  quello  detto  del  Salvatore: 
Guai  a voi,  0 ricchi  (a)  ! E voi  gitterejle  , come 
dice  S.  Jacopo  (A),  grida  lamentevoli , ed  urlérejle 
alla  vijìa  delle  vofìre  miferie . Ma  voi  non  fentite 
un  affetto  sregolato . Il  defiderio  fi  fa  meglio 
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fentire  perchè  ha  dell’agitazione,  e del  moto.  Ma 
nel  pofl'edimento  l’uomo  trova  come  in  un  letto 
un  ripofo  funeflo,'  ed  addormentali  nell’amore  de’ 
beni  della  terra,  fenz’ accorgerfi  di  quello  infelice 
attaccamene . Quello  è 1’  abiflo  , Fratelli  miei  , 
ove  cade  colui , thè-  pone  la  fua  confidanza  nelle 
ricchezze  : io  dico  anche  qplle  ricchezze  ben  ac- 
quiate. Ma  fecce/fivo  attacco,  che  non  Tentiamo 
nel  pofiedi  mento,  fi  fa  fentire,  dice  S.  Agoltino, 
nella  perdita  (/ 1 ).  Allora  odefi  qjuel  grido  di  un 
Re  fventurato,  di  un  Agag  (/>),  che  da  nelle  fma- 
nie  contra  la  morte,  la  quale  viene  a rapirgli  d’ 
improvvifo  colla  vita  la  fua  grandezza  ed  i fuoi 
piaceri  (e):  Ito  tal  modo  eh,  la  morte  amara  viene 
a rompere  di  repente  sì  dolci  vincoli  ? Il  cuore  ri- 
mane trafitto:  nel  dolore  della  ferita  fentefi  quan- 
to profonde  vi  aveano  gittate  le  radici  quelle  rie-  > 
chezze  ; ed  il  peccato  , che  commettealì  con  un  > 
attaccamento  cosi  eccepivo  , tutto  fi  fcuopre  (d). 
Per  una  ragione  contraria,  un  uomo,  la  cui  fortu- 
na protetta  dal  Cielo  non  conofce  le;  difgrazie; 
che  innalzato  fenza  invidia  a’  più  alti  onori  , fe- 
lice nella  fua  perfona,  e nella  fua  famiglia r men- 
tre vede  fparire  una  vita  cosi  felice  , benedice  la 
morte,  ed  afpira  a beni  eterni  : non  fa  egli  ve- 
dere, che  non  avea  pollo  il  fuo  cuore  nel  te/oro 
Bojfuet  Orase.  Funch.  P 1 che 

(3)  *4vg.  de  Civit.  lib.  1.  c.  io.  (b)  1.  Reg.  15.  31. 

(c)  Siccinc  fcparat  amara  mors  ? 

(d)  Quantum  amando  deliquerint , perdendo  frnjerunt . > 
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che  i ladri  pojjono  rubare  (a) , e che  come  un  al- 
tro Àbramo  non  conofce  ripofo,  fé  non  nella  Cit- 
tà permanente  (b)?  Un  figliuolo  confegrato  a Dio 
adempie  coraggiofatnente  il  fuo  dovere,  come  tut- 
te le  altre  parti  del  fuo  minillerio  , .e  portali  ad 
arrecare  il  trillo  annunzio  ad  ut»  padre  si  caro  e 
sì  amato:  egli  truova  #ciò  che  fperava,  un  Cri  dia- 
no preparato  ad  ogni  cola,  che  attendea  quell’ ul- 
timo uffizio  dalla  Tua  pietà.  La  Eftrema-Unzioue 
annunziata  dalla  Uefla  bocca  a quello  Filolofo  Cri- 
lliano,  eccita  la  Tua  pieth.  , come  appunto  avea 
fatto  il  lauto  Viatico:  le  facre  preci  degli  agoniz- 
zanti rifvegliano  la  faa  fede:  l’anima  ffia  dilatafi 
a’  cantici  celefti ; e voi  direfle  ch’egli  fia  divenu- 
to un  altro  Davidde,  mercè  l’applicazione  che  fa 
a fé  medelìmo  de’  divini  fuoi  Salmi.  Niun  giulto 
mai  afpettò  la  grazia  di  Dìo  con  più  ferma  fidu- 
cia: niun  peccatore  mai  domandò  un  perdono  più 
umile,  nè  fe  ne  credette  più  indegno.  Chi  mi  da- 
rli lo  fcarpello,  che ‘Giobbe  defiderava  per  incide- 
re fui  rame  o fui  marmo  quella  fentenza  ufcita 
della  Tua  bocca  in  quegli  ultimi  giorni  : che  do- 
po quarantadue  anni , che  fervi  va  il  Re  , egli  a- 
vea  la  confolazione  di  non  avergli  mai  dato  con- 
figlio fe  non  fecondo  la  fua  cofcienza  , ed  in  un 
sì  lungo-  minillcrio  di  non  aver  mai  tollerata  una 
ingiulhzia,  cui  potefle  impedire  ? La  Giultizia  ri- 
manere collante,  e per  così  dire  Tempre  vergine, 

♦ - <•  * ed 
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* • * 


Digitized  by  GoogJ 


Di  Michele  le  Tellier.  227 


ed  incorruttibile  tra  occafioni  sì  diljcate:che  ma- 
raviglia della  Grazia!  Dopo  una  tare  teftimonian-. 
za  della  Tua  cofcienza  , qual  bifogno  aveva  egli 
de’  noftri  elogj  ? E voi  vi  maravigliare  della  fua 
tranquilliti?  Qual  malattia,  qual  morte  può  tro- 
vare colui,  che  porta  nel  fondo  del  Tuo  cuore  una 
calma  sì  grande?  Ma  intanto  che  veggo?  figliuoli 
penetrati  dal  dolore:  perciocché  acconfentono,  che 
10  renda  quella  teftimonianza  alla  loro  pietà  ; e 
quella  è là  fola  lode,  che  polfono  udire  fenza  no- 
ja.  Che  veggo  in  oltre  ? una  donna  forte  , piena 
di  limofine  e di  opere  buone  preceduta,  contra  il 
fuo  defiderio  da  quello  cui  tante  volte  avea  cre- 
duto precorrere.  Óra  ella  va  ad  offerire  dinanzi, 
agli  altari  quella  più  cara,  e più  prcziofa  parte  di 
fe  lleffa  : ora  entra  di  nuovo  in  camera  dell’infer- 
mo,  non  per  debolezza,  ma,  die’  ella  , per  impa- 
rare a morire , e trar  profitto  da  quefto  ej  empio  ; Il 
felice  vecchio  gode  fino  alla  fine  delle  tenerezze 
di  Tua  famiglia  , ove  nulla  vede  div  debole  : ma 
mentre  egli  ne  gulta  la  gratitudine,  come  un  al- 
tro Abramo  la  lagrifica  ; ed  effendo  invitato  ad 
allontanarci , Io  voglio  , ei  dice  , fiaccarmi  affatto 
dalla  umanità.  Riconofcete  voi  un  crilliano  , che 
compie  il  fuo  fagri  tìzio  , che  fa  1’  ultimo  sforzo 
per  rompere  tutt  i vincoli  della  carne  e del  far.- 
gue,  e che  non  più  vive  in  terra?  Così  tra  i pa- 
timenti, e nell’ avvicinarfi  della  morte  , l’anima 
crilliana  fi  purifica  come  nel  fuoco  « Così  ella  fi 
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fpoglia  di  quanto  vi  ha  di  terreftre  , e di  troppo 
fenfibile,  anche  negli  affetti  più  innocenti  . Tali 
fono  le  grazie,  che  fi  ricevono  nel  punto  di  mor- 
te. Ma  niuno  vi  fia  che  s’inganni;  quelle  grazie 
non  fi  ottengono  dal  Criftiano  , fe  non  quando 
abbia  egli  fovente  meditata  la  morte;  fe  non  quan- 
do egli  liefi  lungo  tempo  preparato  con  opere  buo- 
ne: altrimenti  la  morte  porta  in  fe  ftella  o la 
infenfibilità,  o una  fegreta  difperazione,  o ne’fuoi 
giudi  orrori  la  fembianza  di  una  penitenza  men- 
zognera, e finalmente  uua  confufione  fatale  alla 
pietà  . Ma  ecco  nella  perfezione  della  carità  la 
confumazione  dell’  opera  di  Dio  . Un  poco  dopo  , 
tra  le  fue  languidezze , e penetrato  da’dolori  acuti, 
il  coraggiofo  vecchio  fi  alza,  e colle  braccia  in  alto, 
dopo  aver  domandata  la‘  perfeVeranza , Io  non  deftdero 
punto , ei  dice , il  fine  delle  mie  pene , ma  deftdero  di 
vedere  Iddio . Che  veggo  io  qui,  o Crifliani  ? la  fe- 
de vera,  che  da  una  parte  non  fi  fianca  di  patire; 
vero  carattere  di  un  Criftiano  ; e che  dall’  altra 
non  più  cerca,  fe  non  di  liberarfi  dalle  fue  tene- 
bre, e diflipando  la  nube  cangiarfi  in  pura  luce, 
ed  in  chiara  vifione.  O momento  felice,  in  cui  u- 
feiremo  delle  ombre  e degli  enigmi  per  vedere  la 
verità  manifefta!  Corriamo  a quello , Fratelli  miei, 
con  ardore  (a)  : affrettiamoci  di  purificare  il  nofìro 
cuore , affine  divedere  Iddio  (/>),  fecondo  la  prò- 

1 mef- 




(a)  ijfcor.  13.  12.  (b)  Muti.  5.  3. 
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-meffa  del  Vangelo.  La  è il  termine  del  viaggio: 
la  finifcono  i gemiti  : ili  finifce  lo  (lento  della  fe- 
de, quando  ella  è per  partorire,  dirò  cosi,  la  vi- 
fione.  Felice,  replico,  felice  momento!  chi  non 
ti  defidera  non  è Criftiano.  Dopo  che  un  tal  pio 
defiderio  è formato  dallo  Spirito  Santo  nel  cuore 
, di  quello  Vecchio  pieno  di  fede,  che  altro  reila, 
o Crilìiani,  fe  non  ch’egli  vada  a godere  dell’og- 
getto, che  ama?  Finalmente,  offendo  egli  vicino  a 
rendere  l’anima:  Io  ringrazio  Iddio,  di  fife  , di  ve- 
dere mancare  il  mio  corpo  alla  prefenza  del  mio 
fptrito . Modo  da  un  benefizio  si  grande,  e quali 
iuoci  di  se  per  l’allegrezza  di  poter  aumentare  la 
< fua  gratitudine  fino  all’  ultimo  fofpiro  , cominciò 
l’inno  delle  voftre  mifericordie:  Io  canterò , ei  dif- 
fe,  in  eterno  le  mifericordie  del  Signore  (a)  . Egli 
fpira  dicendo  quelle  parole,  e continua  cogli  An- 
gioli il  -facro  cantico.  Confeflate  ora  , Che  la  fua 
perpetua  moderazione  veniva  da  un  cuore  (laccato 
dall’amore  del  mondo  : e rallegratevi  nel  nollro 
Signore,  ch’egli  ricco  di  meriti  abbia  meritate  le 
grazie  e la  ricompenfa  della  povertà  . Quando  io 
confiderò  attentamente  nel  Vangelo  la  parabola  o 
piuttollo  la  Storia  del  Ricco  malvagio  , e 'veggo 
in  qual  maniera  quivi  parli  Gefucrilto  de’  ricchi 
della  terra,  parmi  di  fubito,  ch’egli»  loro  non  la- 
ici veruna  fperanza  nel  fecolo  futuro . Lazzaro  po- 
vero, e coperto  di  piaghe,  è portato  dagli  Angio - 
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li  nel  fenn  di  Àbramo  (a) , mentre  che  il  Ricco 
Tempre  felice  in  quella  vita,  c feppellito  nell'infer- 
no. Quello  è un  trattamento  molto  diverfo  , che 
Iddio  fa  all’uno  ed  all’altro.  Ma  in  qual  modo 
ce  ne  fpiega  il  Figliuolo  di  Dio  la  cagione  ? Il 
aricco , ei  dice  (b) , ha  ricevuti  i [noi  beni , ed  il  po- 
vero i fuoi  mali  in  que/la  vita:  e da  quello  qual 
confeguenza?  Udit?,  o ricchi,  e tremate:  Ed  oray 
egli  fiegue,  4'  uno  riceve  la  fua  confai  azione  , e l' 
altro  il  fuo  giu/lo  fupplizio  (r).  Terribile  diftinzio- 
ne  1 funello  retaggio  per  li  Grandi  del  mondo  ! Ma 
contuttociò  aprite  gli  occhi:  quegli,  che  riceve  il 
povero  Lazzaro  nel  Tuo  feno,  è il  ricco  Abramc; 
ed  egli  vi  inoltra  , o ricchi  del  fecolo  , a qual 
gloria  potete  afpirare,  Te  poveri  di  fpìrito  ( d ) , e 
fiaccati  da’voltri  beni,  fiate  cos'i  difpolti  ad  abban- 
donarli, come  un  viaggiatore  collretto  a sloggiare 
dal  padiglione,  ove  palla  una  brieve  notte.  Que- 
lla grazia,  il  confetto  , è rara  nel  nuovo  Tella- 
mento,  ove  le  afflizioni  e la  povertà  de’  figliuoli 
di  Dio,  debbono  di  continuo  rapprefentare  a tut- 
ta la  Chiefa  un  Gefùcrilto  fulla  Croce  : e pure  , 
o Criltiani,  Iddio  alcuna  volta  ci  dà  tali  efempj , 
affinchè  intendiamo,  che  fi  poflono  deprezzare  le 
lufinghe  della  grandezza,  anche  prefente;  ed  impari- 
no i poveri  a non  defiderare  con  tanto  ardore,  ciò 
che  fi  può  lafciare  con  allegrezza.  Quello  Miniltro 
si  doviziofo , ed  infieme  si  diflaccato  , dee  infpi- 

rar 
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rar  loro  un  tal  fenri mento.  La  morte  ha  fcoperto 
il  fegreto  de’ Tuoi  affari;  ed  il  pubblico,  rigido 
cenfore  di  uomini  di  tal  fortuna  e di  tal  dignità, 
nulla  in  effo  ha  véduto  che  di  moderato  . Si  vi- 
de che  i fuoi  beni  fi  accrebbero  naturalmente  con 
un  sì  lungo  minillerio,  e con  una  provvida  eco» 
nomia;  nè  altro  fi  fa,  fe  non  aggiugnere  alla  lo- 
de di  gran  Giudice,  i di  faggio  Miniflro , quella 
di  prudente,  e vigilante  padre  di  famiglia  ; lode 
che  non  fu  giudicata  indegna  de’  fanti  Patriarchi. 
Egli  dunque,  ad  efempio  loro,  ha  lafciato  fenza 
pena  ciò  che  aveva  acquiflato  fenza  follecitudine^ 
i fuoi  veri  beni  non  gli  .furono  tolti , e la  fua 
giuflizia  rimane  ne’fecoli  de’fecoli.  Da  quella  fo- 
no derivate  tante  grazie  , e tante  virtù  , quante 
ne  ha  fatte  vedere  la  fua  ultima  infermità  . Le 
fue  limofine  nafcofle  cosi  bene  nel  feno  del  pove- 
ro hanno  pregato  per  lui  {a)  : la  fua  mano  deftra 
le  occultava  alla  fua  finiflra  (b)  ; e trattone  un 
qualche  amico,  che  n’  è flato  o il  miniftro  o il 
teflimonio  neceffario,  i fuoi  più  intimi  confidenti 
le  hanno  ignorate:  ma  il  Padre,  che  le  ha  vedute 
in  fegreto , gliene  ha  renduta  la  ricompenfa . Popo- 
li, non  piagnete  più:  e voi,  che  abbagliati  dalla 
fplendore  del  mondo,  ammirate  il  corfo  tranquil- 
lo di  una  vita  si  lunga  e sà  bella;  portate  più  al- 
to i voflri  penfieri  . E che  adunque  ? ottantatrè 
anni  paflàti  nel  mezzo  delle  profperità  quando  an- 
...  . P 4 • ,<» 
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cora  fi  computi  la  infanzia,  ove  1’  uomo  non  co- 
nofee  fe  ltellò;  quando  fi  numerino  le  malattie, 
ove  l’uomo  non  vive;  quando  fi  unifica  il  tempo, 
di  cui  egli  ha  Tempre  tanto  motivo  di  pentirli , 
ci  parranno  forfè  una  qualche  cofa  rifipetto  alla 
Eternità,  ove  ci  avanziamo  a sì  gran  palli  ? Do- 
po cento  trent’  anni  di  vita  , Giacobbe  condotto 
alla  prelenza  del  Re  di  Egitto  (*) , gli  racconta 
la  brieve  durata  del  Tuo  laboriofo  pellegrinaggio, 
il  quale  non  agguaglia  i giorni  del  Tuo  padre  I- 
facco,  nè  del  Tuo  avolo  Àbramo.  Ma  gli  anni  di 
Abramo,  e d’ifacco,  che  hanno  , fatto  parere  sì 
brievi  quelli  di  Giacobbe  , fvanilcono  rifipetto  al-  1 
la  vita  di  Sem,  che  viene  offiufeata  da  quella  di 
Adamo  e di  Noè  . Che  fe  il  tempo  paragonato 
col  tempo,  la  mifiura  colla  mifura,  ed  il  termina 
col  termine,  fi  riduce  a nulla:  che  fari  poi,  fe  fi 
paragona  il  tempo  colla  Eterniti,  ove  non  vi  ha 
nè  mifiura,  nè  termine  ? Riputiamo  adunque  , o 
Criftiani,  come  brevifiimo  , o piuttollo  come  un 
puro  niente  , tutto  ciò  che  finifice  : poiché  final- 
mente quando  fi  foffero  moltiplicati  gli  anni  (òpra 
tutt’ i numeri  noti,  egli  è certo,  che  tutto  quello 
fari  un  niente,  quando  faremo  arrivati  al  termi- 
ne fatale.  Ma  forfè,  direte  voi,  quando  l’  uomo 
fari  vicino  a morire , riputerà  per  qualche  cofa 
quella  vita  di  riputazione,  o quella  immaginazio- 
ne di  rivivere  nella  Tua  famiglia,  cui  crederi  la- 
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feiare  fedamente  ftabilita.  Chi  non  vede,  Fratelli 
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miei,  quanto  vane,  ma  quanto  brievi  , e quanto 
fragili  fieno  anche  quelle  feconde  vite, che  la  no- 
ftra  debolezza  ci  fa  inventare,  per  coprire  in  qual- 
che maniera  l’orrore  della  morte?  Dormiteli  vo- 
ftro fonno,  o ricchi  della  terra,  e rimanete  nella 
voftra  polvere.  Ah*  fe  alcune  generazioni,  ( che 
dico  ior)  fe  alcuni  anni  dopo  la  voftra  morte,  voi 
ritornafte  uomini , dimenticati  nel  mezzo  del  mon- 
do, vi  affretterefte  di  rientrare  ne’  voftri  fepoleri, 
per  non  vedere  il  voftro  nome  ofeurato,  cancella- 
ta la  voftra  memoria,  ed  il  voftro  provvedimento 
delufo  ne’ voftri  amici,  nelle  voftre  creature,  an- 
zi ne’ voftri  eredi,  ne’ voftri  figliuoli.  E' forfè  que- 
llo il  frutto  della  fatica,  onde  vi  fiete  confumati 
fotto  il  fole,  adunandovi  un  teforo  di  odio,  e di 
collera  eterna  nel  giufto  giudizio  di  Dio  ? Sopra 
il  tutto  , o mortali  , difmgannatevi  del  penfiero 
di  cui  vi  lufingate  , che  dopo  una  lunga  vita  la 
morte  vi  fara  piu  dolce  e più  facile  . Non  fono 
gli  anni,  ma  bensì  una  lunga  preparazione  quella 
che  vi  dark  ficurezza.  Altrimenti  un  Filofofo  vi 
dira  in  vano;  che  voi  dovete  eiTere  {atolli  di  an- 
ni e di  giorni  , e che  avete  veduto  abbaftanza 
rinnovarfx  le  ftagioni,  ed  il  mondo  girare  d’ intor- 
no a voij  o piuttofto  che  avete  veduti  voi  fteftì 
girare  e pattare  col  mondo  . L’  ultima  ora  non 
ne  farà  meno  infopportabile,  e 1’  abito  di  vivere 
non  fara  che  accrefcerne  il  defiderio.  Le  fante  me- 
di- 
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citazioni , le  buone  opere  quelle  vere  ricchezze^ 
che  fpedirete  dinanzi  a voi  nel  fecolo  futuro,  fa- 
ranno quelle,  che  v’infpireranno  forcar  e per  quella 
via  voi  allùderete  il  voftro  coraggio  . Il  virtuofo 
Michele  le  Tellier  ve  ne  ha  dato  1’  efetn- 
pio:  la  Sapienza  , la  Fedeltà  , la  Giuftizia  , la 
Prudenza , la  Pietà  ; tutta  la  facra  compagnia 
delle  virtù,  che  vegliavano  per  cosi  dire  , d’  in- 
torno a lui,  ne  hanno  banditi  gli  errori,  ed  han- 
no refo  il  giorno  della  fua  morte , il  più  bel- 
lo , il  più  trionfante  , il  più  felice  giorno  della 
fua  vita. 
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IN  MORTE 
DEL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

LUIGI  DI  BORBONE 

PRINCIPE  DI  CONDE' 

Primo  Principe  del  Sangue, 

Recitata  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  di  Parigi 
i io.  di  Marzo  1687. 


Dominus  tecum , vtrorum  fortijjtmc  . , . . Vade  in 
hac  fortitudine  tua  ....  Ego  ero  tecum  9 Ju- 
‘ die.  6.  12.  34.  14. 

Il  Signore  fia  con  voi,  o uomo  il  più  coraggiofo 
tra  tutti . Andate  col  voflro  coraggio,  di  cui 
fiete  pieno . Io  farò  cop  voi . 

Serenissimo  Signore.* 

EL  momento,  che  io  apro  la  boc- 
ca per  celebrare  la  gloria  immor- 
tale di  Luigi  di  Borbone  Prin- 
cipe di  CondÈ',  mi  lento  egual- 
mente confido , e dalla  grandezza 
del  (oggetto,  e,  fe  mi  è permei!» 
il  dirlo,  dalla  inutilità  della  fati- 
ca. Qual  parte  del  mondo  abitabile  non  ha  udite 
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le  vittorie  del  principe  di  Condè,  e le  maraviglie 
della  fua  vita?  Qu  elle  fi  raccontano  da  per  tutro: 
il  Francefe,  che  le  vanta,  nulla  infegna  di  nuovo 
allo  Straniero:  e benché  io  poffa  in  tal  di  riferir* 
vene  molte,  prevenuto  Tempre  da’ vollri  penfieri  , 
dovrò  anche  rifpondcro  al  fegreto  rimprovero,  che 
mi  farete  di  averdetto  affai  meno  del  vero.  Noi, 
fiacchi  oratori  , non  polliamo  far  onore  veruno 
all’ anime  fingolari  . Il  Savio  ha  ragione  di  dire  , 
che  le  loro  Jole  Azioni  pojjotio  lodarli  (a):  qualun- 
que altra  lode  languì fee  a paragone  de’  gran  no- 
mi j e la  fola  fem plichi  di  un  racconto  fedele 
potrebbe  foftenere.  la  gloria  del  Principe  di  Con-  ( 
dè.  Ma  finché  la  Storia,’ eh’ è debitrice  di  un  tal 
racconto  a fecoli  futuri  , lo  maniferti  , conviene 
foddisfare,  come  potremo,  alla  pubblica  gratituvli- 
,tne,  ed  agli  ordini  del  maggiore  di  tutt’i  Re.  Che 
cofa  non  dee  il  Regno  ad  un  Principe  , il  quale 
ha  onorata  la  Cafa  di  Francia  , e per  cosi  dire  , 
tutto  il  genere  umano?  Lo  fteffo  Luigi  il  Gram- 
de,  ebbe  un  tal  fornimento.  Dopo  aver  egli  piati- 
to quello  grand’  uomo  , ed  avergli  dato  colle  fue 
lagrime , nel  mezzo  di  tutta  la  fua  Corte , il  più 
gloriofo  elogio,  cui  potette  ricevere,  aduna  in  un 
Tempio  si  celebre  , ciò  che  di  più  auguro  ha  il 
fuo  Regno  , per  rendere  pubblici  uftizj  alla  me- 
moria di  quello  Principe;  e vuole  che  la  mia  de- 
bile eloquenza  animi  tutte  quelle  rrilte  rapprefon- 

ta- 
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fazioni , e tutto  quefto  apparato  funebre  . Faccia- 
mo adunque  un  tale  sforzo  fui  noftro  dolore.  Qui 
un  oggetto  maggiore  , c più  degno  di  quella  cat- 
tedra, prelentafi  alla, mia  mente.  Iddio  è quegli,  » 
che  fa  i Guerrieri , ed.  i Conquiftatori . Voi  0 Si- 
gnore , gli  dicea  Davidde  , avete  addejìrate  le  mie 
mani  a combattere  , e le  mie  dita  a tenere  la  fpa- 
da  ( a ) . S’  egli  infpira  il  coraggio,  -da  eziandio  le 
altre  grandi  prerogative  naturali , e foprannaturali , 
e della  mente,  e del  cuore.  Ogni  cola  viene  dal- 
la fua  mano  potente:  egli  è quel  deflò,  che  man- 
da dal  Cielo  i genero!!  fenti menti  , i faggi  confi*- 
gli  , e tutt’  i buoni  penfieri  . Ma  vuole  che  fap- 
piamo  diflinguere  i doni,  che  difpenfa  a fuoi  ne- 
mici, da  quelli  che  riferba  a’ fuoi  fervi.  Ciò  che 
diltingue  i fuoi  amici  da  tutti  gli  altri  , fi  è la 
pierh  : finché  1’  uomo  non  abbia  ricevuto  quefto 
dono  dal  Cielo  , tutti  eli  altri  non  fidamente  a 
nulla  vagliono,  ma  in  oltre  fi  convertono  in  dan- 
no di  coloro,  che  ne  vanno  adorni . Senza  il  do- 
no ineftimabile  della  piedi,  che  farebbe  il  Princi- 
pe di  Condè , con  tutto  quel  gran  cuore  , e quel 
grande  ingegno  ? No  , miei  Fratelli  , fe  la  pietà 
non  avelfe  come  confegrate  le  fue  altre  virtù,  nè 
quelli  Principi  troverebbero  alcun  lenitivo  al  loro 
dolore,  nè  quefto  religiofo  Pontefice  alcuna  confi- 
danza nelle  fue  preci,  nè  io  fteffo  verun  foftegno 
alle  lodi,  cui  debbo  ad  un  uomo  si  grande  . In- 
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calziamo  adunque  con  quello  efempio  , la  gloria 
umana:  diftruggiamo  l’idolo  degli  ambiziofi:  cada 
ella  annichilita  dinanzi  a quelli  Altari.  Mettiamo 
infieme  in  tal  giorno  ( perchè  il  polliamo  in  un 
foggetto  si  nobile  ) tutte  le  più  belle  prerogative 
di  una  eccellente  natura; ed  alla  gloria  della  veri- 
tà inoltriamo  in  un  Principe , ammirato  da  tutto 
l’Univerfo,  che  ciò,  che  forma  gli  Eroi , ciò  che 

(torta  al  maggior  colpo  la  gloria  del  mondo,  va- 
ore,  magnanimità,  bontà  naturale  ; e tutto  que- 
llo pel  cuore  : e vivacità  , penetrazione  , e gran- 
dezza, e fublimità  d’ingegno;  e tutto  quello  per 
la  mente  : non  farebbero  , che  una  illufione  , fe 
non  vi  folfe  unita  la  pietà:  e finalmente,  che  la 
pietà  è il  tutto  dell’uomo.  Quello  è,  o Signori, 
ciò  che  vedrete  nella  vita  eternamente  memorabi- 
le del  Serenissimo  Principe  Luigi  di  Bor- 
bone, Principe  di  Conde',  primo  Princi- 
pe del  Sangue  . 

Iddio  ci  ha  rivelato,  ch’egli  folo  fa  i Conqui- 
flatori,  e ch’egli  folo  fa,  che  fervano  a’ Tuoi  dile- 
gui. Chi  altro  mai  fece  un  Ciro,  fe  non  Iddio, 
il  quale  dugento  anni  prima  della  Tua  nafeita  lo 
avea  nomato  negli  oracoli  d’Ifaia?  Tu  per  anche 
non  eftjii  , ei  gli  dicea  , ma  io  ti  veggo  , c ti  ho 
chiamato  col  tuo  nome:  tu  ti  dirai  Ctro  . Io  andrò 
dinanzi  a te  nè  combattimenti  : al  tuo  arrivo  porrò 
in  fuga  i Regi  : fpezzerò  le  porte  di  bronzo  . Io 
fono  quegli , che  fende  i Cieli , che  fojìiene  la  ter - 
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ra  , che  chiama  ciò  che  non  eftfie  come  quello  eh * 
efiifte  (a);  cioè,  io  faccio  ogni  cofa,  e veggo  fino 
dalla  eternità  tutto  quello,  che  faccio,  (^ual  al- 
tro mai  ha  potuto  formare  un  Aleflandro , fe  non  t * 
quello  medefimo  Iddio  , il  quale  ne  ha  fatta  ve- 
dere si  di  lontano , e con  figure  si  vive  1’  ardore 
indomabile  al  fuo  Profeta  Daniello  ? Vedi  tu  , di- . 
ce  egli  , quel  Conquijlatore  : con  quale  rapidità  fi  ■ 
alzi  dall'  Occidente  come  di  balzo , nè  tocchi  terra? 

( b ).  Simile  ne’ fuoi  falti  arditi,  e nella  fua  mar- 
cia leggiera  a quegli  animali  vigorofi , e faltellan- 
ti , egli  non  fi  avanza  fe  non  con  vivi  ed  impe- 
tuofi  moti , nè  viene  trattenuto , o da  balze  , o 
da  monti.  Già  il  Re  di  Perfia,  è tra  le  fue  ma- 
ni, alla  ’vijìa  di  lui , egli  fi  è accefo , dice  il  Pro- 
feta : lo  abbatte , il  calpefia  ’ niuno  può  difenderlo 
da'  colpi  che  gli  dà  , nè  può  rapirgli  la  preda  (c).  .*  . .. 
All’udire  quelle  fole  parole  di  Daniello  , chi  cre- 
derefte  voi  di  vedere,  o Signori  , fotto  quella  fi- 
gura? Alelfandro,  o il  Principe  di  Condè  ? Iddio 
adunque  gli  avea  dato  quell’ indomabile  valore  per 
la  falute  della  Francia  nel  tempo  della  minorità 
di  un  Re  di  quattro  anni  . Lafciate  crefcere  que- 
llo Re  amato  dal  Cielo  : ogni  cofa  cederà  alle  fue 
fpedizioni  • fuperiore  a’  fuoi  non  meno  , che  a’  ne- 
mici, egli  faprà  quando  fervi  rfi , quando  no,  de’ 
fuoi  più  celebri  capitani  : e folo  fotto  la  mano  di 
Dio 

CO  rf.45. 1.  (b)  Et  non  tangebat  terram  . Dan.  8.  5. 

(c ) Efleratus  ejl  tn  eum . Ibid.  6,  7. 
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Dio  , che  fora  continuamente  in  Tuo  ajuto  , fara 
veduto  come  il  certo  riparo  de’  Tuoi  Stati . Ma  Id- 
■'  dio  avea  fcelto  il  Duca  di  Angujen , per  ditender- 
lo nellà  fua  infanzia.  Imperciocché  ne’ primi  gior- 
ni del  fuo  regno,  in  età  di  ventidue  anni,  il  Du- 
ca concepì  un  difegno  , ove  i vecchi  fperimentati 
.arrivar  non  poterono  , ma  la  vittoria  il  giuftificò 
dinanzi  Rocroc.  L’armata  nemica  è più  forte , egli 
è vero  : ella  è comporta  di  quelle  veterane  fqua-. 
dre  Vallone,  Italiane,  e Spagnuole  , che  fino  al- 
lora erano  fiate  invincibili  . Ma  quanto  non  era 
egli  da  ftimarfi  il  coraggio  , che  infpiravano  alle 
noftre  truppe  l’urgente  Infogno  dello  Stato,  i van- 
taggi partati , ed  un  giovane  Principe  del  Sangue, 
che  portava  la  vittoria  ne’  fuoi  proprj  fguardi  . 
Don  Francefco  di  Mellos  lo  attende  a piè  fermo  j 
e fenza  ritirarfi  , i due  Generali , e i due  eferci- 
ti  pare  abbiano  voluto  ferrarfi  tra  bofehi,  e palu- 
di , per  decidere  la  loro  contefa  , come  due  valo- 
rofi  guerrieri  in  campo  chiufo  . Che  cofa  mai  ai- 
tar non  fi  vide?  Il  giovane  Principe  comparve  un 
altro  uomo.  Morta  da  un  oggetto  sì  degno  la  fua 
grand.’  anima  , tutta  fi  fece  vedere  al  di  luori  : il 
ilio  coraggio  crefcea  co’  pericoli  , ed  i fuoi  lumi 
col  fuo  ardore . Nella  notte  che  fu  neceflìta  parta- 
le alla  prefenza  de’  nemici , come  un  vigilante  ca- 
pitano riposò  1’  ultimo  : ma  egli  non  mai  riposò 
più  pacificamente  . Nella  vigilia  di  un  sì  gran 
giorno,  e fino  dal  principio  della  zuffa  egli  è tran- 

quil- 
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quiilo;  tanto  ei  fi  truova  nel  Tuo  naturale:  e fi  fa 
che  il  giorno  feguente  all’  ora  deftinata  convenne  1 
rifvegliare  da  un  Tonno  profondo  quello  nuovo 
Aleflandro.  Vedete  voi,  com’egli  voli  o alla  vit- 
toria, o alla  morte?  Subito  ch’egli  ebbe  comunica* 

,J  to  di, fila  in  fila  1’  ardore,  ond’  era  animato  , fu 
veduto  quali  nel  tempo  ftelfo  incalzare  T ala  de- 
lira de’ nemici,  foftenere  la  noflra  già  sbaragliata, 
riunire  il  FrWefe  mezzo  vinto,  porre  in  fuga  lo 
Spagnuolo  vittoriofo  , portare  da  per  tutto  il  ter- 
rore, e ftordire  con  quegli  fguardi  fcinrillanti  coloro, 
che  fottraevanfi  a* Tuoi  colpi.'  Rellava  quella  terri- 
bile Infanteria  dell’efercito  di  Spagna,  i cui  groifi 
battaglioni  fitti,  fiutili  a tante  torri,  ma  a torri, 

, che  poteano  riparare  le  loro  brecce  , rimanevano 
Immobili  nel  mezzo  di  rutto  il  rellanre  fconfirto, 
e lanciavano  fuochi  per  ogni  parte  . Tr<?  volte  il 
giovane  vincitore  sforzofli  di  rompere  quegl’ intre- 
pidi  combattenti  :•  tre  volte  fu  rifofpinto  dal  vaio- 
rofo  Conte  di  Fontr.ines , che  vedeafi  portato  nel? 
la  fua  lettiga  , e nulla  curando  le  Tue  inferntitk 
inoltrava  , che  un’  anima  guerriera  è padrona  del 
corpo,  cui  anima.  Ma  il  tutto  in  vano:  convieo 
cedere.  In  vano  attraverfo  de’bofchi  colla  fua  ca- 
valleria tutta  frefea,  Bek  precipita  la  fua  marcia, 
per  ifcaricarfi  fopra  i-  noftri  foldatì  già  fianchi:  il 
Principe  lo  ha  di  già  prevenuto  : i battaglioni  sba- 
ragliati domandano  quartiere  : ma  la  vittoria  è 
per  divenire  più  terribile  pel  Duca  di  ’Angnjen  , 
Bojfuet  Orax.  Funeb.  Q che 
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che  il  combattimento.  Mentre  eh’  egli  con  un’ 
aria  ficura  fi  avanza  per  ricevere  la  parola  da  quel- 
le genti  valorofe,  quelle  Tempre  in  guardia  temo- 
no la  forprefa  di  un  qualche  novello  attacco  la 
loro  fpaventevole  fcarica  fa  montare  in  furia  i 
noftri,  nuli’ altro  fi  vede,  che  ftrage:  il  fangue  in- 
nebria  il  foldato,  finché  il  gran  Principe,  il  qua- 
le non  potè  vedere  fcannare  que  lionj  come  timi- 
de pecorelle,  calmò  gli  animi  irritati  , ed  an'i  al 
piacere  di  vincere  quello  di  perdonare  » Qual  fii 
allora  lo  ftordimento  di  quelle  truppe  veterane,  e 
de’ loro  valorofi  Uffiziali,  quando  videro,  che  non 
vi  era  più  falute  per  eflì  fe  non  tra  le  braccia 
del  vincitore?  Con  quali  occhi  rimirarono  il  gio- 
vane Principe,  la  cui  vittoria  aveva  innalzato  l’al- 
to contegno,  a cui  la  clemenza  aggiugnea  nuove 
grazie  ? Oh  come  volentieri  avrebbe  egli  falvata 
la  vita  anche  al  Conte  di  Fontaines  : ma  quefti 
trovavafi  in  terra  , confufo  tra  quelle  migliaja  di 
morti  , la  cui  perdita  affligge  ancora  la  Spagna  .* 
Ella  non  fapea  , che  il  Principe , il  quale  fecele 
perdere  tante  fue  veterane  legioni  nella  giornata  di 
Rocrob , dovea  diflruggerne  il  reftame  nelle  pianu- 
re di  Lem,  Cosi  la  prima  vittoria  fu  il  pegno  di 
molte  altre.  Il  Principe  piega  il  ginocchio,  e nel 
campo  di  battaglia  rende  al  Dio  degli  eferciti  la 
gloria,  cui  da  eflo  ricevea.  Là  celebrofli  Rocroè  li- 
berata : le  minacce  di  un  nemico  fenfibile  furono 
rivolte  a fua  confuflone,  la  Reggenza  flabilita  ; la 
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Francia  in  ripofo;  ed  un  Regno,  che  doveva  eflere 
si  bello,  cominciato  da  un  si  felice  pjefagio.  L’cfeN 
cito  cominciò  il  rendimento  di  grazie  : tutta  la 
Francia  fece  lo  fteflo  : celebra  vali  e qua  e la  il 
primo  faggio  del  Duca  di  Angujen  : quello  fareb- 
be fufficiente  per  illuftrare  un’altra  vjta  fuor  del- 
la fua?  ma  quanto  ad  eflo,  quello  è il  primo  paf- 
fo  del  fuo  corfo. 

Sino  da  quella  prima  campagna,  dopo  la  prefa 
di  Tbianville , degno  prezzo  della  vittoria  di  Rjo - 
eroe , egli  fu  riputato  un  capitano  egualmente  ter*' 
ribile  negli  afledj , e nelle  battaglie  . Ma  offervà* 
te  in  un  giovane  Principe  vittoriofo  qualche  cofa,- 
che  non  è meno  bella  della  vittoria  . La  Corte 
che  al  fuo  arrivo  gli  preparava  gli  applauG  meri- 
tati , reftò*  forprefa  della  maniera,  ond’  elTo  li  rictó 
♦ Vette.  La  Regina  reggente  gli  tellimoniò,  che  il 
Re  era  contento  de’  Tuoi  fervigj  . Nella  bocca  del  ‘ 
Sovrano  (la  la  degna  ric'ompenfa  delle  proprie  fa- 
tiche. Se  gli  altri  ofavano  di  lodarlo,  egli  ricufà* 
va  le  loro  lodi  come  offefe;  e nimico  dell’ adula-  1 
zione,  ne  tornea  fin  l’apparenza  . Tal’  era  la  di- 
licatezza,  o piurtofto  tal’  era  la  fodezza  di  que- 
llo Principe.  Imperciocché  aveva  egli  per  maflìma, 
(udite  , quella  è la  maflima  , ch3  fa  grandi  gli 
uomini  ) che  nelle  grandi  azioni  conviene  penfare 
unicamente  a far  bene  , è lafciar  venire  la  gloria- 
dietro  alla  virtù  . Quello  è ciò  eh*  égli  infegnava 
agli  altri  ; quello  è ciò  , che  feguiva  egli  fteflo  : 
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onde  non  era  punto  adefeato  dalla  gloria  falfa  : in 
lui  ogni  cofa  tendeva  al  vero,  al ‘grande.  Quindi 
é,  ch’egli  collocava  la  fua  gloria  nel  fervigio  del 
Re,  e nella  felicità  dello  Stato:  quello  era  il  fon* 
do  del  fuo  cuore,  quell’  erano  le  fue  prime,  eie 
fue  care  inclinazioni.  La  Corte  non  lo  trattenne, 
benché  ne  foflfe  la  maraviglia.  Era  neceflàrio  ino- 
ltrare da  per  tutto,  ed  all’ Àiemagna,  ed  alla  Fian- 
dra T intrepido  difenfore,  che  Iddio  ci  dava.  Fer- 
mate qui  i voftri  fguardi.  Preparafi  contra  il  Prim- 
cipe  una  qualche  cofa  di  più  formidabile , che  in 
Rocroè  : e per  provare  la  fui  virtù  , la  guerra  è 
per  avanzare , oltre  ogni  credere  le  fue  invenzioni , 
ed  è per  fare  tutt’i  Tuoi  sforzi.  Che  oggetto  pre- 
fenrafi  agli  occhi  miei  ? Non  fono  folamente  uo- 
mini quelli,  che  fi  hanno  a combattere*;  ma 
no  monti-  inacceffìlpili  ; fafii  e dirupi  da  un  lato* 
dall’altro  un  bofeo  impenetrabile,  il' cui  fohdo  è 
paludofo;  addietro  vi  fono  fiumi  , e ripàri  prodi- 
giofi;  da  per  tutto  forti  innalzati,  e bofehi  abbat- 
tuti, che  attraverfano  orridi  cammini:  e addentro 
vi  è Merci  co*  fuoi  valenti  Bavafefi  , gonfj  per 
tanti  profperi  fuccedimenti , e per  la  prefa  di  Fri- 
burgo ; Merci,  che  non  fu  mai  veduto  dare  ad- 
dietro ne’ combattimenti  ; Merci,  che  il  Principe  dì 
Condè  e ’l  vigilante  Turenna  , non  hanno  mai 
forprefo  in  un  movimento  irregolare  ; al  quale  an- 
cora rendettero  quella  grande  tèlìimonianza  , eh* 
egli  non  mai  avfa  perduto  un.  folo  momento  fa- 
r vo- 
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vorevole,  riè  mancato  di  prevenire  i loro  difegni, 
come  fé  folfe  italo  prefente'a’  loro  configli.  Qui 
adunque  pel  corfo  di  otto  giorni  , ed  in  quattro 
' aflalti  di verfi  .vide  tutto  quello,  che  fi  può  fo- 
ftenere  ed  intraprendere  nella  guerra  . Le  nòitre 
truppe  pare  che  fieno  annojate  , e {tanche  per 
la  reiìfìenza  dé’  nemici , che  per  1’  orrida  difpofi* 
zione  de’  luoghi  ; ed  il  Principe  vidéfi  per  qualche 
tempo  come  abbandonato  . Ma  come  un  altro 
Maccabeo , il  fuo  braccio  non  l' abbandono  • ed  il  fuo 
coraggio  irritato  da  tanti  pericoli , venne  in  fuo  f oc * « 
corfo  (a)  , Appena  fu  veduto  col  piede  in  terra 
. montare  .il  primo  quelle  inacceflìbili  altezze  , che 
il  fuo  ardore  fi  trafle  dietro  tutti  gli  altri.  Merci 
vede  la  lua  perdita  ficura  : i fuoi  fquadroni  mi- 
gliori fono  {confitti:  la  notte  falva  il  reftante  del 
fuo  efercito.  Ma  , che  piogge  ecceffive  vi  fi  unK 
fcojno  i abbiamo  forfè  a combattere  ad  un  tempo 
tutta  la  natura,  con  tutto  il  coraggio,  e con  tut- 
ta l’arte?  qualunque  fia  il  vantaggio  , che  abbia 
un  nemico  egualmente  fperto  che  ardito;  e fia  pur 
orrido  quanto  fi  voglia  il  monte,  in  cui  egli  fi  ri- 
tira di  nuovo;  che  incalzato  per  ogni  pane,  con- 
viene che  ceda  4 1 Duca  di  Angujcn  , non  fola- 
mente  il  cannone  ed  il  bagaglio  , ma  tutti  anco- 
ra i contorni  del  Reno.  Olfervate  come  ogni  luo- 
go fi  fcuota  . Filisburgo  è ridotto  alle  {frette  in 
dieci  giorni,  benché  fia  imminente  l’ Inverno  : Fi- 
-:  --  „ , . ..  . Q 3 lisbur- 
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lisburgo,  che  tenne  si  lungo  tempro  il  Reno  catti-' 
vo  fotro  le  noflre  leggi,  la  cui  perdita  il  maggio- 
re de’  Ré  ha  cosi  gloriofamente  riparata.  Vorma- 
zia,  Spira ^Magonza,  Landau  e venti  altre  Piaz-t 
ze  rinomate  aprono  le  loro  porte  . Merci  non  lé 
può  difendere  ; nè  più  coipparifce  dinanzi  al  fuo 
vincitore:  ma  quella  non  balla  : conviene  eh’ ei  ca- 
da a Tuoi  piedi,  degna  vittima  del  fuo  valore* 
Nordlinga  ne  vedrà  la  caduta:  quivi  farà.decifo, 
thè  non  fi  può  refiftere  a’ Francefi,  egualmente  in 
Alemagna,  che  in  Francia:  e tutti  quelli  vantag- 
gi fi  dovranno  riconofcere  dal  Principe  fleflò.  Co- 
si ordina  Iddio  , Protettore  della  Francia,. e di  un 
Re,  ch’egli  ha  deltinato  a?fuoi  gran  difegni.  '•  1 ■ 
Con  quelli  ordini  tutto  appariva  ficuro  fotto  la 
condotta  del  Duca  di  Angujjn  , e fenza  che  io 
qui  finifea  il  giorno  nel  dimollrarvi  folamente  le 
fue  altre  militari  iraprefe,voi  fapete  che  tra  tan- 
te Piazze  forti  attaccate  * non  ve  ne  fu  che  una 
fola,  la  quale  poteffe  fottrarfi  dalle  fue  mani:  ma 
quella  innalzò  la  gloria  del  Principe.  La  Europa* 
che  ammirava  il  divino  ardore,  da  cui  era  anima- 
to ne’ combattimenti , fi  maravigliò  ch’egli  ne  fófi 
fe  il  padrone,  e che -fino  dalla  età  di  ventifei  an- 
•ni  folle  capace  di  rifparmiare  le  fue  truppe  , non 
meno  che  di  fpignerle  ne’ pericoli',  e di  cedere  al- 
la fortuna , che  di  farla  fervire  a’  fuoi  difegni . Noi 
da  per  tutto  il*vedemmo  , come  uno  di  quegli 

uomini  Angolari,  che  (òrmontano  tutti  gli  ollacó- 
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li.  La  pronta  Tua  attività  nota  cLya  tempo  di  po- 
ter impedirla  . Quello  è il  carattere  de’  Conquilta- 
tori . Allorché  JJavidde,  quel  Guerriero  sf  grande 
pian  Te  la  morte  di  due  celebri  capitani,  che  avea 
di  frefco  perduti,  loro  diede  quello  elogio  : Piu 
veloci  delle  aquile , piu  coraggioft  de’  lioni  (a) . Que* 
fta,  è la  immagine  del  Principe  , che  piangiamo  * 
Egli  apparifce  in  un  momento  come  un  lampo 
ne’paela  più  rimoti  . Si  fa  vedere  nel  tempo  ftef- 
fo  in  tutti  gli  aflalti  ,,  in  tutt’ i luoghi.  Allorché 
occupato  parte,  fpedifce  a riconofcere  l’al* 

ira,  il  duigonte  U dizia  le  , che  porta  i Tuoi  ordi- 
ni, fi  maraviglia  di  edere  prevenuto,  e truova  già 
ogni  cola  rianimata  dalla  prefenza  del  Principe.: 
pare, eh’ ei  fi  moltiplichi  in  un’azione:  nè  il  ferro, 
nè  il  fuoco  il  trattengono  . Egli  non  ha  bifogno 
di  armare  quel. capo,  eh’  efpone  a tanti  pericoli: 
Iddio  è per  lui  un’ armadura  più  certami  colpi, 
che  fe  gli  avventano  , pare  c,he- perdano  la  loro 
forza,  e che  lafcino  (blamente  fopra  di  lui  alcuni 
fegni  del  fuo  coraggio , e della  protezione  del  Cie- 
lo. Non  gli  dite  , che  la  vita  di  un  primo  Prin- 
cipe; del  Sangue  si  rteceflaria  allo  Staro  dee  ede- 
re cullodita  : egli  rifpónde  , che  . un  Principe  del 
Sangue  cui  dia  più  a cuore  a cagione  della  fua 
nafcitala  gloria  del  Re,  e della  Corona  , dee 
confegrarfi  nel  bifogno  dello  Stato,  fopra  ogni  al- 
tro, a’ pericoli  per  promuoverne  lo  fplendore . Do- 
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po  aver  fatta  pvovaré  f nemici  pei  corfo  di  tanti 
anni  la  invincibile  potenza  del  Re;  fe  fu  necetìfo* 
rio  l’ operare  al  di  dentro  per  folcile:  la  , io  dirò 
tutto  in  una  parola  , egli  fece  che  folte  rifpettara' 

' , la  Reggente.  E poiché  conviene  una  volta  parla- 
re di  quelle  cofe,  di  cui  vorrei  poter  tacere  in  «teta- 
no ; fino  a quella  fatale  prigione, , egli  neppure 
avea  penfato,  che  potefle  farli  verun  attentato  cou- 
tra  lo  Stato;  e nel  fuo  maggior  credito , sei  delì- 
derava  di  ottener  grazie,  delìderava  più  ancora  di 
meritarle.  Il  perchè  foleva  egli  dir«'*( it>  poffo  ben 
qui  ripetere  dinanzi  a>  quelli  altari  le  paiole,  che 
ho  fentite  dalla  fua  bocca,  mentre  quelle  dimo- 
llrano  così  evidente  il  fondo  del  fuo  cuore  ) egli 
adunque  dicea  , parlando  di  quella  prigione  iute* 
lice  : eh’  egli  vi  era  entrato  il  più  innocente  di 
tutti  gli  uomini,  e che  nera  ufeito  il  più  colpe-? 
y,ole . Ab  /.  profeguiva  egli , io  non  r e/ p ir  ava  che  il 
fervigli)  del  Re  , e la  gloria  dello  Stato . Scorgeali 
nelle  fue  parole  un  dilpiacere  lineerò  di  eflere  liu- 
to iudotto  a tanto  eccello  dalle  fue  ditevvenrure  . 
Ma  fenza  voler  ifeufare  ciò  eli’ egli  Hello  ha  così 
altamente  condannato  , diciamo  per  non  più  par- 
larne, che  ficcome  nella  gloriai  eterna  le  colpe  de’, 
tenti  penitenti  coperte  da. ciò  che  hanno  fatto  per 
ripararle  , e dallo  fplendore  infinito  della  divina 
mifericordia,  non  più  lì  veggono:  così  nelle  colpe 
tanto  fincerumenre  conofciute  , e di  poi  così  glo- 
riofamenre  riparare  .da  fervigj  fedeli,  non-  fi  dee 
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riguardare  altro  che  la  umile  confeflfione  del  Prin- 
cipe , che  fe  ne  penti  > e la  clemenza  del  gran  Re^ 
ohe  dimenticone»  ' ' • 

1 ^Che  fe  finalmente  egli  è impegnato  ; In  quelle' 
guerre  difavventurofc,*  egli  almeno  vi  avrà  quella 
gloria , di  non  aver  lafciato  avvilire  la  grandezza 
della  fua  Cafa  pretto  agli  Stranieri.  Nulla  ottante 
la  maettà  dell’Imperio,  la  grandezza  dell’ Auftria, 
e le  corone  ereditarie  unite  a quella  Cafa,  anche 
nella  linea,  che  domina  in  Aiemagna;  rifuggito 
in  Namur,  fottenuto  dal  fuo  folo  coraggio,  e dal- 
la fua  fola  riputazione,  promofle  a tal  legno  i van- 
taggi di  un  Principe  di  ^Francia,  e della  prima: 
Cafa  deli’ Univerfo,  che  quanto  fi  è potuto  da  lui 
ottenere  , fu  eh’  egli  acconfentifle  di  trattare  da: 
eguale  coll’Arciduca,  benché  fratello  dell’ Impera- 
dore,  e figliuolo  di  tanti  Imperadori . Lo  tteflb 
trattamento  fu  aflìcuraro  al  Duca  di  Angujen  ; e 
la  Cafa  di  Francia  mantenne  il  fuo  porto  fopra 
quella  di  Auftria  fino  in  Bruflelles . Ma  oflervate 
ciò  che  fa  intraprendere  un  vero  coraggio.  Men- 
tre che  il  Principe  fofteneafi  cosi'  altamente  coll’ 
Arciduca,  che  dominava,  egli  rendeva  al  Re  d’In- 
ghilterra, ed  al  Duca  di  Yorck,  al  prefente  Re  si 
famofo  , allora  infelice,  tutti  gli  onori,  eh’  erano 
loro  dovuti  : ed  infognò  finalmente  alla  Spagna  trop- 
po altera  , qual  fotte  quella  maeft'a  , che  la  fgra- 
ziata  fortuna  non  potea  rapire  a Principi  cosi  gran- 

di . Il  reftante  della  fua  condotta  ffon  fu  meno,  ec- 
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celiente»  Tra  le  difficoltà,  che  i fuoi  intere ffi  ap. 
portavano  ai  Trattato  de’ Pirenei  , udite  quali  fu- 
rono i fuoi  ordini  ; e con  fiderà  re  fe  un  privato  ab- 
bi^ mai  maneggiaci  cosi  nobilmente  i fuoi  affari. 
Egli  fcrive  a’ ìuoi  Agenti  nella  Conferenza  , non 
eflere  giufto  che  la  pace  dèlia  Criftianit'a  . fia  più 
ritardata  per  fua  .cagione:  che  fi  abbia  cura  de!  fuoi 
amici;  e quanto  a lui,  che  gli  fia  permeilo  di  fe- 
guire  la  fua  fortuna.  Ah!  che  gran  vittima  fi  fa- 
grifica  al  pubblico  bene!  Ma  quando  le  cofe  mu- 
tarono afpetto,  e la  Spagna  volle  dargli  o Cam- 
brai  col  Aio  diftretto,  o Lucemburgo  con  fignoria 
affoluta;  egli  dichiarò  che  preferiva  a si  fatti  van- 
taggi, ed  a tutto  quello  di  più  grande  die  mai  po- 
teva eflergli  dato:  che?  jl  fuo  dovere,  ed  il  .favore 
del  Re.  Quello  è ciò  ch’egli  avea  fempre  nel  cuo- 
re : quello  ? ciò  die  ripetea  di  continuo  al  Duca 
di  Angujen*  La  Francia  il  vide  allora  perfeziona- 
to con  quegli  ultimi  lineamenti,  dirò  cosi*  e con 
un  non  fo  che  di  eccellente , che  le  difgrazie  ag- 
giungono alle  grandi  virtù  . Ma  nelle  fue  prime 
guerre  egli  non  ‘altro  avea  che  una  vita  da  offe- 
rirgli: ora  ne  ha  yri’ altra  che  gli  è più  cara  del- 
la fua  * Dopo  aver-  a fuo  efempio  gloriofamente 
compiuto  il  corfo  de’ fuoi  ftudj,  il  Duca  di  Angu- 
jen  è apparecchiato  a feguirlò  ne’  combattimenti 
Non  contento  d’  infegnargli  la  guerra  , come  ha 
fatto  fino  alla  fine  co’ fuoi  difeorfi,  il  Principe  lo 
conduce  alle  leiioni  vive,  ed  alla  pratica.  Lafcia- 
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ino  il  paffaggio  del  Reno,  il  prodigio  del 'fi oltre» 
fecolo,  e della  vita  di  Luigi  il  Grande.  Nella: 
giornata  di  Senef , il  giovane  Duca  , benché  eoa 
mandaffey  come  avea  giù  fatto  in  altre  campagne,* 
viene  ad  imparare,  ne’  cimenti  più  afpri,  la  guer* 
ra  allato  del  Principe  fuo  Padre  .-  Nel  mezzo  di1 
tanti  pericoli  egli  vede  quel  gran  Principe  , rove- 
feiato  in  una  folfa,  fotto  ùn  cavallo  tutto  ferito.1 
Mentre  eh’ elfo  gli  offre  il  fuo,  ed  impiegali  a ri* 
alzare  il  Principe  abbattuto  , viene  ferito  tra  lo 
braccia  di  un  padre  tosi  affettuofo,  fenza  interrom- 
pere le  fue  follecitudini  , contento  fuor  di  modo 
di  foddisfare  ad  un  tempo  alla  pietà,  ed  alla  glo- 
ria. Chó  altro  potea  penfare  il  Principe  , fe  non 
che,  per  compiere  le  cofe  maggiori  , nulla  man- 
caflè  R quello  degno  figliuolo  fe  non  le  occafioni  ? 
Ed  il  fuo  amore  fi  raddoppiava  a mifura , che  ere* 
fcea  la  fua  liima. 

Egli  non  avea  fentimenti  si  teneri  fidamente 
per  un  figliuolo,  ò per  la  fua  fola  famiglia.  Io  1’ 
ho  veduto  ( nè  credete  che  qui  v’efageri  ) viva- 
mente commoflfo  da’  pericoli  de’fuoì  amici  : io  l’ho 
veduto,  naturalmente  tangiar  di  afpetto  al  raccon- 
to de’ loro  infortuni,  trattar  con  citi  delle  cofe  più 
lievi  ; come  delle  più  importanti;  negli  accomoda* 
menti  calmare  gli  animi  innafprìti  con  una  pazien- 
za, e con  una  dolcezza,  che  non  farebbefi  giam- 
mai attefa  nè  da  un  umore  si  vivo  riè  da  un 
perfonaggio  si  fublime . Lungi  da  noi  gli  Eroi- fen- 
* * ' » 
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za  umanità.  Efli  porranno  ben  acquiftarfi  a forza 
gli  odequj  , e rapire  T ammirazione  come  fanno, 
tutti  gli  orsetti  ftraordinarj;  .ma  non  avranno  mai 
incuori.  Aiiorchè  Iddio  formò  il  cuore  e le  vifce- 
rè  deli’ uomo,  vi  mife  primieramente  la  bontà  co- 
me il  proprio  carattere  della  natura  divina,  e per- 
chè folle  come  il  fogno  di  quella  mano  benefica, 
di  cui  ufeiamo  ; I.a  bontà  “dunque  doveva  elfere 
come  il  fondo  del  n.olìro  cuore,  e-  nel  tempo  Uef. 
fo  doveva  edere;  il  primo  adefeamento,  che  avefli- 
mo  in  noi  fiefli  per  guadagnare  gli  animi  degli, 
altri  uomini.  La  grandezza,  che  fi  accrefce  di  più, 
in  vece  di  affievolire  la  bontà,  non  è fatta  che 
■per  ajutarla  a comunicarli  vie  più;  come  una  pub- 
biica  lonte,  che  follevafi  perchè  fi  diflònda.  I cuo- 
ri fono  a tal  prezzo  ; ed  i Grandi,  che  non  amano 
la  bontà,  per  un  gjutlo  gaftigo  della  loro  infenfi- 
hilità,  rimarranno  privi  eternamente  del  maggior 
bene  .della  vita  umana,  cioè  delle  dolcezze  della 
focietà.  Niun  uomo  mai  le  gudò  meglio  del  Prin- 
cipe, di  cui  parliamo:  niun  uomo  temette  meno 
di  lui,  che  la  famigliarità  offendede  il  rifpetto-*- 
E’  forfè  egli  quel  dedo,  che  coltrignea  le  Città, 
e che  guadagnava  le  battaglie?  E che?  pare,  che 
fiefi  dimenticato  quell’alto  porto,  che  fi  è veduto 
edere  da  lui  cosi  ben  forteputol  Riconofcete  l’E- 
roe, che  fempre  uguale  a fe  flerto,  fcnz’alzarfi  per: 
apparire  grapde,  fenz’ abbadarfi  per  edere  civile  e 
cortefe  , tmovgfi  naturalmente  tutto  ciò  che  dee 
• elfe- 
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«fiere ‘verfo  tutti  gli  uomini:  a guifa  di  uo  fiume 
maeftofo , e benefico , che  porta  pacificamente  neh» 
le  citt'a  l’abbondanza,  che  hà  diffufa  nelle  carni 
pagne  innaffiandole;  il  quale  dalli  ad  ogiiun©,.  nè 
fi  'alza,  nè  fi  gònfia,  fa  non  Quando  con  violenza 
gli  viene  impedito  di  continuare  il  fuo  corfo  tran* 
quillo  . Tal’  è fiata  la  dolcezza  e tale  la  forza  • 
del  Principe  di  Condè.  Avete  voi  un  fegreto  im- 
portante ? verfatelo  'arditamente  in  quel  nobile  cuo- 
re : il  voftro  affare  mercè  la  vofira  confidanza  di» 
venta  fuo.  Nulla  vi  ha  di  più  inviolabile  per  quo 
fio  Principe,  che  i facrì  diritti  dell’amicizia.  Ak 
lorchè  gli  fi  domanda  una  grazia  , elfo  è quegli, 
che  fi  moftra  l’obbligato;  nè  mai  fi  vide  gioja 
flè  si  viva,  nè  si  naturale,  quanto  quella  ch’egli 
fenriva  nel  favorire.  Il  primo  danaro,  che  ricever» 
te  dalla  Spagna  colla  permiffione  del  Re,  nulla  0 
ftante  che  la  fua  Cafa  foife . in  anguftie  , fu  dato 
a’  Tuoi  amici  , benché  dopo  la  pace  null’avelfe  e* 
gli  a fperare  dal  lóro  foccorfo;  e quattrocento  mi- 
la feudi  diffribuiti  per  fuo  comando,  fecero  cotìo- 
feere  ( cofa  rara  nella  vita  umana  * ) la  gratitu- 
dine tanto  viva  nel  Principe  di  Candè , quanto  lo 
è negli  altri  la  fperanza  d’impegnare  gli  uomini*. 

Con  lui  la- virtù  ebbe  fempré  la  meglio.  Egli  lo 
davala  fino  ne’ fttoi  nemici . Qualunque  volta  do- 
veva egli  parlare  delle  fue  azioni  , ed  anche  nel- 
le relazioni;  che  ne  fpediva  alla  Corte  + egli  van- 
tava i configli  dell’  uno , il  coraggio  dell’  altro. 
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eiafcuno  aveva  il  fuo  pollo  ne’fuoì  difcorfi  j'e  tr% 
ciò  ch’egli  dava:  ad  ognuno,  non  fa pe vali  ove  ri- 
porre ciò  che  avea  fatto  egli  Iteflo . Senza  invi- 
dia, fenza  fi  inalazione,  forza  olten  razione,  Tempre 
grande  nell’  azione  e nel  ripofo  , egli  • fi  fece  ve- 
dere in  Chantilly  come  alla  tefta  delle  Tue  trup- 
pe. O fofle  eh’  egli  abbellire  quella  magnifica  e de- 
lizierà cafa  ,' ovvero  che  m uni  fife  un  campo  nei 
mezzo  del  paefe  nemico , e * che  fortificale  una 
piazza^  che  marciafle  con  un  efercito  tra  i peri- 
coli, o che  conducete  i'  fuoi  amici  in  quei  fon- 
tuofi  viali  al  mormorio  di  tanti  zampilli  di  ac- 
qua, che  non  mai  taceano  nè  t giorno  nè  notte  :' 
egli  era  fempre  lo  fteflò  uomo-,  e la  fua  gloria’ 
da  per  tutto  il  fegniva . Ella  è pur  cofa  bella , do- 
po i combattimeqti,  ed  i tumulti  delle  armi,  fi- 
per  ancora  guftare  quelle  virtù  pacifiche,  e quella 
gloria  tranquilla,  che  non  abbiafi  a dividere  nè 
col  foldato,  nè  colla  Fortuna:  ove  il  tutto  allet- ‘ 
ta,  e.  niente  abbaglia;  virtù  c gloria,  che  l’uomo 
contempla  fenza  eflere  sbalordito  qè  dal  Tuono  del- 
le trombe,  nè  dal  romore  dei  cannone , nè  dalle 
grida  de’ feriti;  ove  1’  uomo  appare  Tolo  tanto  gran- 
de e tanto  riverito , quanto  lo  è allorché  dà  or- 
dini , ed  allorché  il  tutto  marcia  ad  un  fuo  cenno. 

• Veniamo  ora  alle  prerogative  «della  mente  ; e 
poiché  per  noftra  difavventura  , ciò  che  vi  ha  di 
più  fetale  alla  vita  umana,  cioè  1’  arte  milita- 
re, « ad  un  tempo  , -,ciò  eh’  ella  ha  di  più  in- 
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gegnofo  , confideriamo  fui  bel  principio  un  tal 
carattere  che  fregiava  il  grande  ingegno  del  no- 
Uro  Principe.  Ed  in  primo' luogo,  qual  Genera- 
le mai  ebbe  un  talento  più  perfpicace  del  fuo?  fi- 
gli avea  per  maflìma  efler  d’uopo  temere  i nemi- 
ci da  lontano,  per  non  temerli  dappreflò  , « ral- 
legrarci al  loro  arrivo k Vedete  voi,  com’egli  con* 
fideri  i vantaggi,  che  può  dare  o prendere  ? " eoa 
qual  vivacità  fi  rapprefenti  allo  fpirito  in  un  mo- 
mento, i tempi,  i luoghi,  le  pedone,  e non  fel- 
lamente i loro  interèfli,*  ed  i loro  talenti  j ma  ©•  ' 

ziandio  le  loro  inclinazioni  , ed  i loro  capricci? 
Oflervate  voi,  com’egli  ftimi  la  cavalleria  , e la 
infanteria  de’ nemici,  dal  carattere  de’  paefi  o de’ 
Principi  confederati  ? Egli  vede  tutto , e tutto  con- 
fiderà. Con  quella  prodigi  ofi  cognizione  di  tutte 
le  particolarità , e del  difegno  univerfale  della  guer- 
ra, vedefi  fempre  attento  a ciò  che  accade-:  egli 
cava  fuori  della  bocca  di  un  difertore,di  un  fug- 
giafeo,  di  un  prigioniero,  di  un  viandante,  ciò 
che  vuol  dire,  ciò  che  vuole- tacere,  ciò  che  sa  , 
e per  dire  così , ciò  che  non  sa  : tanto  • è certo 
delle  fue  confeguenze . Le  fue  genti  gli  riferifeono 
ogni  minima  cofa  r viene  fvegliato  od  ogni  mo- 
mento; perchè  teneva  in  oltre  per  maflìma  , che 
un  capitano  fperto  può  ben  efler  vinto  , ma  che 
non  dee  efler  forprefo  : in  fatti  noi  gli  fiamo  de- 
bitori di  quella  lode,  ch’egli  non  lo  è mai  fiato. 

In  qualunque  ora,  è da  qualunque  parte  vengano 
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i nemici,  lo  trovano  Tempre  apparecchiato  ; Tem- 
pre pronto  ad  inVefiirgli,  ed  a cogliere  i Tuoi  van- 
taggi j fimile  ad  un’aquila,  la  quale  ,*  o voli  nei 
mezzo  dell’aria,  o poli  fulla  cima  di  una  qualche 
rupe,  fi  vede  Tempre  girare  per  ogni  lato  (giufcdi 
acuti,  e (cagliarli  cotanto  fieramente  filila  Tua, 
preda,  che  ijon  vi  ha  mezzo  di  evitare  le  Tue  un* 
ghie , come  non  fi  poflpno  evitare  ti  Tuoi  occhi  « 
Cosi, vivi  erano  gli  (guardi,  cosi  veloce  ed  impe- 
tuofo  T affa  Ito  ,,  cosi- Torti  ed  inevitabili  le  mani 
. del  Principe  di  Condè.  Nel  Tuo  c^mpo  non  fi  co» 
nofcono  i vani  terrori  , i quali  fiancano  , ed  .an- 
• nojano  piuccbè  i veri.  Tutte  le* forze  rimangono 
intere  per  li  veri  pericoli  j tutto  è pronto  al  pri- 
mo fegno;  e come  dice  il  Profeta:  Tutte, le  /ree - 
ce  fono  aguzzate , e tutù  gli  archi  fono  tefi  (a).  In* 
tanto /fi  npofa  di  un  Tonno  tranquillo  .,  come  fa* 
rebbefi  Cotto  di.  un  tetto,  e pella  propria  cafa. 
Che  dico  io,  fi  ripofa?  A Pietone,  vicino  a quel 
corpo  terribile.,  che  tre  Potenze  unite  aveano  ra- 
ggiato, eranvi  nelle  uollre  truppe  continui  diver- 
timenti;* tutto  i’eTercito  era  in  Teda;  nè  mai  que- 
llo s’.accorfe  di  edere  piò  debole  di  quello  de 
nemici.  Il  Principe  col  Tuo  accampa  mento  avea 
pofta  in  ficurezza  non  (blamente  tutta  la  noltra 
frontiera,  e tutte  le  noltre  piazze  , ma  eziandio 
tutt’i  noltri  foldati:  egli  veglia;  quello  balia.  Fi- 
nalmente il  nemico  sloggia  : quello  è ciò  che  at- 


*•  (a)  If.  5. 28.  . <*  " * 


I by  Googli 


•a 


a 

si 

t 

ri 

a 

» 

ii 

?» 

I 

» 

?• 

ri 

» 

» 

* 

i. 

di 

» 

* 

if 

te' 

n 

I 

t 

v 

t 

y 


Di  Luigi  di  Borbone.  157 


tendeva  il  Principe.  Egli  parte  a quel  primo  mo- 
to : già  1’  armata  Olandefe  co*  Tuoi  ftendardi  ma- 
gnifici non  gli  (cepperà  : tutto  nuota  nel  fangue  ; 
ogni  cofa  vien  predata:  ma  Iddio  sa  dar  limiti  a’ 
più  bei  difegni.  Intanto  i nemici  fono  incalzati 
per  ogni  parte.  Oudenarde  è liberata  dalle  lor  ma- 
ni: per  trarre  gli  ftefli  da  quelle  del  Principe  > il 
Cielo  li  cuopre  con  una  denfa  nebbia:  nelle  loro 
truppe  vedefi  il  terrore,  ed  il  diferramento  : non  fi 
sa  più , che  fia  divenuto  di  quella  formidabile  ar- 
mata. Allora  fti  che  Luigi,  il  quale  dopo  aver 
terminato  l’afpro  alfedio  di  Befanzone,ed  averdi 
nuovo  ridotta  alla  ubbidienza  la  Franca-Contea  * 
con  una  indicibile  celerini  era  ritornato  tutto  pie- 
no di  gloria  per  trar  vantaggio  dall’operazioni  de’ 
fuoi  eferciti  di  Fiandra  e di  Aiemagna,  comandi 
quel  diftaccaraento , che  fece  in  Alfazia  le  mara- 
viglie, che  voi  fapete;  e fece  la  comparfa  del  mag- 
giore di  tutti  gli  uomini,  s\  per  li  prodigj,  che 
aveva  operati  in  perfona  , come  per  quelli , cui 
fecero  per  fuo  mezzo  i fuoi  Generali. 

Benché  il  noftro  Principe  aveffe  riportati  doni 
s'i  grandi  da  un  nafei mento  felice,  non  ceffava  di 
accrefcerli  colle  fue  rifleffioui  . Gli  accampamenti 
di  Cefare  furono  i fuoi  ftudj  . Io  mi  ricordo  eh’ 
. egli  ci  forprendea,  raccontandoci  come  (a)  in  Ca- 
talogna, ne  luoghi  ove  quel  famofo  Capitano  pel 
vantaggio  de’fiti  coftrinfe  cinque  legioni  Romane 
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e due  Capi  fperimentafi  a deporre  le  armi,  fenza 
combattere,- egli  fteiTò  era  ftato  a riconofcere  i fiu- 
mi ed  i monti,  che  fervirono  a quel  gran  difegno; 
filmai  un  si  degno -maellro  avea  fpiegati  con  si 
dotte  lezioni  i Comeirtarj  di  Cefare , I Capita- 
ni de’  fecoli  futuri  gli  renderanno  un  limile  onore. 
Andranno  elli  a ftudìare  fopra  gli  fleflì  luoghiciò  che 
la  Storia  racconterà  dell’  accampamento  di  Pieto 
ne,  e delle  maraviglie,  da  cui  fu  feguito.  Oifer- 
veranno  in  quello  di  Cbatenoy  la  fommjtà,  che  oc- 
cupò quello  gran  Capitano,  ed  il  diurne,  onde  co- 
prini fotte  il  cannone  del  forte  di  Saleftad  . La 
vedraflì  lui  difprezzare  1’  Alemagna  congiurata,  fe- 
guire  a fuo  tempo  i nemici,  rendere  inutili  i loro 
difegni,  e coftrignergli  a levare  l’ alfedio  di  Saver- 
na,  come  .avea  fatto  poco  prima  quello  di  Hague- 
vr,u.  Con  fintili  colpi , di  cui  è piena  Ja  fua  vira, 
egli  cotanto  ha  aumentato  il  fuo  credito,  che  1’ 
aver  fervito  fotto  il  Principe  di  Contee  , a noflri 
di  farà-  un  eflerfi-  acquiliato  un  nome  tra  gli  uo- 
mini, ed  un  merito  nelle  truppe;  e l’aver  vedu- 
to lare.,  farà  come  un  titolo  per  comandare . 

Ma’ s’ egli  .moftrofli  mai  un  uomo  ftraordina- 
fio,  s’ egli  fece  conolcere  di  elfere  - illuminato  , e 
di  vedere  tranquillamente  tutte  le  cole  ; tale  al 
certo  egli  fu  in  quei  rapidi  momenti,  da  cui  di- 
pendono le  vittorie,  e nell’ardore  del  combatte- 
re. Altrove  egli  delibera,  docile  porge  l’orecchio 
* tutt’i  configli:  qui  rapprefentafi  ogni  cofa  ad  un 
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tempo;  la  moltitudine  degli  oggetti  non  lo  con,* 
fonde;  in  un  attimo  è prefo  il  partito;  e tutto 
marcia  di  concerto,  e con  ficurezza.  Dovrò  io  dir- 
lo ? ma  perchè  temere  che  la  gloria  di  quello 
grand’uomo  polla  edere  diminuita  da  quella  con- 
fettone?  Non  più  in  lui  fi  veggono  quei  moti  im- 
provvida ch’egli  fapea  s'i  predo,  e si  gentilmente 
riparare,  moti  alla  dne,  che  in  lui  apparivano  al- 
cuna volta  nelle  occadoni  ordinarie  : voi  direfle 
che  in  elfo  vi  ha  un  altro  uomo,  cui  la  fua  grand’ 
anima  lafcia  le  imprefe  di  piccola  confeguenza,  ov’ 
ella  non  fi' degna  di  occupard  . Nel  fuoco,  nel 
conditto,  nell’  incerto  della  battaglia  d vede  na- 
fcere  d’  improvvifo  un  non  so  che  di  si  netto  , 
di  si  pofato,  di  si  vivo,  di  si  ardente,  desi  dol-  . 
ce,  di  si  gentile  verfo  i fuoi,  di  si  fovrano,di  si 
minaccevole  per  li  nemici  , che  non  fi  sa  donde  * 
pofl'a  venirgli  coteda  unione  di  qualità  si  contra- 
rie. In  quella-  terribile  giornata  , ove  alle  porte 
della  città  ed  alla  vida  de’  fuoi  cittadini  , parve 
che  il  Cielo  voleffe  decidere  della  forte  di  quedo 
Principe;  ove  col  più  feelto  delle  truppe  egli  avea 
contra  un  Generale  si  valorofo;  ov’egli  fi  vide  piuc- 
chè  mai  efpollo  a’  capricci  della  fortuna  : 1 mentre 
i colpi  venivano  da  ógni'  parre  , quelli  che  com- 
batteano  vicino  a lui  , ci  hanno  detto  fovente, 
che  fe  alcuno  aveffe  avuto  a trattare  un  qualche 
grande  affare,  avrebbe  potuto  fcegliere  di  quei  mo- 
menti, ove  ogni  cofa  era  in  fuoco  d’intorno  ad 
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e fio  : tanto  follevavafi  allora  il  Tuo  fpirito;  tanto  il- 
luminata come  dall’alto  appariva  loro  l’anima  di 
quello  gran  Principe  in  quei  terribili  incontri:  li- 
mile a quegli  alti  monti  , la  cui  cima  fuperiore 
alle  nubi  ed  alle  tempefte  trova  la  ferenitk  nella 
' fua  altezza , nè  perde  verun  raggio  della  ‘luce  che 
la  circonda.  Cos'i  nelle  pianure  di  Lens  , nome 
gradito  alla  Francia,  l’Arciduca  cavato  contra  la 
fua  efpettazione  da  un  pollo  vantaggiofillimo , col- 
la luiinga  di  un  fuccedimento  ingannevole;  per  uno 
fpediente  improvvida  del’ Principe,  che  gli  oppone 
truppe  frefche  in  luogo  di  quelle,  eh’  erano  {trac- 
cile , è coftretto  a prender  la  fuga  . La  fua  vete- 
rana milizia  perifee;  il  fuo  cannone,  ov’egli  avea 
polla  tutta  la  confidanza,  è tra  le  noftre  mani  ; 
e Bck,  che  lo  avea  lulìngato  di  una  certa  vittoria, 
prefo  e ferito  nel  combattimento,  viene,  a rende- 
re morendo  un  lugubre  omaggio  colla  fua  difpera- 
zione  al  fuo  vincitore.  Trattafi  egli  di  (occorrere, 
o di'  efpugnare  una  Cittk  ? faprà  il  Principe  trar 
profitto  da  tutt*i  momenti.  Cosi  al  primo  avvifo 
che  il  cafo  gli  portò  di  un  alfedio  importante  , 
atrraverfa  prontiffimamente  tutto  un  gran  paefe  , 
e con  una  prima  occhiata  fcuopre  un  palfaggio  fi- 
curo  pel  foccorfo  , ne’  luoghi  che  un  nemico  vi- 
gilante non  potè  per  ancora  munire  abballanza. 
Attedia  egli  una  qualche  piazza?  inventa  ogni  gior- 
no nuovi  mezzi,  onde  accelerarne  la  conquida.  Cre- 
dete eh’  efponga  le  truppe  : ed  egli  le  rilparmia  ab- 
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hreviando  il  tempo  de’  pericoli  col  vigore  degli  af- 
fala. Tra  tanti  colpi  ammirabili,  i Governatori 
più  coraggiofi  non  mantengono  le  promelfe,  che  a- 
veano  fatte  a’ lor  Generali.  Dunkcrque  è prefo  in 
tredici  giorni  'nel  mezzo  delle  piogge  autunnali  { 
ed  i fuoi  navigli  cosi  temuti  da’  nottri  alleati  , lì 
veggono  d’improvvifo  in  tutto  l’Oceano  co’noilri 
ften dardi. 

Ma  ciò  che  un  faggio  Generale  dee  meglio  có- 
nofeere,  fono  i fuoi  foldati,  ed  i fuoi  Capi.  Im- 
perciocché di  la  viene  quel  perfetto  concerto,  che 
fa  operare  gli  eferciti  come  un  folo  corpo,  o,  per 
parlare  colla  Scrittura  r come  un  foto  uomo  (n')r 
Perchè,  come  un  folo  uomo?  perchè  fotto  uno 
fteflo  capo,  il  quale  riconofce,  ed  i foldati,  ed  ì 
capi  come  fue  bràccia  e fue  mani,  tutto  è ugual- 
mente vivo  e mifurato.  Quello  è ciò  che  dà  la 
vittoria:  ed  io  ho  udito  dire  dal  noftro  gran  Pria- 
cipe , che  nella  giornata  di  Nordlinga , ciò  che  lo 
afficurava  del  profpero  fuccedimento , fi  era  il  co- 
nofeere  il  Signor  di  Turenna,  la  cui  fomma  pe- 
rìzia non  avea  bifogno  di  verun  ordine , per  fare 
guanto  era  di  meftieri.  Quelli  per  parte  lua  pub-.  * 
blicava,  eh’ egli  operava  lenza  inquietudini,  perchè 
conofceva  il  Principe,  ed  i fuoi  ordini  fempre  fi- 
curi.  In  tal  maniera  elfi  davanfi  fcambievolmente 
un  ripofo,  per  cui  ciafcuno  applicavafi  alla  fua  a- 
zione:  cosi  felicemente  fini  la  battaglia  la  più  a- 
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fpra  e la.  più  perigliofa  che  fotfe  mai. 

Fu  nel  nollro  fecolo  un  grande  fpettacolo  , il 
vedere  nel.  tempo  fteifo  e nelle  Helte  campagne, 
quei  due  uomini.,  cui  la  voce  comune  di  tutta  la 
Europa  agguagliava  a più  celebri  Capitani  de’  fe- 
coli  paffati  ; quando  alla  telìa  di  corpi  feparati  ; 
quando  uniti  .più  mediante  il  concorfo  degli  ftelTi 
penfieri , che  per  mezzo  degli  ordini  , che  1’  infe- 
riore ficèvea  dall’altro;  quando  oppoiti  fronte  a 
fronte,  e raddoppiando  f uno  nell’altro  la  vigilan- 
za e fattività:  come  fe  Iddio,  la  cui  fapienza  , 
fecondo  la  Scrittura , fcherza  nell’  Univerfo  ; avef* 
fe  voluto  moltrarcegli  in  tutti  gli  afperti,  e mo- 
Ifrarci  ad  un  tempo  tutto  ciò  eh’  ei  può  far  degli 
uopiini  . Che  accampamenti  , che  belle  marce  , 
che  coraggio,  che  .-cautele,  che  pericoli,  che  in- 
venzioni! Viderfi  mai  in  due  uomiui  le  llelte  vir- 
tù con  caratteri  sì  diverfi  ? L’  uno  fa  conofcere, 
che  opera  con  rifleftìonì  profonde;  l’altro  con  im- 
provvife  iliulfrazioni  : quelli  per  confeguenza  più 
vivo,  ma  fenza  che  il  fuo  fuoco  avelfe  nulla  di 
preci  pi  tofo;  quegli  di  un’aria  più  fredda , fenz’aver 
mai  nulla  di  lentezza,  più  ardito  a fare,  che  a 
parlare,  rifoluto  e determinato  al  di  dentro  , al- 
lorché ancora  appariva  al  di  fuori  conlulb.  L’uno, 
da  che  lì  fece  vedere  negli  elerciti,  dà  un’alta  ì- 
dea  del  fuo  valore,  e mette  gli  animi  in  efpet- 
tazione  di  una  qualche  cofa  di  llraordinario  ; ma 
tuttavolta  lì  avanza  con  ordine  , e viene  come 

‘ 8ra‘ 


Digitized  by  Google 


I 


Di  Luigi  di  Borbone . 2 6$ 


gradatamente  a’ prodigi,  che  hanno  finito  il  corfo 
della  fua  vita:  L’altro,  come  un  uomo  infpirato, 
fino  dalla  lua  prima  battaglia,  agguagliali  a’  mae- 
ftri  più  confumati.  L’uno  con  vivi  e continui  sfor- 
zi traeva  forza  l’ammirazione  del  genere  umano, 
e fa  tacere  la  invidia  : L’  altro  getta  di  primo- 
afpctto  un  lume  si  vivo,  ch’ella  non  ofava  attac- 
carlo. L’uno  finalmente  colla  profonditi -del  fuo 
ingegno,  e cogl’incredibili  mezzi  del  fuo  coraggio, 
folle  vali,  fopra  i maggiori  ■ pericoli  , e sa  trar  prò- 
fitto anche  da  tutte  le  inftabilith 'della  fortuna:  L’ 
altro  e per  la  prerogativa  di  una  st  alta  nafcita  v 
e per  quei  grandi  penfieri,  che  il  Cielo  invia  * e 
per  una  fpezie  d’  illinto  ammirabile,  il  cui  fegre- 
to  non  è- conofciuto  dagli  uomini  , pare  nato  per  ' 
trarre  la  fortuna  ne’  fuoi  difegni  , e coftrignere  i 
delfini.  Ld"  affinchè  fi  vedefle  mai  Tempre  in  que- 
lli due  uomini  caratteri  grandi,  ma  diverfi,  l’uno 
ferito  da  un  colpo  improvvifo,  muore  pel  fuo  pae- 
fe,  come  un  Giuda  Maccabeo;  l’efercito  il  piagne 
come  fuo  padre;  e la  Corte  e tutto  il  popolo  ge- 
me: la  fua  pietk  è lodata,  egualmente  che  il  fuo 
coraggio;.?  la  fua  memoria  non  viene  meno  pel 
tempo:  l’altro  follevato  dalle  armi  al  colmo  del-; 
- la  gloria  come  un  Davidde,  muore  com’  elfo  nel"-1 
fuo  letto,  pubblicando  le  lodi  dr  Dio.,  ed  iftruen- 
do  la  fua  famiglia;  e lafcia  tutt’  i cuori  pieni  si 
. dello  fplendore  delia  fua  vita , che  della  dolcezza 
della  fua  morte.  Che  fpettacolo,  vedere  e ftudia- 
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re  quelli  due  uomini,  ed  a parare  da  ciafcuno  di 
efli  tutta  la  dima,  che  meritava  l’altro I Quello  è 
ciò  che  ha  veduto  il  nodro  fecok)  : e ciò  ch’è  an- 
cora più  grande,  egli  ha  veduto  un  Re  fervidi  di 
quelli  due  gran  Capi,  e trar  profitto  del  foccorfo 
del  Cielo;  e dopo  ch’egli  n’ è privato  dalla  mor- 
te dell’uno,  e dalle  infermità  dell’ altro,  concepi- 
re maggiori  dilegui,  efeguire  cofe  più  grandi,  fol- 
levarfi  fopra  se  dello,  fuperare  e la  fperanza  de’ 
fuoi  e la  efpettazione  dell’  Univerfo  : tanto  emi- 
nente è il  fuo  coraggio,  tanto  valla  la  fua  men- 
te, tanto  fono  gloriofi  i Tuoi  deliini.  ■ . 

Ecco  , o Signori,  gli  fpettacoli,  che  Iddio  d\ 
all’ Univerfo,  e gli  uomini  eh’ eflò,  v’invia,  quan- 
do vuole  modrare  ora  in  una  nazione,  ora  in  un 
altra,  fecondo  i Tuoi  configli  eterni,' la  foa  poten- 
za , o la  fua,  fapienza  . Imperciocché  apparirono 
forfè  meglio  i fuoi  divini  attributi  ner cieli  da  lui 
formati  cetile  fue  mani,  che  in  que’  rari  talenti, 
cui  diflribuifce  ,,  come  a lui  piace  , agli  uomini 
ftraordinarj  ? Qual  altro  rifplende  più  nel  Firma- 
mento , di  quello  che  abbia  fatto  il  Principe  di 
Condè  nella  Europa?  Non  era  la  fola  guerra,  che 
gli  dava  fplendore:  il  fuo  grande  ingegno  abbrac- 
ciava ogni  cofa  : l’antico,  come  il  moderno,  la 
Storia,  la  Filofofia  , la  Teologia  più  fublime  , e 
le  arti  colle  fetenze  . Non  vi  era  libro  , cui  non 
Jeggelfe  : non  vi  aveva  uomo  eccellente,  o in  qual- 
che fpecolazione , q in  qualche  opera,  con  cui  non 
, par- 
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parlafle:  tutti  partivano  più  illuminati  da  lui , e 
regolavano  i.loró  penfieri , o colle  Tue  penetranti 
quillioni,  o colle  rifieflioni  Tue  giudiziofe.  Imper- 
ciocché la  fua  convenzione  .era  dilettevole,  per- 
chè fapea  parlare  a ciafcuno  fecondo  i Tuoi  talen- 
ti; « non  Tolamente  alle  perfone  di  guerra  delle 
loro  imprefe,  a’ cortigiani  de’  loro  interefli,  a-po- 
litici de  loro  maneggi  ; ma  eziandio1  a viaggiatoti 
curiofi  di  ciò  , che  avevano  olfervato  fpettante  o 
alla  natura,  o al  governo,  o al  commercio:  agli 
artefici  delle  loro  invenzioni;  e finalmente  a’  dot- 
ti di  ogni  furta  , di  ciò  che  aveano  fcoperto  dì 
più  ammirabile . Da  Dio  vengono  quelli  doni  : chi  * 
ne  dubita?  quelli  fono  doni  maravigliòfi:  chi  boa 
lo  vede?  Ma  per  confondere  lo  fpifito  umarto  , il 
quale  iufoperbifce  di  tali  doni , Iddio  non  teme  di 
fame  parte  a’  fooi  nemici , S.  Agollino  confiderà 
tra  i Pagani  tanti  Savj,  tanti  Conquillatori , tan- 
ti gravi  Legislatori,  tanti  Cittadini,  un  Socrate, 
un  Marcaurelio,  uno  Scipione,  un  Cefare,  un  A-  , 
leflandro,  tutti  privi  della  cognizione  di  Dio  , ed 
efclufi  dal  foo  Regno  eterno  . Non  è dunque  Id- 
*dio,  che  gli  ha  fatti?  Ma  qual  altro  potea  farli, 

Le  non  quegli  che  fa  ogni  cofa,  e nel  cielo  e nel- 
la terra?  Ma  perchè  gli  ha  elfo  fatti?  Quali  era- 
no i fini  particolari  di  quella  Sapienza  profonda, 
che  nulla  opera  in  vano  ? Udite  la  nfpolla  di 
S.  Agollino.  iddio  gli  ha  fati,  e’ ci  dice,  per  or - 
tiare  H faolo  prefatte  ( a ).  Egli  ha  fatte  negli  uo- 
' mini 

(0  Ut  ordina»  /acuii  prafentit  ornarci , 


Digitized  by  Google 


2 6.6  ' Ornatone  Funebre 

— ——■■  ■■■  i.i  - i i — — — 

mini  grandi  quelle  rare  prerogative,  come  ha  fat- 
to il  Sole.  Chi  non  ammira  quel  bell’ altro?  Chi 
non  è rapito  dallo  fplendore  del  fuo  mezzogior- 
no, e dall’apparato  magnifico  del  fuo  forgere  , e 
del  fuo  tramontare?  Ma  dappoiché  Iddio  il  fa  ri- 
fplendere  fopra  i buoni,  e fopra  i cattivi , un  og- 
getto sì  bello  non  è quello  , che  ci  rende  felici  , 
Iddio  lo  ha  fatto -per  abbellire,  t per  .illuminare 
quello  gran  teatro  del  mondo.  Così  pure,  quando 
egli  ha  dati  sì  a’  fuoi  nemici  , che  a’  fuoi  fervi  , 
que’bei  lumi  di  fpirito,  que’ raggi  della  fua  intel- 
ligenza, quelle  immagini  della  fua  bontà;  elfo  non 
ha  loro  fatti  quelli  ricchi  doni,  per  renderli  feli- 
ci, ma  perchè  fodero  un  fregio  deU’Univerfo,  ed 
un  ornamento  del  fecolo  prefente  . Ed  olfervate 
l’ infelice  delfino  db  quegli  uomini , eh’  egli  ha  elet- 
ti , perchè  fodero  gli  ornamenti  del  loro  fecolo  . 
Che  hanno  voluto  quegli  uomini  fingolari , fe  non 
le  lodi  , e la  gloria  che  danno  gli  uomini  ? Ne- 
gherà forfè  Iddio,  per  confonderli  , quella  gloria 
a’  loro  vani  defiderj  ? No  : egli  più  li  confonde  , 
dandola  ad  edi,  ed  anche  oltre  alla  loro  efpetta- 
zione  . Quell’  Aledandro  , il  quale  non  altro  vo- 
lea  fe  non  renderfi  al  mondo  famofo  , tale  fu  al 
certo;  ed  il  fu  anche  più  di  quello  avrebbe  ofato 
fperare.  Conviene  ancora  ch’egli  venga  nominato 
in  tutt’i  nodri  panegirici;  e pare  per  una  fpezie 
di  fatalità  gloriola  a quello  Conquillatore  , che 
niun  Principe  polla  eder  lodato,  fe  non  divide  la 
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lode  con  lui . Se  fu  dovuta  una  qualche  ricom peri- 
fa  alle  grandi  azioni  de’  Romaui  , Iddio  ne  feppe 
trovar  loro  una  corrifpondeute  , ed  a’  loro  meriti 
ed  a lor  defiderj  . Egli  d'i  loro  per  ricompenfa  , 
l’imperio  del  mondo,  come  un  dono  di  niun  prez- 
zo. O Re,  confondetevi  nella  vollra  grandezza  : 
Conquiflatori,  non  vantate  le  vollre  vittorie.  Id- 
dio da  doro  per  ricompenfa  la  gloria  degli  uomi- 
ni : ricompenfa  che  non  arriva  fino  ad  elfi  * la 
quale  fi  sforza  di  attaccarli , a che  ? forfè  alle  lo- 
ro medaglie,  o alle  loro  flatue  atterrate  , avanzi 
degli  anni , e de’  Barbari  ; alle  rovine  delle  loro 
memorie,  e delle  loro  imprefe,  le  quali  gareggiano 
col  tempo  ; 0 piuttofto  alla  loro  idea,  alla  lor 
ombra,  a ciò  che  appellafi  il  loro  nome.  Ecco  il 
degno  prezzo  di  tante  fatiche,  e nel  colmo  de’ lo- 
ro voti  la  pruova  manifella  del  loro  errore.  Ve- 
nite, fatollatevi,  o Grandi  della  terra;  faziatevi  ,• 
fe  potete,  di  quello -fantafma  di  .gloria,  ad  efein- 
pio  di  que’ grandi  uomini, cui  ammirate.  Iddio,  che 
punifce  la  loro  fuperbia  nell’ Inferno,  non  ha  loro 
invidiata,  dice  S.  Agoflino  , quella  gloria  cotanto 
defiderata  ; e poiché  furono  vani *,  ricevettero  una 
ricompenfa  così  vana,  come  i loro  deftderj  (a)  . 

Non  farà,  però  ella  cos\  del  nollro  Principe  j » 
l’ ora  di  Dio  è venuta , ora  afpettata  , ora  deae- 
rata, ora  di  mifericordia  e di  grazia.  Senza  eflere 
avvertito  dalla  infermità  , fenza  elfere  llimolaro 
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dal  tempo,  egli  cfeguifce  ciò,  che  meditava.  Un 
faggio  Religiofo,  da  lui  a polla  chiamato,  regola 
gli  affari  della  fua  cofcienza;  egli  ubbidire , umi- 
le Criftiano , alla  fua  decisone  ; nè  mai  alcuno  ha 
dubitato  delia  fua  retta  credenza  . Da  quel  tempo 
fu  veduto  fempre  affaccendato  nel  vincere  fe  me- 
defimo,  nel  render  vani  tutti  gli  affalti  de’fuoi  in- 
fopportabili  dolori , nel  fame  colla  fua  fommeffio- 
ne  un  continuo  fagrifizio.  Iddio,  ch’egli  invocavi 
con  fede  , gii  diede  il  guflo  della  fua  Scrittura  , 
ed  in  quel  libro  divino  il  fodo  pafcolo  della  pie- 
tà . I fuoi  configli  regolavanfi  piucchè  mai  colla 
giuftizia:  quefli  aveano  per  oggetto  il  folkvamen-* 
to  della  vedova,  e del  pupillo  ; ed  il  povero  ac- 
toftavafegli  con  fiducia  . Padre  di  famiglia  egual- 
mente grave,  che  amabile,  tra  le  dolcezze,  eh’  ei 
guftava  co’ fuoi  figliuoli , non  ceffava  d’infpirare  ne- 
gli animi  loro  i fenrimenti  della  vera  pieri  ; e 
quel  giovane  Priacipe  fuo  nipote  fi  ricordér'a  in 
eterno  di  eflere  flato  coltivato  da  tali  mani.  Tutta 
la  fua  càfa  traeva  profitto  dai  di  lui  efempio.  Mol- 
ti de’fuoi  dimettici  erano  flati  infelicemente  nutri- 
ti nell’  errore  , che  allora  tollerava  la  Francia  : 
quante  volte  non  fu  egli  veduto  follecito  della  lo- 
ro falute,  afflitto  della  loro  refiftenza  , confolatO 
per  la  loro  convezione  ? Con  qual’  incomparabile 
chiarezza  di  mente,  faceva  egli  loro  vedere  fan* 
tichita,  e la  verit'a  della  Religione  Cattolica?  Non 
$ra  ^)iù  quell’ ardente  vincitore,  che  parea  volelfe 
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fopraffare  ogni  coll  : aveva  egli  allora  una  dolcez- 
za , una  pazienza , una  carità  , la  quale  ad  altro 
non  era  diretta,  che  a guadagnare  i cuori  , ed  a 
guarire  le  menti  inferme . Quelle  cofe  /empiici , o 
Signori,  governare  la  fua  famiglia , edificare  i fuoi 
dimellici,  far  giullizia,  e mifericordia , efeguire  il 
bene,  che  Iddio  vuole,  e tollerare  i mali,  ch’egli 
manda  : quelli  comuni  efercizj  della  vita  crilliana 
fono  quelli , che  Gefucrillo  loderà  nel  giorno  dire- 
mo dinanzi  a’ fuoi  fanti  Angioli,  ed  alla  prefenza 
del  fuo  Padre  celelte.  Le  Storie  faranno  annullata  , 
cogl’  imperj , nè  più  parlerai!!  di  tutti  que’  fatti  ce- 
lebri , di  cui  fono  piene.  Mentre  ch’egli  palfava 
la  fua  vita  in  quelle  occupazioni , e che  portava 
fopra  le  fue  azioni  più  rinomate  la  gloria  db  un 
ritiramento  sì  bello,  e sì  pio  , venne  a Cbaìttìlit 
come  un  colpo  di  fulmine , 1’  annunzio  della  ma- 
lattia della  Duchefla  di  Borbone.  Chi  hon  rimafe 
fopraffatto  dal  timore  di  veder  ellinguerfi  quel  lu- 
me nafcente?  Quali  furono  i fentimenti  del  Prin- 
• cipe  di  Condè,  allorché  fi  vide  minacciato  di  per- 
dere quel  nuovo  vincolo  della  fua  famiglia  colli 
perfona  del  Re?  In  quella  occafione  adunque  do- 
vea  morire  quello  Eroe?  quegli,  che  non  potè  fuc- 
cumbere  in  tanti  afledj,  ed  in  tante  battaglie,  è 
per  perire  a cagione  della  fua  tenerezza?  Penetra- 
to da  tutte  le  inquietudini , che  dà  un  male  orri- 
bile, il  fuo  cuore,  che  folo  il  folliene  da  sì  Iqngo 
tempo,  termina  di  opprimerlo  a quello  colpo:  egli 
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viene  meno  per  quegli  sforzi  * che  quello  nuovo 
accidente  gli  accrefce  . Si  dimentica  tutta  la  fua 
debolezza  alla  villa  del  Re  , che  avvicinafi  alla 
Principefla  inferma,  cosi  fuori  di  fe  pel  fuo  zelo, 
e fenz’aver  bifogno  di  foccòrfo  per  quella  volta, 
egli  accorre  pe&  avvertirlo  di  tutt’  i pericoli  , che 
quel  gran  Re  non  temeva  , e eh’  egli  finalmente 
trattiene  perchè  non  li  avanzi:  fatti  appena  quat- 
tro palli,  cade  in  Sfinimento  , ed  ammirati  quel- 
, la  nuova  maniera  di  efporfi  pel  fuo  Re  . Benché 
la  Duchefla  di  Angujen  , Principefla  la  cui  virtù 
non  temette  mai  altro  , che  di  mancare  alla  fua 
i famiglia,  ed  a fuoi  doveri,  avefle  ottenuto  di  ri- 
manerfi  vicino  a lui  per  follevarlo  ; la  vigilanza 
di  quella  Principefla  non  calma  le  inquietudini  , 
che  lo  travagliano  : e dopo  che  la  giovane  Prin- 
oipefla  è fuori  di  pericolo,  la  malattia  del  Re,  è 
per  cagionare  al  certo  nuovi  incomodi  al  nollro 
Principe.  Pollo  io  non  trattenermi  in  quello  luo- 
go? Al  vedere  la  ferenita  , che  rilucea  su  quella 
fronte  augulla,  avrebbefi  ognuno  immaginato,  che  * 
quei  gran  Re,  ritornando  a Verfaglies , andafle  ad 
efporfi  a que’ crudeli  dolori,  ove  1’  Univerfo  ha  co- 
nofeiuta  la  fua  pietà  , la  fua  collanza  , a tutto 
l’amore  de’ fuoi  popoli.  Con  qual  occhio  il  mira- 
vamo noi,  allorché  a collo  di  una  fanitù,  che  ci 
è cos'i  cara  , egli  ccmpiaceafi  di  addolcire  le  no- 
ftre  crudeli  inquietudini  colla  confolazione  di  ve- 
derlo; ed  allorché  padrone  del  fuo  dolore  , come 
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di  tutto  il  reftante  delle  cofe  , il  vedevamo  ogni 
giorno,  non  {blamente  regolare  i Tuoi  affari  fecon- 
do il  fuo  coftume  , ma  eziandio  difcorrere  colla 
fua  Corte  intenerita,  con  quella  ftefla  tranquillità, 
che  le  moftrava  ne’ fuoi  Giardini  magnifici?  Bene- 
detto fia  egli  da  Dio  e dagli  uomini,  perchè  uni-  . 
fce  fempre  in  tal  modo  la  bontà  con  tutte  quelle 
altre  prerogative,  che  noi  ammiriamo.1  Tra  tutt’ 
i fuoi  dolori  , egli  informavafi  con  iollecitudine 
dello  /lato  del  Principe  di  Condè  , e dimoftrava 
per  la  falute  di  lui  una  inquietudine  , che  non 
avea  per  la  fua.  Quello  gran  Principe  veniva  me- 
no^ ma  la  morte  fingeafi  di  elfer  lontana.  Al- 
lorché fi  pensò,  che  fofle  migliorato,  e che  il  Du- 
ca di  Angujen  , fempre*  divifo  tra  i doveri  di  fi- 
gliuolo, e di  fuddito,  folle  per  ordine  fuo  ritorna- 
to al  fervigio  del  Re  , tutto  cangia  in  un  mo- 
mento, e dichiarafi  al  Principe  la  morte  vicina  . 
Criffiani  fiate  attenti,  e venite  ad  imparare  a mo- 
rire: o piuttoffo  venite  ad  imparare  a non  atten- 
dere la  ultima  ora  per  cominciare  a ben  vivere. 

E che  ? attender^  a cominciare  una  vita  nuova 
allorché  in0>raccio  alla  morte  , sghiacciati  fotto 
le  fredde  fue  mani,  non  faprete  fe  farete  co’ mor- 
ti , o pure  tra  i vivi?  Ah  J prevenite  colla  peni- 
tenza quella  ora  di  confufioni,  e di  tenebre  . In 
virtù  di  quella  fenza  reliar  : forprefo  di  quella  ul- 
tima fentenza,  che  gli.  fu  pronunziata  , il  Princi- 
pe  rimane  un  momento  taciturno;  e d’improvvi- 
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fo,  0 mio  Dio , eì  dice , voi  così  volete  ; fta  fatta 
la  vojìra  volontà:  io  mi  getto  tra  le  voflre  braccia: 
datemi  la  grazia  di  morir  bene  . Che  defiderate  di 
più?  In  quella  breve  preghiera,  voi  vedere  la  fom- 
meflione  ' agli  ordini  di  Dio  , 1’  abbandonamene 
alla  fua  provvidenza,  la  confidanza  nella  Tua  gra- 
zia, e tutta  la  pietà.  Da  quel  punto  ancora,  co- 
me fi  era  moflrato  in  tutt’i  Tuoi  combattimenti, 
intrepido,  tranquillo,  occupato  fenza  inquietudine, 
in  tutto  quello  , che  dovea  farfi  per  foftenerli  : 
tale  fu  egli  in  quell’ ultimo  conflitto;  nè  la  mor- 
te gli  appare  più  orrida , languida  ed  ofcura , che 
allora  quando  prefentafi  nel  mezzo  del  fuoco  fotto 
lo  fplendore  della  vittoria,  ch’ella  fola  dimoltra. 
Mentre  rifuonavano  per  ógni  parte  i fofpiri,  come 
fe  qualunque  altro  fuorché  egli  ne  (offe  (fato  il  mo- 
tivo, continuava  a dare  i fuoi  ordini;  e fe  proibi- 
va i pianti  , quello  egli  facea  non  perchè  fi  con- 
turbale all’  udirli  , ma  perchè  riputavali  come  un 
impedimento,  che  il  rirardalfe.  In  quel  momento  i 
egli  ebbe  il  penfiero  fino  al  minimo  de’ fuoi  dime- 
ttici . Con  una  liberalità  degna  della  fua  nafcita  , 
e de’  loro  fervigj , lafciali  ricolmi  de’pioi  doni , ma 
più  onorati  de’  contraflegni  della  fua  rimembranza . 
Conciolfiachè  egli  defle  ordini  fpezialilfimi , e della 
più  alta  importanza , poiché  in  quelli  trattavafi 
della  fua  cofcienza  , e della  fua  eterna  falvezza  , 
avvertito,  che  facea  di  meilieri , lo  fcrivere,e  l’or- 
dinare giuridicamente  ( benché  io  dovetti  , Sere- 
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nissimo  Signore,  rinnovare  i vodri  dolori  , e 
riaprire  tutta  le  piaghe  del  vodro  cuore  , io  non 
tacerò  quelle  parole  , di’  egli  replicò,  si  fovente  ) 
foggiunle,  ch’egli  vi  conq/cea  ; che  fenza  veruna 
formalità  badava  ,,  eh’  ei  vi  feoprifle  le  lue  interi^ 
zioni , che  voi  oltrepaflerefte  ancora  la  fua  efpet- 
tazione;  e che  fupplirefte  da  voi  raedefimo  a tutv 
to  quello,  ch’egli  potette  eiferfi  dimenticato.  Che 
un  padre  vi  abbia  amato,  io  non  mi  maraviglio; 
quedo  è un  fentimento,  cui  la  natura  infpira:  ma 
che  un  padre  cosi  illuminato  vi  abbia  dimodrata 
una  tal  confidanza  fino  all’ ultimo,  fo'piro;  eh’ e 4 
fieli  ripofato  fopra  di  voi  intorno  a cole  di  tana 
importanza  ; e eh’  egli  muoja  tranquillamente  fy 
queda  fiducia  : queda  è la  più  bella  tedimonianza, .. 
che  potea  riportare  la  vodra  virtù,  e nulla  oftan- 
te  ogni  vodro  merito,  1’ Altezza  Vostra,  non 
avrà  da  me  oggi  che  queda  lode  . 

Ciò  che  il  Principe  di  poi  cominciò  per  adem-  , 
piere  i doveri  della  Religione  , meriterebbe  di  ef- 
fere  narrato  a '••tutta  la  terra  ; non  perchè  fia  ri- 
marchevole (lanzi , dirò  cosi,  perchè  non  lo  è , e 
perchè  un  Principe  così  in  vida  di  tutto  1’ Uni  ver-,, 
fo,  nulla  prefenti  da  vedere  agli  fpettatori  . Non 
attendete  adunque , .0  Signori,  di  quelle  parole  ma- 
gnifiche, le  quali  non  fervono,  che  a far  conofce- 
re,  fe  non  una  occulta  fuperbia,  almeno  gli  sfor- 
zi di  un’anima  agitata,  che  combatte,  o che  dif- , 
finju|a  il  Tuo  turbamento  interno  . Il  Principe  di  f 
Bojfuet  Ora*.  Funeb.  S Con- 
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f Condc  non  sa,  che  fia  pronunziare  sì  fatte  pom- 
pole  fentenze  : e nella  morte , ugualmente  che 
nella  vita,  la  verità  fu  fetnpre  tutta  la  fui  gran- 
dezza. La  fua  confelfione  fu  umile,  piena  di  com-* 
punzione,  e di  confidanza . Non  ebbe  egli  bifogno 
di  lungo  tempo  per  prepararvi!!  : la  preparazione 
migliore  per  quella  degli  ultimi  tempi,  fi  è il  non 
afpettarli;  Ma  udite,  o Signori,  quanto  fono  per 
raccontarvi.  Alla  villa  dei  fanto  Viatico,  eh’  egli 
avea  tanto-  defiderato  , ollervate , coni’  egli  fi  trat- 
tenga fu  quel  dolce  oggetto.  Allora  egli  ricordofii 
delle  irriverenze,  onde,  ah!  viene  difonorato  que- 
llo divino  Millerio  . I Crifliani  non  più  conofco- 
no  quel  facro  orrore,  da  cui  erano  per  1’ addietro 
fopraffatti  i fedeli  alla  villa  del  Sagrifizio.  Direb* 
befi  che  quello  avelie  celiato  di  tffler  terribile,  co- 
me chiamavanlo  i Santi  Padri  ; e che  il  fangue 
della  noltra  Vittima  non  ifeorre  fu  i nollri  altari 
così  veramente,  corbe  fopra  il  Calvario.  In  vece 
di  tremare  dinanzi  a quelli,  vi  fi  difprezza  Gefu- 
crillo  prefente;  ed  in  un  tempo,  in  cui  tutto  un 
Regno  , è in  moto  per  la  converfionf  degli  Ere- 
tici , non  temefi  di  autorizzarne  le  beltemmie  . 
Mondani , voi  non  penfate  a quelle  orribili  pro- 
fanazioni: alla  morte  ci  penferete,  con  tremore, e 
con  ifpavento  . Il  Principe  ricordofll  di  tutte  le 
colpe,  che  avea  commelfe;  ed  incapace  per  la  de- 
bolezza di  fpiegare  con  forza  ciò,  che  ne  fentiva, 
ferviflì  della  voce  del  fuo  Confefibre  per  doman- 
da r- 
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‘ darne  perdono  al  mondo  , ed  a’  Tuoi  amici . Fugli 
rifpollo  con  finghiozzi  : ah  ! rifpondetegli  ora  , ap- 
profittandovi di  quello  efempio  . Gli  altri  doveri 
della  Religione  furono  da  lui  adempiuti  colla  ftef- 
fa  pietà  , e prontezza  di  fpirito  : Con  qual  fede 
e quante  volte  pregò  egli  il  Salvatore  delle  ani- 
me , baciando  la  fua  Croce  , che  il  fùo  Sangue 
fparfo  per  lui  non  gli  fofle  inutile!  Quello  è ciò, 
che  giullifica  il  peccatore  : quello  è ciò  , che  fo- 
fliene  il  giullo:  quello  è ciò,  che  alficura  il  Cri- 
fliano.  Che  dirò  io  delle  fante  preci  degli  agoniz- 
zanti , ove  negli  sforzi , 'che  fa  la  Chiefa  , odonli 
i Tuoi  vpti  più*  fervidi  , e come  le  ultime  grida, 
coti  cui  quella  fanta  Madre  termina  di  partorirci 
alla  vita  celelle?  Egli  fe  le  fece  replicare  tre  vol- 
te , e vi  trovò  Tempre  nuove  confolazioni  . Nel 
ringraziare  i fuoi  medici,  Ecco,  egli  dice,  al  pre- 
ferite i miei  veri  Medici,  e m olirà  va  gli  Ecclefia- 
(tici,  di  cui  afcoltava  gli  avvilire  continuava  le 
preci,  avendò  fempre  in  bocca  i Salmi,  la  fiducia 
Tempre  nel  cuore.  S’ egli  lamentoffi , ciò  era  fola- 
mente  di  avere  a patir  poco  per  efpiare  i fuoi  pec- 
cati; fenfibile  fino  alla  fine  alla  tenerezza  de’ fuoi , 
non  vi  fi  lafciò  giammai  vincere  ; anzi  temette 
fempre  di  elfere  troppo  indulgente  alla  natura  , 
Che  dirò  io  de’  fuoi  ultimi  difcorfi  col  Duca  di 
Angujen  ? quai  colori  abballanza  vivi  potrebbero 
rapprcfentarvi , e la  coflanza  del  Padre,  e l’ellfe- 
mo  cordoglio  del  Figliuolo  ? Sol  bel  principio  il 
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volto  in  iagrime,  con  più  fingliiozzi>che  parole, 
quando  la  bocca  porta  su  quelle  mani  vittoriofe  , 
ed  ora  calcanti,  quando 'gittandofi  tra  quelle  brac- 
cia , ed  in  quel  feno  paterno  , pare  eh’  egli  con 
tanti  sforzi  voglia  ritenere  quel  caro  oggetto  de’ 
fnoi  oflequj  , e delle  fue  tenerezze  . Le  forze  gli 
mancano:  cade  a Tuoi  piedi.  Il  Principe  fenza  com- 
muoverli, lafcia  che  in  fe  ritorni;  di  poi  chiaman- 
do la  Duchefla  fua  nuora,  ch’egli  vedea  pure  mu- 
>■  tola,  e quali  efanime,  con  una  tenerezza , che  nul- 
la ebbe  di  debole  , dù  loro  i Tuoi  ultimi  ordini  , 
ove  ogni  cola  infpirava  pietà.  Egli  terminò  bene- 
dicendoli con  quella  fede,  e con  que’voti,  che  Id- 
dio efaudifee;  benedicendo  ancora  con  erti  , com4 
un  altro  Giacobbe  ciafcuno  de’  loro  figliuoli  dirtin- 
tamente:  e da  una  parte,  e dall’  altra  videfi  tut- 
to quello,  cui  ripetendo  viene  meno  lo  fpirito.  Io 
non  dimenticherovvi,  o Principe  fuo  caro  nipote, 
e come  fuo  fecondo  figliuolo:  non  tralafcerò  nè  la 
gloriofa  teftimonianza , ch’egli  ha  renduta  collan- 
temente al  voftro  merito  , nè  le  fue  tenere  folle- 
citudini,  e la  lettera,  ch’egli  fcritfe  morendo  per 
iftabilirvi  nel  favore  del  Re,  eh’ è il  più  caro  og- 
getto de’ voftri  voti;  nè  tante  belle  prerogative, 
che  vi  hanno  fatto  giudicar  degno  di  avere  si  vi- 
vamente occupate  le  ultime  ore  di  una  vita  si  bel- 
la. Io  neppure  dimenticherò  le  grazie  del  Re,  che 

{^evennero  i defiderj  del  Principe  moribondo  , nè 
e generofe  follecitudini  del  Duca  di-  Angujcn  , il 
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quale  ne  fa  il  mediatore  , nè  la  gratitudine,  che 
gli  m olirò  il  Principe  per  edere  lui  flato  cosi  fol- 
lecito  , dandogli  quell’  allegrezza  di  obbligare  u» 
congiunto  si  caro.  Mentre  che  il  fuo  cuore  fi  sfa- 
ga,  e che  la  fua  voce  prende  nuova  forza  lodan- 
do il  Re  , arriva  il  Principe  di  Conti  penetrato 
da  gratitudine*  e da  dolore.  Si  rinnovano  le  te- 
nerezze:-! due  Principi  udirono  infieme  ciò  , che 
non  mai  ufcira  del  loro  cuore:  ed  il  Principe  con- 
chiufe,  confermando  loro,  che  non  farebbero  mai 
nè  grandi  uomini  ,<  nè  gran  Principi , nè  perfone 
civili,  fe  non  quando  fodera  perfone  dabbene,  fe- 
deli a Dio , ed  al  Re . Quello  fu  f ultimo  (enti* 
mento,  ch’egli  lafciò  im  predo  nella  loro  memoria: 
quello  fu  coll’  ultimo  contraflegno  della  fua  tene- 
rezza, il  compendio  de’ loro  doveri.  Da  per  rutto 
fi  udivano  grida:  tutti  llruggevanfi  in  pianto  : il 
Principe  folo  era  immobile; -nè  il  turbamento  ar- 
rivava nell’ afilo,  ov’ei  fi  era  pollo*  O Dio,  voi 
eravate  la  fua  forza,  il  fuo  rifugio  e. , come  di-, 
cea  Davidde  , quella  ferma  pietra,  ove  appoggia- 
vafi  la  fua  collanza.  Poffo  io  tacere,  che  cofa  fa<- 
cevafi  intanto  nella  Corte  , ed  alla  prefenza  del, 
Re?  Allorché  quivi  egli  fece  leggere  la  ultima  let- 
tera* che- gli  fcrilfe  quello  grand’uomo,  e fi  vide- 
ro in  eflà  ne’ tre  tempi,  che  additava  il  Principe , 
i fuoi  fervigj , eh’  egli  accennava  si  leggermente  nel 
principio,  e nel  fine  della  fua  vita,  e nel  mezzo 
i fuoi  falli , di  cui  faceva  una  confezione  cosi  fin-  r 
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cera  : non  vi  ebbe  cuore , che  non  s intenerifle  nell’ 
udirlo  parlare  di  fe  fteflo  con  tanta  modefiia^  e 
quella  lettura  feguita  dalle  lagrime  del  Re  , fece 
vedere  quai  fentimetjti  gli  Eroi  nutricano  gli  uni 
per  gli  altri  . Ma  quando  fi  venne  al  luogo  del 
- ringraziamento  , ove  il  Principe  fignificava , che 
moriva  contento  e felice  per  avere  ancora  vita  fuf- 
ficiente,  onde  teftimoniare  al  Re  la  Aja  gratitudine, 
il  fuo . rjfpetto , e,  fumi  permeffo  il  dirlo,  la  fua 
tenerezza;  ognuno  fece  giuftizia  alla  ver; t li  de’ Tuoi 
fentimenti;  e coloro,  che  lo  avevano  udito  parla* 
re  si  foveqte  di  quel  gran  Re,  potevano  aflicura.- 
re,  che  nulla  mai  avevano  udito  nè  di  più  rifpet- 
tofo,  nè  di  più  tenero  per  la' fua  facra  perfona,  nè 
di  più  forte  per  celebrare  le  fue  reali  virtù,  la  fua 
pietà,  il  fuo  coraggio,  il  fuo  grande  ingegno,  maf- 
fime  nella  guerra  * di  ciò  che  ne  dicea  quello 
gran  Principe,  egualmente  lontano  dall’ efagerare  , 
che  dall’ adulare.  Mentre  cVeragli  renduta  quella 
bella  tellimonianza, quello  grand’uomo  non  V’era 
più.  Tranquillo  tra  le  braccia  del  fuo  Dio,  ove  li 
era  gettato  una  volta  , attendea  la  fua  mifericor- 
. dia,  ed  implorava  il  fuo  ajuto,  finché  finalmente 
cefiò  di  refpirare  , e di  vivere  . Qui  converrebbe 
lafciare  ad  ognuno,  che  sfogalfe  i luoi  giudi  dolo- 
v ri  nella  perdita  di  un  si  grand’uomo:  ma  per  amo- 
re deila  yeritù,  ed  a confinone  di  colóro,  che  non 
la  conofcono  , udite  ancora  quella  bella  tellimo- 
nianza , eh’  egli  le  rendette  morendo  . Avvertito 
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dal  fuo  Confeflòre,  che  fe  jl  noflro  cuore  non  era 
per  ancora  del  tutto  fecondo  Iddio  , facea  di  me- 
ftieri  ,_rivolgendofi  allo  ftelfo  Iddio,  d’impetrare, 
eh’  egli  fi  facelTe  un  cuore  come  il  voleva , e dir- 
gli con  Davidde  quelle  aflettuofe  parole  , 0 Dio  , 
create  in  me  un  cuor  puro;  a quelle  v.oci  refla  fo- 
fpefo  il  Principe  quafi  immerfo  in  un  qualche  gran- 
de penfiero  ; indi  chiamando  il  Tanto  Religiofo  , 
che  . gli  aveva  infpirato  quello  bel  Tenti  mento  , Io 
non  ho  mai  dubitato , difie  , de  mificrj  della  Reli- 
gione „ che  che  ne  fia  fiato  detto,  Crifliaoi,  voi  do- 
vete credergli  intorno  a quello  ; e nello  flato,  ov’ 
egli  fi  tr uova.,  di  nulla  è più  debitore  al  mondo, 
che  della  verità. . Ma , fegui  egli , io  ne  dubito  me- 
tto , che  mai . Ob  come  quefie  verità  , continuava 
egli  con  una  dolcezza  maravigliolà  , fi  vifchiarano 
nella  mia  mente!  Sì , ei  dille  , noi  vedremo  Iddio  , 
com'egli  è , chiaramente , e perfettamente.  E repli- 
cava in  latino  con  un  gullo  incomparabile  quelle 
grandi  parole;  Sicuri  efi  ^ faci  e ad  faciem  (a) . Niu- 
no  ftanca vali  di  mirarlo  in  quello  dolce  trafporto. 
Che  mai  operavafi  in  quell’anima?  che  nuovo  lu- 
me apparivale  ? che  raggio  improvvifo  penetrava 
la  nube ,.  e dileguava  in  quel  momento  con  tutte 
le  ignoranze  de’fenfi,  le  tenebre  flefle,  dirò  cosi, 
e le, Tante  ofeurita  della  Fede?  Che  fu  allora  di 
que’  bei  titoli  , onde  lufingafi  la  nollra  fuperbia  ? 
Ali’ avvicinarfi  di  un  si  bel  giorno,  e fino  dal  pri- 
. mo  Tpuntare  di  una  luce  si  viva  , quanto  veloce- 
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mente  fparifcono  tutt’  i fantafmi  del  mondo!  quan- 
to mai  ofcuro  appare  lo  fplendore  della  più  bella 
vittoria!  come  fe  ne  difprezza  la  gloria  ; e come  fi 
abborrifcono  quelli  occhi  deboli,  che  vi  fi  fono  la- 
fciati  abbagliare!  Venite,  o Popoli,  venire  ora,  ma 
venite  prello  , Principi  e Signori , e voi  che'  giu- 
dicate la  terra  , e voi  che  aprite  agli  uomini  le 
porte  del  Cielo,  e voi  più  di  ogni  altro.  Princi- 
pi e Principefle  nobili  rampolli  di  tanti  Re,  lumi 
• della  Francia,  ma  in  quello  di  ofcurati,.  e coper- 
ti, come  da  uaa  nube,  dal  vollro  dolore:  venite 
a vedere  il  poco  che  ci  reità  di  una  nafcita  cosi 
augulta,  di  tanta  grandezza,  di  tanta  gloria.  Get- 
tate gli  occhi  per  ogni  parte  t ecco  tutto  ciò,  che 
ha  potuto  fare  la  magnificenza,  e la  pietà  per  ono- 
rare un  Eroe:  titoli,  ifcrizioni,  vani  fegni  di  quel- 
lo, che  più  non  è;  figure,  le  quali  pare,  che  pian- 
gano intorno  ad  un  fepolcro;  ed  immagini  fragili 
di  un  dolore,  eh’ è portato  via  dal  tempo  con  tut- 
to il  rollante;  colonne,  le  quali  pare, che  voglia- 
no portare  fino  al  Cielo  la  magnifica  teftimonian- 
73  del  noltro  niente:  nuli’ altro  finalmente  manca 
in  tutti  quelli  onori,  fe  non  quegli,  a cui  elfi  fo- 
no renduti  . Piagnete  adunque  fopra  quelli  deboli 
avanzi  della  vita  umana  , piagnete  fopra  quella 
nrefchirur  immortalità,  che  noi  diamo  agli  Eroi  . 
Ma'1  voi  principalmente  accollatevi,  che  correte  con 
tanto-  ardore  nella  carriera  della  gloria  . Qual  al- 
tro fu  più  degno  di  comandarvi  ? ma  in  qual  al- 
tra avete  voi  trovato  il  comando  più  dolce?  Pia- 
- • * * . gne- 
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gnete  adunque  quefto  gran  Capitano  , e dite  gè* 
mendo:  Ecco  quegli , che  ci  conducea  tre’  perico’ 
li  : lòtto  di  lui  fi  formarono  tanti  celebri  Capitani  , 
cui  gli  efernpj  di  elfo , innalzarono  a’  primi  onori 
della  milizia  : la  fua  ombra  ancora  avrebbe  potu- 
to guadagnare  delle  battaglie  : ed  ecco , che  nel  fuo 
filenzio  il  fuo  nome  ftetfo  ci  anima  , ed  indente 
ci  avverte,  che  per  trovare  nella  morte  un  qual- 
che avanzo  delle  noflrc  fatiche  , e non  arrivare 
colle  mani  vote  alla  noftra  eterna  abitazione,  col 
Re  della  terra  conviene  fcrvire  ancora  il  Re  del 
Cielo.  Servite  adunque  quefto  Re  immortale,  e 
sì  pieno  di  mifericordia , che  vi  porrà  in  conto  un 
fofpiro,  ed  un  bicchiere  di  acqua  dato  in  fuo  no- 
me , piucchè  tutti  gli  altri  non  mai  diranno  il 
voftro  fangue  fparfo  ; e cominciate  a numerare  il 
tempo  de*  voftn  utili  fervigj  dal  giorno,  in  cui  vi 
farete  dati  ad  un  padrone  così  benefico.  E voi  non 
verrefte  a quella  trilla  memoria voi  dico,  ch’egli 
fi  è compiaciuto  di  riporre  nel  numero  de*  Tuoi 
amici?  Tutt’  infìeme  , qualunque  fia  il  grado  del- 
la fua  confidenza,  in  cui  folle  da  lui  ricevuti*  cir- 
condate quefto  fepolcro  , Verfate  lagrime  con  pre- 
ghiere, ed  ammirando  in  un  sì  gran  Principe  un 
amicizia  sì  favorevole  , ed  un  commerzio  sì  dol- 
ce, confervate  la  rimembranza  di  un  Eroe,  la  cui 
bontà  aveva  uguagliato  il  coraggio.  Poflà  pur  egli 
effervi  fempre  un  caro  intertenimento:  polliate  pur 
voi  approftittarvi  delle  fue  virtù; e la  fua  morte, 
cui  piagnete,  vi  ferva  ad  un  tempo  , e di  confo- 
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lazione  , e di  efempio  . Quanto  a me,>(  s’  emmì 
permeilo,  dopo  tutti  gli  altri  di  venire  a rendere 
gli  ultimi  uffizj  a quello  fepolcro , o Principe, 
degno  argomento  delle  noltrc  lodi,  e de’uoitri  fo- 
fpiri,  voi  viverete  in  eterno  nella  mia  memoria: 
la  vollra  immagine  vi  fara  ijnprelfa  , non  eoa 
quell’audacia,  che  promettea  la  vittoria  ^ no,  io 
nulla  voglio  vedere  in  voi  di  ciò  , che  la  morte 
cancella  . Voi  avrete  in  quella  immagine,  linea- 
menti immortali  ; io  vi  mirerò  tale  quale  erava- 
te in  quell’  ultimo  giorno  lotto  la  mano  di  Dio  , 
allorché  parve,  che  la  Tua  gloria  cominciane  ad 
apparirvi.  Quivi  io  vi  mirerò  più  trionfante,  che 
in  Friburgo  , ed  in  Rocroy  , e fopraffatto  da  un 
trionfo  si  bello  , dirò  in  rendimento  di  grazie 
quelle  belle  parole  del  diletto  Difcepolo  (a)  : La 
vera  vittoria , quella , ebe  pone  / otto  i no jìri  piedi 
il  mondo  intero ^ ft  è la  noflra  Fede , Rallegratevi,© 
Principe  di  quella  vittoria  ; rallegrate  vene  in 
eterno  per  la  immortale  virtù  di  quello  fagrifi- 
zio.  Gradite  quelli  ultimi  sforzi  di  una  voce,  che 
vi  fu  nota.  Voi  porrete  fine  a tutti  quelli  difeorfi. 
In  vece  di  piagnere  la  morte  degli  altri,  o Gran 
Principe,  d’ora  innanzi  voglio  da  voi  apparare 
a rendere  fanta  la  mia  ; Felice  me  , fe  avvertito 
da  quella  canizie  del  conto  , che  debbo  rendere 
della  mia  am  minili  razione , riferbo  alla  greggia, 
cui  debbo  pafeere  colla  parola  di  vita  , gli  avan- 
zi di  una  voce  calcante,  e di  un  ardore,  che  va 
eflinguendofi  ! ORA- 

(a)  Et  bac  tfi  vittoria,  qua  vincit  mundum  , fide s nojìra . 
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DI  M.  NICCOLA  CORNET 

Gran-Maeftro  del  Collegio  di  Navarra, 

Recitata  da  M.  Bofluet  ne!  di  27  Giugno  166?  nella  Cappella 
dello  fteffo  Collegio,  do»’ egli  fu  fepolto. 

Tradotta  dal  Franctfe 

DALL’ AB.  D.  FRANCESCO  SAVERIO  FEDE. 


Simile  cjl  regmtm  C&lorum  tbefauro  abfcondito  . 

' Matth.  xiii  v.  44. 

Oloro , che  nelle  dignità  vitìfero , e 
negli  eminenti  gradi  , non  fono 
fra’  mortali  que’  foli , la  cui  me- 
moria con  pubblici  elogj  eflfer  dee 
onorata.  Lo  aver  meritato  le  di- 
gnità, ed  il  ricufato  averle,  egli  è 
una  nuova  fpecie  di  preeminenza, 
eh’  encomiata  eflfer  merita  con  ogni  forti  di  ono- 
ri: e come  l’Uuiverfo  nulla  ha  più  (limabile  de’ 
grandi  uomini  modelli,  in  favor  di  coftoro  prin- 
cipalmente, ed  a confcrvare  le  di  loro  virtù,  vo- 
tar bifogna  , ed  impoverire  ogni  fpezie  di  enco- 
mio. Non  fia  pertanto  maraviglia,  fe  quella  Ca- 
la Reale  una  orazion  panegirica  prelcrive  in  lode 
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di  M.  Niccqla  Cornet  fuo  Gran-Maeftro,  eh’  elU 
offervato  avrebbe  elevato  a primi  gradi  della  Chie- 
fa,  fe  il  trapalato,  giudo  in  ogni  cofano  queft’ 
unico  affare  oppofto  non  fi  forte  alla  giuftizia  del 
noflro  Re  . Dee  il  Collegio  alla  fua  virtù  quatta 
teflimonianza , quetta  riconofgenza  alle  fqe  cure, 
alla  fua  modeftia  quetta  pubblica  gloria  : ed  affliti 
to  effendo  per  la  perdita  a un  si  grand’  uomo,  traf- 
curare  ei  non  può  la  liberti  di  lodarlo  , eh’  è 1’ 
Unico  vantaggio, che  dalla  di  lui  morte  riceve.  Con- 
ciofiachè  Hntanto,  ch’egli  ha  quaggiù  vivuto  , la 
fola  autorità  della  fua  modettia  occultava  i con- , 
traffegni  di  Rima,  che  la  Cafa  rendergli  voluto 
avrebbe,  e folenni  cotanto,  quanto  eftraordinario. 
era  il  fuo  merito.  Ora  però,  che  l’è  permetto  il 
pubblicare  ad  alta  voce  ciò  che  ha  couolciuto  da 
vicino,  mancar  non  può  a’ fuoi  doveri  particola*, 
ri,  nè  toglier  per  invidia  al  pubblico  di  una  si 
regolata  virtù  il  modello,  e l’efempio:  ed  io  (ove 
mi  fi  permetta  il  dir  di  me  medelìmo  una  paro- 
la ) io,  ditti,  che  ho  ritrovato  in  quefto  perso- 
naggio, con  tant’ altre  prerogative,  un  teforo  ine>i 
(limabile  di  faggi  configli,  di  buona  fede,  di  Sin- 
cerità, di  amicizia  collante,  ed  inviolabile,  potto 

10  non  riconofcer  da  lui  alcuni  frutti  d’uno  (piri- 
te, ch’egli  dal  più  verde  degli  anni  ha  coltivato 
con  una  bontà  da  padre,  o negargli  alcuna  parte  , 
de’ miei  difeorfi,  dappoiché  e^li  n’è  fiato  si  (petto 

11  Cenfore,  e l’ Arbitro?  Egli  è dunque  ben  giu- 
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fio,  o Signori,  giacché  a tal  uopo  impiegar  fi  è 
voluto  la  mia  voce,  e ben  giufio,  ch’io  renda  a 
quello  Reai  Collegio  il  fuo  Gran-Maeftro,  alle  caf^ 
Religiofe  il  padre  loro,  e’1  loro  protettore , alla  fa- 
colta della  Teologia  l’uno  depili  ri fplendenti  Tuoi  lu- 
mi, e fra  tutt’i  fuoi  figli  colui  che  forfè  ha  foftenuta 
(fallai  quell’ antica  ftima  d’ integriti,  e dottrina,  eh’ 
ella  fi  ha  da  per  tutto  acquifiata;  e che  finalmente 
io  renda  alla  Chiefa,  ed  al  fecol  noftro  l’uno  de’più 
grandi  ornamenti.  Fuora,  grand’uomo,  fuora  da'co- 
tefto  fepolcro , in  dove  per  noftra  sventura  tròppo 
prefio  difeefo  voi  liete;  fuora,  io  di(fi,  da  cotefto  a- 
vello,  che  inutilmente  feelto  avete  nel  luogo  più  ^ 
ofeuro,  e negletto  di  cotefia  Nave.  Eh!  la  vofira 
modeftia  vi  ha  fatto  errare  , del  pari  che  tanti 
fanti  uomini,  i quali  han  creduto  rimanerne  in 

netuo  obblio,  feppcllir  facendofi  ne’più  fconofdu- 
toghi.  Non  , voglia m noi'  lafciarvi  godere  di 
quella  nobile  ofeuriti,  che  voi  tanto  amafte;  mal 
grado  l’ umiltV  vofira  a feovrire  noi  veniamo  alla 
luce  quel  teforo  tutto  delle  voftre  grazie  , ricco 
più  tanto,  quanto  più  è nafeofto.  Ed  in  vero,  Si- 
gnori , voi  ben  fapete , che  della  fapienza  Celefte 
il  più  ordinario  artificio  è di  nafeonder  le  opere 
fue:  e che  il  difegno  di  celare  quanto  ha  di  più 
preziofo,  è ciò  che  maeftofa  la  renda  in  una  va* 
rietù  grande  di  profondi  configli  . Cos'i  e non  al- 
trimenti la  gloria  tutta  di  quell’  uomo  illuftre,  di 
cui  oggi  telfer  debbo  l’ elogio , confilie  nell’  avere 
• ‘ * - *•  * ■'  • » ' un 
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un  teforo  nafcofto:  ed  io  non  l’ encomierò  al  cer-» 
to  fecondo  i fuoi  meriti,  fe,  non  contento  di  dar- 
vi parte  di  tanti  lumi,  di  tanti  privilegi,  di  tan- 
te grazie  dello  fpirito  Divino,  delle  quali  ;in  lui 
ne  fcovriremo  un  si  bell’  ammaflTo  , fe  , ripiglio , 
non  vi  di  motòri  ancora  quel  bello  artifizio  , onde 
fi  è sforzato  al  mondo  nafcondere  tutte  le  fue  ric- 
chezze . Vedrete  voi  dunque  Niccola  Cornet  te- 
foro pubblico,  e teforo  nafcofto,  pieno  di  celeftia- 
li  lumi,  e ricoverto  per  quanto  ha  potuto,  da  denfe 
nubi  : illuminare  il  vedrete  la  Chiefa  colla  fua  dot- 
trina, fenza  farle  fa  pere  , fe  non  la  fola  fommif- 
fione;  più  illuftre  fenza  paragone  per  lo  defidertb 
di  nafconder  tutte  le  fue  virtù  , che  per  la  diligen- 
za di  acquiftarle,  e perla  gloria  di  poflederle . A 
ridar  finalmente  quello  difcorfo  a qualche  fi  (le  ma , 
ed  a narrarvi  per  ordine  i mifteri  comprefi  nelle 
parole  vangeliche  del  teforo  nafcoflo  , oflerverete  , 
Signori,  nel  primo  punto  di  quello  difcorfo  le  ric- 
chezze immenfe,  ed  ineftimabili  in  quello  teforo 
racchiufe:  ammirerete  nell’altro  il  mifteriofo  in- 
voglio, e del  teforo  ifteflo  più  ricco,  nel  quale  lo 
ha  a noi  nafcofto.  Ecco  il  modello,  che  io  vi  pro- 
pongo, ecco  la  teftimonianza  veritiera,  e fama , 
che  al  merito  d’un  s\  grand’uomo  renderò  io  og- 
gi innanzi  agli  altari . Spettatore  fìe  fia , e giu- 
dice cotello  gran  Prelato  (a)  fotto  la  cui  con- 

dot- 

(a)  Era  qurflt  Minfìgnor  de  la  Mote-  Houdancourt  v4rchefcovo 
di  vfufcb . Vedi  l’Articolo  xvn  della  vita  di  M.  Boffuct. 
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dotta  crefcer'a  di  flima,  e credito  quello  Rea!  Col- 
legio. Si  è degnato  egli  falirne  all’altare  ed  offri- 
re ha  voluto  la  fagrofanta  Vittima  per  l’anima  del 
trapalato.  Si  quell’ è quel  gran  Prelato,  che  fpet- 
tatore,  e giudice  io  bramo  di  ciò,  che  a dir  ne 
vengo,  o Signori  , e fon  ficuro  di  vollra  atten- 
zione . 

Quel  che  Gesucriflo  Signor  nóflro  per  natura  è 
llato,  e per  eccellenza,  ha  ben  voluto  lo  Geno  i 
fuoi  fervi  per  fua  participazionc  , e per  diffufione 
della  fua  grazia . S’ egli  è Dottore  del  Mondo  , i 
fuoi  Minillri  n’  efercitano  le  funzioni  : e ficcome 
qual  Dottore  del  Mondo.,  in  lui  dice  l’Appofloio, 
fono  flati  nafeofti  i te  fori  della  fetenza , e della  fa - 
pietjza ; egli  del  pari  ha  ftajbiliti  i Dottori,  i qua-  • 
li  ha  ricolmi  di  grazia,  e di  verità  per  arricchir- 
ne i fuoi  fedeli  ; ed  i fuoi  Dottori  dal  fanto  di 
lui  fpirito  illuminati  fono  della  Chiefa  univerfale 
i veri-tefori.  E vaglia  il  vero,  o Crilliani , quan- 
do la  Facoltà  della  Teologia  in.  corpo  è fiata,  ed 
è si  fpeffo  confultata  , e quando  i fuoi  Dottori 
particolari  lo  fon  fempre  circa  i doveri  della  co» 
faenza , non  è quefla  un’  autentica  pruova  , che 
fino  a quando  ella  ha  Dottori,  pofleder  dovrà  de* 
pubblici  tefori,  da’ quali  fecondo  il  bifogno,  e le 
occorrenze  diverfe  ricavar  fi  polfa,  onde  follevard 
i deboli,  confermare  i forti , iflruire  i femplici,e 
gl’ ignoranti , 'confondere  i caparbie  rintuzzargli? 
Non  vi  ha  chi  ignorar  poffà,'  che  il  fanto  uomo, - 
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di  cui  parlfamo , degni  Almamente  foddisfatto  non 
abbia  ad  un  minillero  divino  cotanto.  Giudi  era- 
no i fuoi  configli , fchietti  i Tuoi  fentimenri , le 
fue  rifìeflìoni  efficaci,  invincibile  la  fua  coflanza . 
Era  egli  un  Dottore  dell’antico  conio,  dell’anti- 
ca femplicitb. , della  probità  antica;  elevato  egual- 
mente ai  di  fopra  dell’adulazione,  e del  timore, 
incapace  di  cedere  alle  vane  feufe  de’  peccatori , 
alle  invenzioni  della  carne  , e del  fangue  , e di 
efler  forprefo  da’  rigiri  degli  umani  intereffi  : e 
ficcome  l’efercizio  di  Dottore  in  quello  principal- 
mente confide,  mi  fi  permetta,  o Criftiani,  il  qui 
riandare  da  un  più  alto  principio  la  norma  di  que- 
lla condotta. 

Due  infermità  perniciofe  afflitto  hanno  il  cor- 
po della  Chiefa  ne’  giorni  noftri  . Invafi  abbiam 
veduti  alcuni  Dottori  da  una  infelice,  ed  inuma- 
na compiacenza , da  una  pietà  omicida  , che  loro 
ha  fatto  prefentar  de’ piumacci  fott’ al  gomito  de’ 
peccatori,  e proccurar  velame  alle  di  coftoro  paf- 
iloni  per  fecondarne  le  vanità,  e lufingame  1’  af- 
fettata ignoranza.  Alcuni  altri  non  meno  eftremi 
de’ primi  han  mefle  le  cofcienze  fra  i ceppi  d’  un 
ingiufliflimo  rigore . Tollerar  efli  non  poflono  alcu- 
na debolezza,  han  fempre  con  eflo  loro  l’Inferno, 
non  fulminano,  che  anatemi.  L’inimico  della  no- 
fira  falvezza , degli  altri,  e degli  uni  egualmente 
lì  ferve,  impiegando  la  faciltà  di  quelli  ad  amabil 
rendere  il  vizio,  e- la  feverità  di  quelli  per  ren- 
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der  la  virtù  odiofa . Quali  terribili  eccedi  , quali 
arme  contrarie  ! Ciechi  figli  di  Adamo  precipitati 
in  un  abiflo  d’ ignoranza  dal  defiderio  di  fapere  , 
Quando  voi  troverete  la  mediocrità , in  cui  la  giu* 
flizia , la  verità,  la  retta  ragione  filfo  hanno  lor 
crono  ? 

Cofa  al  certo  io  non  veggo  nel  Mondo  , che 
fia  di  maggior  pefo  alla  Chiefa,  quanto  quelli  (pi- 
riti vanamente  fottili  , che  a problema  riducono 
tutto  il  Vangelo;  che  full’ efecuzione  de’ Tuoi  pre- 
cetti formati  de’cafi,  i quali  fiancano  i cafilti  per 
gl’infiniti  confulti  ♦ Non  fi  affatican  eflì  in  vero, 
che  ad  invilupparci  la  regola  de’  coflumi  , Quelli 
fono  uomini , dice  S.  Agoltino , che  fi  affannano  per 
non  mai  ritrovare,  ciò,  eh’  eglino  cercano,  nii  la- 
borimt , nift  non  invertire , quoà  quarunt  ; e còme 
dice  lo  dello  Santo,  fono  elfi  di  coloro  che  gi- 
rando, e rigirando  di  per  fe  deflì  involgonfi  nell’ 
ombre  delle  proprie  tenebre,  vale  a dire  nella  lo- 
ro ignoranza,  ne’ loro  errori,  ed  un  invoglio  feti 
formano.  Più  infelici  però  que’ Dottori , indegni 
di  tal  nome  , che  aderirono  a’  loro  fentimenti , 
cd  alla  loro  follia  dan  pefo.  Sono  quedi  Jlelle  er- 
ranti, come  parla  l’Appodolo  S.  Giuda,  che  per 
fion  effer  troppo  uniti  all’ immobile  ruota  del  ve- 
ro, traviano  , e fi  rivolgono  alla  banda  delle  va- 
nità, dell’interefle,  e delle  paflioni  umane  . Con- 
fondono eflì  col  Cielo  la  Terra  , mifchiano  Gesù 
Grido  con  Belial , colla  nuova  doffa  cucion  la  lo- 
Bojfuet  Oraz.Funeb,  T go* 
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gora,  ad  onta  dell’ efpreffo  divieto  del  Vangelo^ 
colla  porpora  Reale  gli  (tracci  mondani  ; mefcolan» 
za  indegna  della  pietà  Cridiana  , modruofa  unio- 
ne, che  del  Cridianefimo  la  verità,  la  femplicità , 
l’incorruttibile  purezza  vilipende,  e difonora. 

Ma  che  dirò  di  coloro  , che  per  altro  eccetto 
didruggon  della  pietà  lo  fpirito  , che  da  per  tut- 
to nuovi  delitti  ritrovano,  e che  aggiugnendo  al 
giogo  da  Dio  impodoci  1’  umana  debolezza  oppri- 
mono? Chi  non  vede,  che  quefto  rigore  più  va- 
na rende  la  prefunzione,  lo  fpregio  nudrifce  , un 
altero  affanno  conferva,  ed  uno  fpirito  di  ambi- 
ziofa  Angolarità,  la  virtù  comparir  fa  troppo  pe- 
fante,  epteflivo  il  Vangelo,  impoffibile  il  Cridia- 
nefimoT  Oh  leggerezza,  oh  debolezza  dello  fpirito 
umano  fenza  cardine,  e fodegno,  farai  tu  fempre 
la  favola,  e’1  tradnllo  dell’ edremità  oppode ! Que’ 
che  fono  benigni,  rilaffati  divengono,  ed  inel’o- 
rabili  que’,  che  fon  troppo  feveri.  Conciliate  voi, 
o Dottori,'  sì  oppodi  fidemi,  e vi  farà  ben  facile, 
perchè  voi  afcoltate  il  Dottore  Celede,che  a noi 
ne  dice:  /nave  è il  mio  giogo , e leggiero  il  pefo 
che  io  ne  impongo.  Vedetene,  dice  il  Grifodomo, 
la  moderazione.  Non  dice  femplicemente  , che  il 
fuo  Vangelo  pefante  egli  fi  a , o leggiero  ; ma  1’ 
altro,  e l’uno  unifce  infieme,  acciò  intendiamo, 
che  maedro  sì  buono  nè  da  ogni  pefo  ci  efenta, 
nè  col  foverchio  ci  opprime  ; e che  fe  la  fua  au- 
torità render  vuole  foggetti  i nodri  fpiriti  , vuol 
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nel  tempo  Hello  la  Tua  bontà  ufare  indulgenza  “al- 
le noftre  forze.  Voi  per  tanto , o Dottori  rilavati, 
eflendo  l’ Evangelo  un  giogo  , non  lo  rendete  si 
facile.  Le  voltre  indomite  paflfiòni  non  lo  fcuote- 
ranno  si  di  leggieri , fe  carichi  voi  fiere  del  fuo 
pefo  ; che  fe  ne  rigettate  il  giogo  , da  indocili  , 
fuperbi,  ed  indifciplinati  alla  corrente  de’ violenti 
defiderj  noftri  noi  volgeremo  il  palio  . E voi  pu- 
re , o troppo  aulteri  Dottori , dappoiché  il  Van- 
gelo elfer  dee  leggiero  , non  intraprendete  ad  ac- 
crefcerne  il  pefo,  nè  vi  aggiugnete  nulla  del  vo- 
ilro  o per  fallo , o per  capriccio , o per  ignoran- 
za . Quando  comanda  il  Divino  Maelìro  , fe  pre- 
me con  una  mano,  folliene  coll’altra;  così  quan- 
to egli  impone  è leggiero;  ma  infolfribile  egli  è 
quel,  che  vi  ffammifchiano  gli  uomini.  Ben  dunque 
vedete,  ofCriltiani,  che  a ritrovar  la  norma  de’ 
coflumi,  de’ due  eltremi  attenerfi  bifogna  al  mez- 
zo; ed  ecco,  perchè  l’infallibile  Oracolo  ci  avver- 
te a non  piegar  mai  nè  alla  delira,  nè  alla  fini- 
lira.  Piegano  alla  finillra  que  che  «attengonfi  alla 
banda  del  vizio,  e favorifcon  la  corruzione;  ma 
coloro,  che  la  virtù  fituan  troppo  alto,  coloro, 
cui  tutte  le  debolezze  delitti  orribili  ralfembrano, 
o che  de’ configli  di  perfezione  ne  forman  legge 
a’  fedeli  tutti  comune  r vantarli  non  debbono  di 
camminare  alla  delira , fotto  il  pretelle  , eh’  egli- 
no cercar  fembrano  una  più  fcrupulofa  regolarit'a; 
poiché  infegnaci  la  Scrittura,  che  fe  può  traviarli 
. . T 2 an- 
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andando  a finiftra,  fi  può  ancora  errare  dalla  ban- 
da della  delira,  in  avanzandofi  cioè  nella  perfe- 
zione, nel  fottoporre  1’ anime  deboli  a'  troppo  e- 
ltremi  rigori.  Camminar  bifogna  nel  mezzo,  cioè 
in  quel  fenderò,  in  cui  la  giullizia,  e la  pace  fin- 
peramente  fi  baciano  , ed  in  cui  fi  trovi  la  vera 
dirittura,  e delle  cofcienze  la  ficura  calma:  mifc- 
ricoràia , (y  vcritas  obviaverunr  Jibi  , juftitia  , Ù4 
pax  ofculatje  funt . 

Egli  è permeilo  a’  figli  encomiar  la  madre,  ed 

10  non  niegherò  qui  alla  fcuola  della  Teologia  di 
Parigi  la  lode,  che  l’è  dovuta,  e che  le  fi  rende 
da  tutta  la  Chiefa.  Il  teforo  della  verità  non  è 
altrove  piò  inviolabile;  le  fontane  di  Giacobbe  non 
fgorgano  altrove  acque  più  incorruttibili , vi  fem- 
bran  effe  ftabilite  divinamente  per  Sfatta  tener  la 
bilancia,  e per  confervare  della  Tradizione  il  de- 
pofito.  Ha  Tempre  ella  la  bocca  aperta  per  dire 

11  ver»,  non  la  perdona  nè  a’  figli  Tuoi,  nè  agli 
eftranei,  e quanto  la  Tana  norma  offende  non  sfug- 
ge affatto  la  fua  cenfura. 

Ora  il  faggio  Niccola  Cornet  fortificato  dalle 
fue  malli  me  , efercitato  nelle  fue  cariche  , dello 
fpirito  fuo  ripieno  , del  miglior  fucco  di  fua  dot- 
trina nudriro,  ha  degnamente  foflenuta  la  di  lei 
gloria  , e delle  fue  maffime  la  purezza  antica. 
Non  mai  fi  è lafciato  forprendere  da  quell’affetta- 
to rigore,  che  altro  non  produce,  fe  non  fuperbi, 
ed  ippocr;ti  ; ma  implacabil  Tempre  fi  è moflrato 
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a tali  maffime  meta  profane  , e met't  fante,  cri- 
lfiane  per  metà,  per  meta  mondane,  o più  torto 
mondane  tutte,  e tutte  profane,  non  e (Tendo- erte, 
che  femi-criftiane,  e lemi-fante.  Non  ha  mai  tro- 
vati plaufibili  alcuni  colori  per  la  fimonia  ; e per 
entrare  nello  flato  Eccleliaflico  non  ha  conofciuta 
altra  porta  , che  quella  da’  fanti  Canoni  aperta  . 
Ha  condannata  egli  l’ufura  fotto  qualunque  nome, 
e titolo.  La  Tua  modeftia  fi  è fempre  arroflìta  di 
tutt’  i ritrovati  onefti  dell’ monelle  trefche,  per  le 
quali  non  ha  rifparmiato  e ferro  , e fuoco  ad  i- 
fcanfare  il  rifchio  delle  occafioni  proffime.  I trop- 
po fpecolativi  inventori  delle  vane  difpute,  e del- 
le quillioni^da  nulla,  che  per  gl’  infiniti  rigiri 
non  fervono,  fé  non  a far  perdere  le  diritte  orme 
del  vero,  a lui  fembrati  fono  del  pari  , che  a S. 
Agoflino  , uomini  inconfiderati  , e volubili  , che 
foffiana  fulla  polvere , e gettanfi  del  terreno  fugli 
occhi , fufflantes  pulverem , & excitantes  ferrar n iti 
oculos  fuos . Tali  raffinate  fofifticherie  , tali  fotti- . 
gliezze  in  diftinzioni  vane  fono  in  vero  polve  fot- 
fiato,  e terreno  lanciato  fugli  occhi,  cole,  che  al- 
tro non  fanno,  che  intorbidar  la  villa  . Ei  final- 
mente intefo  non  ha  alcuno  efpediente  per  conci- 
liar lo  fpirito,  e la  carne,  tra’  quali  fappiam  noi 
eterna  dover  edere  la  guerra.  E'  noto  a tutta  la 
Francia  [ perchè  da  tutta  la  Francia  è flato  con- 
fili tato-  , e bifogna  ancora  , che  i fuoi  nemici  gli 
rendati  quefla  teflimonianza  ] , che  i.  fuoi  configli 
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eran  retti,  pura  la  Tua  dottrina,  femplici  i Tuoi 
difcorfi  , prudenti  le  Tue  riflefiioni  , i Tuoi  giudizj 
ficuri  , predanti  le  Tue  ragioni , le  fue  rifoluzioni 
precife,  efficaci  l’efortazioni  Tue,  veneranda  la  Tua 
■ autorità,  ed  invincibile  la  coltanza  Tua. 

, Al  certo  adunque  era  quelli  un  grande,  e ricco 
teforo,  e quelli  tutti  , che  gli  domandavan  confi- 
glio,  per  quella  femplicità,  che  venerabile  rendeva- 
te, in  quelh?  teforo  evangelico  comparir  vedevano 
in  abbondanza  le  antiche  cofe,  e le  nuove,  della 
natura.,  e della  grazia  i vantaggi,  il  ricco  de’ due  i 
Tellamenti,  l’antica  erudizione,  e la  recente,  la 
profonda  conofcenza  de’  SS.  Padri , e degli  Scolafti- 
■ci,  dell’antichità  la  fcienza,  e dello  fiato  prefente 
della  Chiefa,  e di  quello,  e di  quella  il  necelfario 
rapporto.  Ma  con  tutto  ciò,  o Signori,  nulla  più 
autorevoli  rendea  le  fue  decilioni , che  l’innocenza 
della  fua  vita.  Non  era  egli  in  vero  di  que  Dot- 
tori licenziofi  nelle  loro  proprie  azioni  , i quali 
credendofi  abbaftauza  dalle  buone  opere  difobbli- 
gati  per  li  configli  che  altrui  danno  , da  indegni 
proflitutori  di  loro  integrità  trattan  male,  e non  la 
rifparmiano  ed  alla  propria,  ed  all'  altrui  cofcien-  j 
za  , Per  lo  contrario  Niccola  Cornet  nulla  a fe 
medefimo  perdonava,  ed  a comporre  i fuoi  collu- 
mi entrava  egli  ne’fenrimenti  della  giullizia,  del- 
la gelofia,  dell’ efattezza  d’un  Dio,  che  rifpettato, 
e formidabile  render  vuolesi  vero.  Sappiam  noi, 
che  in  un  affare  di  uno  de’  fuoi  amici , eh’  egli  rac- 
co- 
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comandato  avea  come  giufto  , temendo  , ciré  il 
Giudice,  il  quale  lo  venerava  , deferito  affai  non 
aveffe  alla  commendatizia  fua  , alle  fue  premure, 
rifarci  di  fuo  danajo  il  danno,  che  qualche  tempo 
dopo  conobbe  effere  (iato  arrecato  alla  parte  av- 
verfa-  tanto  egli  era  fevero  Cenfore  fino  delle  fue 
buone  intenzioni.  Che  vi  dirò  poi,  o Signori,  del- 
la fua  regolarità  in  tutti  gli ‘altri  doveri?  Se  que- 
lla da  per  tutto  rifplende,  lampeggia  principalmen- 
te nella  maravigliofa  circofpezione  , eh’  ei  per  li 
benefizi  nudriva  .»  Ben  lungi  , dal  defiderarli , giu- 
dicò , eh’  ei  ne  avrebbe  abbaftanza  , quando  rica- 
varne poteffe  circa  2qo  lire  di  rendita  .< Per  que- 
llo ben  fubito  ei  difmife  i fuoi  titoli,  onorare  in 
tutto  volendo  la  purezza  de’  Canoni,  ed  artenerfi 
all’  ordine  , ed  alla  fantita  dell’  Ecclefiallica  difeir 
piina.  Fino  a quando  ne  fu  in  poffeffo,  quafi  che 
tutt  i frutti  dalle  fabbriche,  e da’  poveri  afforbiti 
ne  furono.  Riguardo  la  fua  per  fon  a vedeafi,  che 
qual  affegnato  onorario,  ei  non  prendea,  fe  non  il 
folo  bifognevole,  rifecando  effetti  va  m,en  te  tutto  il 
fuperfluo  ; di  maniera  che  coloro,  i quali  gli  do- 
mandavan  configlio,  in  veggendo  quella  faggezza, 
quella  modellia  , 1’  uguaglianza  de’  fuoi  coltami  , 
delle  fue  azioni,  e delle  fue  parole  ri  pefo , que- 
lla pietà  finalmente  r e quell’  innocenza  , che  nel 
malfimo  fervore  delle  parti  fiate  erano  in  lui  fenu 
pre  irreprenfibili  ; ed  ammirando  il  confenfo  della 
vita  , e delia  fua  dottrina  , credeaqo  la  giuliva, 
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fteflà  efler  quella  , che  parlava  per  la  fua  bocca , 
e le  fue  rifpofte  rifpettavan  effi  come  oracoli  di 
un  Gerfone,  d’ un  Piero  d’Ailly,  d’ un  Arrigo  de 
Gand;  ed  oh  piacerti;  a Dio,  o Signori,  che  de’no- 
ftri  giorni  la  malagurofa  (ventura  da  sì  tranquil- 
lo esercizio  non  mai  fvelto  lo  avefl'e!  Voi  lo  (a- 
pete,x>  giuflo  Dio,  Voi  lo  fapere,  che,  fuo  mal 
grado,  quefi’  uomo  modello,  e pacifico  è (lato  co- 
ilretto  a renderli  illullre  fra  le  turbolenze  della 
voftra  Chiefa.  Ma  un  Dottore  tacer  non  può  af- 
fatto nella  caufa  della  fede;  ed  a lui  permeilo  non 
era  il  mancare  in  una  occafione  , in  cui  la  fua 
feienza  efatta,  e profonda,  e la  fua  confumata  pru- 
denza fembrate  fono  necefìfariiflime . 

.■  E qui  sì,  che  più  ommetter  non  poffo  rimpor- 
wntiffimo  fervigio  da  lui  renduto  alla  Chiefa,  ed 
obbligato  mi  fento  ad  efporvi  delle  malagurofe  no- 
Jlrc  difeordie  il  deplorabile  flato  , quantunque  in- 
ceflantemente  bramerei  fepolto  in  eterno  vederla 
nel  lilenzio,  e nell’obblio.  Quale  orribile  tempefl» 
circa  la  grazia,  ed  il. libero  arbitrio  a di  nollri  fi 
è xnoifa  ! Io  nota  pur  troppo  la  (limo  a tutto  il 
Mondo,  e penfo  non  eflervi  della  Terra  angolo  il 
più  rimoto,  in  dóve  fparfo  non  fiane  il  romore. 
Or  ficcome  lo  sforzo  quafi  che  il  più  grande  di 
quella  tempefta  nel  tempo  avvenne  , in  cui  era 
«gli  Sindaco  della  Facoltà  della  Teologia,  veggen- 
do,  che  follevavanfi  i venti,  fi  condenfavan  le  nu- 
bi , « che  le  onde  tumide  di  tratto  in  tratto  ren- 
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«levanti,  e “gonfie,  da  faggio,  tranquillo. , e pru- 
dente ch’egli  era,  a conlìderar  fi  fece  attentamen- 
te qual  fi  folle  quella  nuova  dottrina  , e quali  i 
Tuoi  difenfori.  Vid’  egli  adunque,  che  S.Agoflino, 
il  quale  fra  Dottori  riputava  il  più  illuminato,  e 
profondo , efpofia  aveva  alla  Chiefa  una  dottrina 
Tanta  tutta,  ed  Appoftodica  circa  la  grazia  di  Ge- 
sù Crifto;  ma  che  o per  la  naturai  debolezza  del- 
lo fpirito  umano,  o per  motivo  della  profondità, 
'^e  dilicatezza  delle  quiftioni,  o piuttollo  per  la  in* 
feparabile , e neceflaria  condizione  di  noftra  fede , 
durante  quella  notte  di  ofcurità,  e di  enimmi,  que- 
lla celelliale  dottrina  fi  è trovata  neceffariamente 
avvolta  fra  impenetrabili  difficoltà  , e tanto  , eh’ 
eravi  da  temere  , che  infenfibil mente  urtato  non 
•li  folle  nelle  conlèguenze  all’  umana  libertà  perni- 
ciofe.  Confiderò  quindi  con  quanta  ragione  la  Scuo- 
la tutta,  e tutta  la  Chiefa  erali  applicata  ad  im- 
pedirne tali  confcguenze,  e vide  , che  la  Facoltà, 
de’ nuovi  Dottori  erane  cosi  prevenuta,  che  di  ri- 
gettarle in  vece,  formata  ne  avevauo  una  dottri- 
na lor  propria , e di  maniera , che  là  maggior  par- 
te di  tali  confeguenze , le  quali  i Teologi  tutti  fi- 
no allora  riguardate  lèmpre  aveano,  quali  molelli 
inconvenienti , cui , a ben  intendere  là  dottrina  di 
S.  Agollino,  e della  Chiefa,  bifogtiava  far  argine;- 
quelli  per  1’  oppollo  le  volean  qual  frutto  da  ne- 
celfariamente  raccorfene  ; e che  quanto  agii  altri 
tutti  fembraro  e§li  era  uno  fcoglio,  clic  fchivar  ti- 
fo* 
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fognava  per  non  romper  la  nave;  non  temean  que- 
lli di  a noi  moftrarlo  qual  porto  ficuro  , in  dove 
aver  dovea  termine,  e meta  il  navigare.  Veduta 
sì,  e per  tal  modo  la  fuperficie,  e lo  flato  di  que- 
lla dottrina  [ che  fenza  dubbio  riconofceranno  i 
Dottori  a quefto  generale  abbozzo  ] fifo  a penetrar 
fi  rivolle  1’  indole  de  fuoi  difenfori ,.  e ’l  gufto.  S. 
Gregorio  Nazianzeno,  eh’  eragli  troppo  familiare, 
imparato  gli  avea,  che  non  forgon  mai  nella  Chie- 
fa  turbolenze  , e feiffùre  per  mezzo  di  anime  da 
dozzina,'  e>deboli.Gli  fpiriti  grandi,  ei  dice,  ma 
violenti*  e caldi*  fon  quelli  appunto.,  che  gli  fcon- 
certi  cagionano,  edi  tumulti.  Deferì vendog li  quin- 
di per  li  caratteri  loto  proprj,  ecceflivi  ei  li  chia- 
ma, infaziabili,  e con  più  ardore  del  bifogno  alle 
cofe  della  Religione  portati:  .parole  veramente  da 
fenno,  e che  l’indole  di  fpiriti  tali  ne  rapprefen- 
tano  al  vivo.  ...  ...  . , * ■ 

Voi  forfè  fate  delle  maraviglie,  o Signori,  nel 
fentir  così  parlare  un  Tanto  Vefcovo;  rifletter  però 
noi  dobbiamo,  che  non  folo  non  può  averli  trop- 
po ardore  per  amare  la  fana  dottrina  ; ma  molto 
più  per  inveftrgarla  troppo  da  vicino  , e troppo 
Sottilmente  ricercarla.  Il  primo  dovere  di  chi  ftu- 
dia  'le  'fante  verità  egli  è faper  difeernere  i luoghi, 
ne’ quali t entrar  è permeilo,  e dove  di  fatto  inter- 
tenerfi  bifogna;  rammentar^  de’ brevi  limiti,  tra  i 
quali  l’intelligenza  noftra  è riftretra,  e fapere,  che 
la  difpofiziane  all’errore  più  vicina  eli*  è il  voler 
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ridurre  le  cofe  alla  più  efarta  dimoftrativa  eviden- 
za . Moderare  ancor  bifogna  il  fuoco  d’  una  mobi- 
lita inquieta,  che  in  noi  quella  intemperanza  * e 
quella  infermità  di  fapere  produce,  e fobriamente 
efler  faggi,  e con  mifura,  giuda  il  principio  dell’ 
Appoltolo,  contentandoci  femplicemente  de’ lumi  a 
noi  dati  per  reprimer  anzi  la  nollra  curiofuà , che 
per  all’intutto  rifchiarare  delle  cole  il  fondo.  Ed. 
ecco  il  perchè  tali  .fpiriti  eftremi  , che  non  mai 
dalle  ricerche,  dalle  fcoverte,  dalle  difpute,  dallo 
fcrivcre  fi  arredano  , eccedivi  ; ed  infaziabili  ven- 
gono dal  Nazianzeno  chiamati. t ; . 

11  faggio  nodro  , ed  avveduto  Sindaco  giudicò 
fubito,che  coloro,  de’ quali  parliamo,  erano  ad 
un  di  predo  di  quefto  carattere , uomini  grandi  , 
eloquenti,  arditi,  decifivi,  fpiriti  forti,  e luminofi; 
ma  capaci  di  fpigner  più  le  cofe  all’ eftrerao , che 
là  frenare  il  raziocinio,  ove  penetrar  non  lice  : atti  . 
più  a confondere  infieme  le  verità  cridiane  , che 
all’ unità  lor  naturale  ridurle:  tali  in  fine,  a dirla 
in  uno,  che  molto  attribuifcono  a Dio,  e che  per 
loro  è un  gran  favore  il  cedere  all’  intutto  per 
unnliarfi  alla  fuprema  autorità  della  Chiefa,  e del- 
la Santa  Sede . Nel  così  giudicare  vedea  frattanto, 
che  tumultuavano  gli  fpiriti,  e che  intorbidavano 
fempre  più  le  cofe.  Vedea  pure  con  fuo  difpiace- 
re,  che  quedo  partito  zelante,  e forte  ammaliava 
dolcemente  almeno,  fe  a fe  dietro  non  traeva  all’ 
iotutto  della  Scuola,  e de’ giovani  il  più  brillante 
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fiore;  e che  non  ommettea  finalmente  ogni  mez- 
zo, onde  a fe  attrar  potefle  la  Facoltà  tutta  della 
Tèologia. 

E qui  sì,  che  non  è credibile,  quanto  il  faggio 
noftro  Gran-Maeftro  in  quefte  turbolenze  fiefi  util- 
mente affaticato  , convincendo  gli  uni  colla  fua 
dottrina  , colla  fua  autorità  trattenendo  gli  altri  t 
animando,  e foftenendo  il  Mondo  tutto  colla  fua 
coftanza . Quando  egli  parlava  nella  Sorbona  per 
le.cofe  da  deliberarli  dalla  Facoltà,  ad  efperienza 
cola  riconofceafi  del  feguente  Oracolo  la  verità  : 
os  prudentis  quautur  in  Ecclesia  , & •nerba  illius 
tongregabunt  in  cordibus  furs.  Conciolfiachè  parlava 
egli  con  tanto  pefo,  con  tartt’ ordine,  e di  una  ma- 
niera equilibrata  cotanto  , che  fino  i nemici  non 
avevano,  onde  attaccarlo.  Del  refto  egualmente  egli 
appHcavafi  a diftrigar  le  dottrine,  ed  a prevenirne 
le  pratiche  col  faggio  fuo,  ed  atìtrtirabile  avvedi- 
mento; nel  che  conduccafi  con  moderazione  tale, 
che  ancorché  ignota  non  folle  la  parte  , eh’  egli 
avea  nelle  determinazioni  tutte,  tolto  che  non  di 
meno  faceafi  palefe,  i fuoi  flefii  nemici  eran  que- 
gli , che  coll’  attrargli  pubblicamente  di  fopra  quaft 
che  tutto  1’  odio,  attribuì vangli- , fuo  mal  grado, 
della  gloria  la  maggior  parte. 

Ed  a dirla  fchietta  egli  è veri  filmo  , che  altri 
meglio  di  lui  iltruito  non  era  del,  punto  decifivo 
della  quiltione  . Perfetti Ifin’r'u cr  conofceva  i 
confini,  ed  i limiti  delle  qui;uo:u  tutte  della  Scuo* 
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la,  conofcea  fin  dove  giungeflero  , e dove  comin-* 
cialfero  a fepararfi  : fapea  fopra  tutto  a fondo  la 
dottrina  di  S.  Agollino,  e della  Scuola  di  S.Tom- 
mafo,  fapeva  i luoghi,  ne’ quali  quelli  nuovi  Dot- 
tori ftabilir  fembravano  gl’indubitati  limiti,  onde 
fi  eran  feparati.  Da  quella  efperienza  appunto,  da 
quella  fquifita  conofcenza,  e dal  confenfo  delle  mi- 
gliori teile  della  Sorbona  èanoi  derivato  l’ eftratto 
delle  cinque  propofizioni  ( a ) che  fono,  come" i giu- 
fti  confini*  onde  la  verità  è fegregata  dall’errore^ 
e eh’  effendo,  per  cosi  dire  , il  carattere  proprio, 
e fingolare  delle  oppinioni  nuove  , han  fommini- 
llrato  all’  altre  tutte  il  mezzo  da  correr  d’  unani- 
me confenfo  contra  le  di  loro  non  mai  intefe  no-  * 
viti  . Quell’  è quel  confenfo  , che  ha  fpianate  le 
firade:  quello  è quel  conlenfo,  onde  nacquero  quel- 
le autorevoli  decifioni  pubblicate  da  Roma,  deci- 
fioni,  alle  quali  [pel  credito,  che  anche  il  Som- 
mo Pontefice  predava  alla  fua  integrità]  il  noltrò 
faggilfimo  Dottore  travagliò  si  utilmente,  e di  cui 
ji’efpofe  la  efecuzion*  con  un  egual  vigore,  fenza  x 
perderfi  d’animo,  fenza  traviare,  fenza  fiancarli;  * 
coficchè  per  la  fua  fatica,  per  la  fua  condotta,  e ; 
per  quella  de’fuoi  fidi  cooperatori,  collretti  abbiam 
veduto  gli  Awerfarj  ad  arrenderli.  Non  più  oggi 

fen 


(a)  Con  ciò  dir  Boffuel  intende  delie  telebri  cinque  propo* 
fileni  ricavate  da  [enti menti  efpofli  da  Qianfenit  nel  fuo  Au- 
guftinus  Janfenii  Yprenfis  Epifsopi , e profetine  da  Innocente 
X. , ed  vdteffandre  Vlk 
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fen  fa  alcun  motto,  non  fi  parla  oggi  che  di  pa- 
ce . Oh  ed  ella  fia  vera  ! Oh  e fia  ella  effettiva  ! 
Voglia  Dio,  eh’  ella  fia  eterna , che  ben  potrem- 
mo aver  imparato  dall’efperienza,  quanto  fia  egli 
dannofo  il  turbare  la  Chiefa  , e quanto  fi  oltrag- 
gi la  Tana  dottrina  , quando  malagurofamente  fra 
confeguenze  efireme  fi  ltrigne  1 Eh  nafeer  poffano 
da  quelle  difpute  cognizioni  più  nette  r lumi  più 
didimi,  fiamme  di  carità  tenere  più , e più  ardei> 
ti , che  con  vera  concordia  raccolgan  tolto  in  uno 
della  Chiefa  le  dilperfe  membra]  • 

Ma  a ciò  ritorno,  che  fomminifiraci  al  di  d’og- 
gi valla  materia  di  gi ulte  lodi*  Afcoltando  taluno 
il  fuo  Panegirico  , olfervando  tanti  grandi  fervigj 
da  lui  alla  Chiefa  renduti , ed  in  quello  perfonag- 
gio  veggendo  un  si  ammirabil  teforo  di  rare  , ed 
eccellenti  virtù,  mormorerà  forfè  in  fegreto  , co- 
me un  lume  sì  vivo  fiato  efpofto  non  fia  full’  al- 
to d’ un  candelliere , e sgriderà  nel  fuo  cuore  corv* 
tra  f ingiuftizia  del  fecolo  *.  Simil  lagnanza  ben 
fondata  ella  fembra,  e giufia  ; ma  farla  io  debbo 
ceffate.  Voi  che  fembrate  in  collera  , perchè  una 
sì  rara  virtù  non  fia  fiata  coronata , non  fendile 
voi  quel  che  fui  principio  di  mia  arringa  io  dilli , 
che  quello  grand’  uomo  dalle  dignità  tutte  erafi  al- 
lontanato? Ben  io  lo  dilli,  e’1  ripeto  altra  volta, 
non  è fiato  ingiufto  il  fecolo,  ma  Niccola  Cornee 
modello  . E’  fiata  più  volte  tiehiefia  la  fua  umil- 
tà'; ma  non  fi  è trovato  mezzo  da  vincerla.  Han 
J ; 
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conofciuto  i noftri  Re  il  fuo  merito,  rimunerarlo 
han  bramato;  ma  non  li  è potuto  indurlo  a rice- 
ver che  che  lìa  da  una  mano  mortale,  quantunque 
Regia.  I Prelati  , ed  i Miniftri  concorsero  egual- 
mente a {limarlo.  Potrei  chiamarne  in  tellimone 
cotefto  illuflre  Prelato  (rf)  che  rifplender  fara  ben 
torto  un  nuovo  lume  nella  Sede  de’ Santi  Dionigi, 
e Marcello,  e che  ha  il  nobil  piacere  di  oflervar 
tutto  giorno  crefcer  la  Tua  gloria , ed  avanzarli  con 
quella  del  noftro  Monarca.  Quando' io  rifletto  a’ 
gran  vantaggi,  che  a lui  furono  offerti,  non  porto 
non  ammirare  una  vita  modella  cotanto,  e nel  fecol  t 
noftro  non  trovò  un  più  bel  modello  da  imitarli. 

I 'due  augufti  Porporati  ( b ) , che  foftenner  di 
quell’impero  la  maefta,  «d  il  decoro,  dargli  vol- 
lero ricompcnfa  al  fuo  merito  dovuta  ; ma  ricusò 
egli  tutto  collantemente.  * ‘ 

Avendolo  a se  chiamato,  il  primo  fecegli  offer- 
ta dell’  Eminenza  fua  ben  degna  (c)  : Prefentato 

t •••’'-■  1 • 1 ' aven- 

• . 

*-r-  » ■ ■ ■>.  « ■ 

(a)  Parlali  qui  dell’  Arcivescovo  di  Parigi  che  fu  uno 
de’Vefcovi  affittenti  a’  funerali  . Vedi  l’Articolo  XVII.  della 
vita  di  M.  BofTuot  da  noi  tradotta  nell*  Irai  tana  favella . Chia- 
mava fi  quefl'  Arctvejcovo  Ar duino  de  Phéfixe  di  Beauri)ont\ 
il  quale  era  flato  Precettore  del  Re  ,*e  dal  Vefcovado  di  Rbo- 
dei  erane  allora  paffato  alla  Sede  di  Parigi . 

(b)  Qjie/li  furono  i Cardinali  de  Ricbelieu  , e Maf^ari- 
ni  , che  da  primi  Miniflri  , l'un  dopo  l'altro  governarono  la 
Francia . v ■ 

(c)  Non  dice  Bcffuet  qual  fojfe  quefla  offerta . Per  rintrac- 
ciarla , letta  abbiamo  con  attenzione  la  fioria  di  Francia  , e r.on 
ci  è nujcito  ritrovarci  quefla  particolarità . 
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avendolo  il  fecondo  alla  noftra  augufta  Regina  , 
madre  dell’invitta  noftro  Monarca,  la  fua  inten- 
zione fecegli  palefe  per  una  Pralatura;  ma  ringra- 
ziò egli  la  Maefià  fua , e fua  Eminenza , alto  di- 
chiarando, eh’ ei  non  pofledea  le  naturali  qualità, 
e le  foprannaturali  alle  gran  dignità  neceflarie.  Ben 
ora  da  ciò  vedete  quale  Hata  fia  la  fua  umiltà , e 
quanto  fiane  ei  fiato  follecito  nel  nafeondere  i ri- 
guardevoli  pregi , che  ricevuti  avea  da  Dio  , da 
poiché  opponeva!*  egli  fino  a progetti  che  iargiifi 
voleano.  Mi  fi  permetta  però,  o Signori,  il  far  qui 
una  picciola  digreflione . Ho  io  veduto  difpregiarfi 
da  un  uomo  grande  quel  che  vi  ha  di  rifplendente 
nel  fecolo,  e veggio  pur  frattanto  perduta  andarci 
una  boriofa  inefperienza  , che  delle  qualità  necef- 
farie  altro  non  polfiede  , che  il  violento  defiderio 
di  clevarfi  alle  cariche  Ecclefiafiiche , fenza  riflet- 
tere, fe  foddisfar  fi  poflà  agli  obblighi  da  tali  di- 
gnità non  disgiunti  . $i  adoperano  a tal  uopo  gli 
amici  tutti,  fi  ambifee  il  favore  de  Principi,  fi  giu- 
dica efler  cofa  degna  afeender,  qual  Giufeppe,  fui 
trono  di  Faraone,  per  governar  l’Egitto;  ma  bifo- 
gna , come  colui , eflcre  fiato  in  ofeura  prigione  , 
pria  di  divenire  di  Faraone  il  diletto , Oh  La 
moderazione  dal  mio  Cornee  ben  tu  confonder 
dei  quella  cieca  inefperienza  ! State  a te  fono  of- 
ferte le  dignità,  e tu  ie  hai  ricufate.  Rara  virtus , 
f>umilitas  bonorata!  Maravigliofa  cofa  in. vero  egli 
è ri  vedere  una  èerfona  umile  , ove  alle  dignità 
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fia  follevata.  Ha  però  goduto  il  nodro  Maedro  di 
si  rara  virtù  durante  il  viver  Tuo  ; e da  poiché 
vivendo  fi  è umiliato  , conviene  , che  glorificato 
fia  dopo  morte.  Il  figliuolo  di  Dio,  il  quale  non 
profferì,  fé  non  Oracoli,  ha  detto,  che  farò  dal- 
lato chi  fi  umilia.  Or  effendo  (lato  umile  iu  tut- 
to il  viver  fuo  Niccola  Cornet  , egli  è , o farò 
ben  todo  in  poffeffo  della  gloria.  Che  s’ egli  l’ umil- 
tà ha  poffeduta , è flato  ancora  in  poffeffo  dell’  al- 
tre virtù  , di  cui  quella  è la  bafe  , cd  il  fonda? 
mento.  E’  (lato  egli  faggio  dalla  fua  infanzia,  nac- 
que con.  effo  lui  la  modedia,  dal  più  verde  degli 
anni  votò  a Dio  il  fuo  verginale  candore  : ha  egli 
feguito  il  conliglio  di  S.  Paolo  , che  a tutt’i  Cri- 
ftiaai  preferi  ve  di  confhgrarfi  a Dio,  quali 'vittime 
vive,  e fante  : ob  ferro  vw  par  vtfeern  rm  ferie  or  àix , 
ut  exbibeatis  vos  hofìimn  fiwbiam  ,•  vwentcm  , Ò’c, 
Fece  a Dio  un  fagrifizio  del  corpo  fuo  , e dejla 
fua  anima;  fagrificò  alla  fede  1’  intelletto,  la  fua 
memoria  a’  penfieri  eterni  di  Dio  , all’  amore  la 
fua  volontà,  alla  pietà 4 al  digiuno  il  fuo  corpo  è 
Fu  egli  femplice  ne’fuoi  difeorfi,  inviolabile  nella 
data  parola,  fincero,  ed  incorruttibile  nella  fua  fe- 
de , nell’  efercizio  dell’  orazione  fedelidìmo  , e de- 
dito foprattutto  al  grand’ affare  della  nodra  falvez- 
za  . Santiffima  Vergine  alia  tedimonianza  vollra 
io  ne  appello.  Quante  notti  e quante  non  è dato 
egli  prodefo  innanzi  a’  vodri  altari  ? Ben  voi  lo 
fapete.  Sapete  pur  voi  come,  e quanto  implorata 
Bojjfuet  Oraz.  Funeb.  V ; egli 
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egli  ha  la  voftra  afliftenza  per  lo  follievo  de’  mi- 
feri Popoli , pel  confuolo  degli  afflitti . Quefto  grand’ 
uomo,  quell’ anima  (labile  , e forte,  che  fapea  , 
che  Gefucrifto  ci  ha  impolto  di  ejjer  luce , di  da- 
re cioè  buoni  efempj  ; ed  altrove  , che  la  vojìra 
vita  ejfer  dee  nafcofìa , umile  vale  a dire  , a per- 
fezione ha  praticati  quelli  due  precetti  ; fu  umile, 
fu  efemplare  . Faceva  alcune  picciole  limofme  in 
pubblico  per  edificare  il  proflìmo  ; ma  in  fegreto 
ne  facea  delle  grandi  . Era  egli  il  Protettore  de’ 
poveri , ed  il  follievo  degli  Ofpedali . Ecco  le  vir- 
tù, ch’egli  ha  nafcofle . .Non  parlo  io  qui  del  ri- 
fpetto  verfo  il  noftro  Monarca,  della  fommiflione 
alla  Chiefa,  dell’immenfo  amor  fuo  verfo  del  prof-  j 
fimo.  Non  vi  ha  dubbio  , che  la  Francia  avuto 
non  ha  Francefe  più  di  lui  portato  alia  nazione  ; 
e che  lo  ftato  goduto  non  ha  d’  uno  fpirito  dei 
fuo  più  unito  al  Principe.  Ei  però  non  è ftato  i 

contento  di  quella  fedeltà,  che  avuta  non  ha  vi- 
ta più  lunga  del  viver  fuo:  pria  di  morire  ha  tra- 
mandato il  fuo  fpirito  a q della  cafa  Reale  . Non 
darei  mai  fine  al  mio  difeorfo,  o Signori  , fe  di- 
numerar qui  voleflì  tutte  le  ottime  qualità  fue  ; 
finiamola  dunque,  e facciamo  argine  a quello  tor- 
rente ; olferviam  però  pria  a qual  fine  obbligato 
io  fui  a tefler  quefto  funebre  elogio.  Qual  vantag- 
gio ritrar  bifogna  da  quefto  difeorfo?  Eh!  Signo- 
ri , non  fon  io  in  Bigoncia  montato  , fe  non  a 
proporvi  le  fue  virtù  per  modello  . Felici  faran 
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que’che  vivranno,  com’egli  ha  vivuto.  Felici  fa- 
ran  que’che  praticheranno  le  virtù  da  lui  pratica- 
te. Felici  faran  coloro,  che  deprezzeranno  le  cà- 
riche , ed  i titoli  , che  il  Mondo  ricerca  . Sararì 
felici  coloro,  che  rifecheranno  il  fuperfluo.  Felici 
que’che  non  rimarranno  briachi  dal  fummo  del  fe 
colo.  Felici  faran  coloro,  che  tuffarli  non  vorran- 
no nel  marciume  de’  piaceri  mondani  . Quello  è 
per  l’appunto  quel  che  un  si  grand’uomo  ha  prqti- 
cajo.,  e che  praticar  voi  dovete  . A qual  fine  , 
uoin  da  Mondo , arreftarvi  ad  un  piacer  momen- 
taneo? Per  qual  cagione  fpender  le  cure  voftre  tut- 
te, e tutt’i  voftri  penfieri  per  accumular  cofe,  che 
non  mica  con  elio  voi  porterete?  A qual  fine  af- 
fediare  in  tutt’i  giorni  l’ufcio  de’ Grandi  ? Deh, 
non  vogliate  penfare  , che  ad  una  fol  cofa  : è il 
figlio  di  Dio , che  lo  dice , porro  unum  ejl  necejja - 
riunì.  Non  vi  ha  , che  una  fola  cofa  neceflaria  , 
una  fola  cofa  rilevante  , eh’  è la  noftra  falvezza  : 
in  me  unum  negotium  efì , difle  S.  Agollino  . Non 
ho  io , che  un  affare  , e quell’  affare  è ben  fegre- 
to,  è nel  fondo  del  mio  cuore,  è quello  un  affa- 
re, che  palfar  dee  fra  me,  e Dio;  ed  effendo  egli 
di  s'i  grande  importanza  occupar  dee  in  tutta  la 
mia  vita,  in  tutt’i  miei  giorni  , in  tutte  le  mie 
ore  , in  tutt’  i momenti  le  cure  mie  , ed  i miei 
penfieri . 

Ecco , o Signori , l’ affare , in  cui  fi  è occupato 
Niccola  Cornet.  Entrate  ne’  fentimenti  di  quello 
. V 2 gran- 


Digitized  by  Google 


■ 


goS  Orazione  Funebre  di  M.  Niccola  Cor  net 


grand’uomo,  imitate  le  fue  virtù,  praticate,  eom* 
ei  fece,  l’ umiltà,  amate,  com’egli  , la  ofeurita  . 
Pria  però  di  venirne  al  termine  , a te  convien , 
che  io  mi  rivolga , o cafa  Reale  , e che  due  pa- 
role a te  dica  . Celebra  la  fua  memoria  , di  luì 
conferva  onorata  la  ricordanza;  e fe  qualche  com- 
penfo  domandare  io  polfo  alle  fue  fatiche,  le  fue 
virtù  imita,  e di  perfezione  in  perfezione  va  pu- 
re avanzandoti.  Quello  luminofo  modello  di  ede- 
re imitato  è degno.  Ma  a qual  errore  mi  conduf- 
fe  la  lingua!  Ah  no,  tu  gi'a  e nella  dottrina,  e 
ne’fuoi  coltumi  lo  imiti.  Continua  dunque  corag- 
giofamente  , e collantemente  perfevera  . E voi 
anima  granda,  anima,  che  io  ora  invoco,  ufeite  su 
su  di  cotefla  tomba.  Io  credo,  che  voi  gi'a  gode- 
te l’eterna  gloria;  ma  fe  non  ancora  nel  Santua- 
rio voi  fiete,  vi  giugnerete  fra  poco.  Pel  voltro 
ripofo  noi  tutti  ad  offrirne  andiamo  de’  fagrifizj  a 
Dio.  Rifovvengavi  folo  di  quella  cafa  Reale,  che 
voi  s'i  teneramente  amafte  , e proccurate  ad  elfa 
le  benedizioni  del  Cielo.  Quello  è ciò,  che  io  vi 
defidero  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e del- 
lo Spirito  Santo.  Amen. 


ORA- 
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IN  MORTE 
DI  MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO  BOSSUET 

VESCOVO  DI  MEAUX. 
Recitata  dal  M.  R.  P.  D E LA  R U E. 

Gperatus  ejl  bonum  Ó*  reflum  & veruni  tu  uni  ver- 
fa  cultura  minijlerit  domus  Domini , . . 

(y  profpcratus  ejì  * 

Egli  ha  fatto  ciò  eh’  era  buono  e retto  e vero  , in  tutto 
quello  , che  riguardava  il  minifterio  della  Cafa  del 
Signore  ; ed  ogni  cofa  riufcigli  perfettamente . 

Qttcflo  è ciò  che  {la  fritto  eli  Ezechia  nel  fecondo 
de'  Paralipomeni  al  capo  31. 


E fu  gloriofo  per  quell’  antico  Re 
di  Giuda,  l’aver  meritate  lodi  co- 
tanto Angolari  in  un  fecolo  infeli- 
ce , in  cui  1’  empietà  de’  Sovrani , 
la  ignoranza  de’  popoli  , e la  ne- 
gligenza de’  Sommi  Sacerdoti  avea- 
no  predo  che  annullato  il  culto  del 
Signore  : qual  gloria  non  è ella  mai  pel  grande 
uomo,  che  noi  piangiamo,  l’eflerfi  renduto  degno 
di  eflergli  paragonato  in  un  fecolo  così  fiorito  , 
coni’  è il  noftro , tra  tanti  Prelati  zelanti  per  la 

V 3 R«- 
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Religione,  fotto  gli  occhi  di  un  Sovrano,  la  cui 
pietà  è il  più  forte  foftegno  del  fuo  trono?  Il  ri- 
iplendere  nelle  tenebre  di  una  nazione  corrotta  , 
egli  è ciò  a che  parea  , che  S.  Paolo  limitaffe  la 
virtù  de’ primi  Crilliani  (a).  Ma  il  rifplendere  in 
„ mezzo  a lumi  , e fallenere  tra  quelli  il  proprio 
fiplendore,  ciò  non  conviene,  che  a’ primi  altri  dei 
mondo.  - .... 

Ellinto  è quegli  , phe  diffondea  nella  Cafa  del 
Signore  una  sì  viya  chiarezza  , colla  fua  bontà  t 
colla  fua  rettitudine  , col  fuo  zelo  per  la  verità. 
Il  con'ofcete,  voi,  o Signori  , a quelli  tre  illultri 
caratteri?  Non  ballano  quelli  per  rendervelo  ancor 
prelente?  Voi  lo  avete  veduto  confermare  co’ fuoi 
efempj  le  lezioni  di  virtù  , eh’  egli  avea  T atten- 
zione  di  darvi  . La  Corte  Io  ha  veduto  follenere 
i grandi  uffizj,  che  il  più  faggio  de’ Re  confidava 
alla*  fua  condotta.  La  Chiefa  finalmente  lo  ha  ve- 
duto combattere  per  lei  contra  tutt’ i fuoi  nemici; 

Voi  amavate  la  fua  bontà,  la  Corte  rifpettava 
la  fua  rettitudine,  la  Chiefa  applaudiva  al  fuo  ze-; 
lo  per  la  verità.  La  bontà  ne’,  fuoi  collumi  , la 
rettitudine  ne’ fuoi  uffizj,  la  verità  nella  fua  dot-.* 
trina.  Operarus  e fi  bonum , & rdium , (2  veruni; 
(2  profperatus  e fi  . 

Felice,  per  efferfi  guadagnato  , con  quelle  tre 
rare  prerogative  l’affetto,  del  gregge,  ch’egli  ha 

gui- 

(.1)  In  medio  tiationis  prava  luictis  , Jìtut  luminaria  in 
ntundo  . Philipp,  a.  1 5.  / • 
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guidato;  la  confidenza  del  Principe,  che  lo  ha  in- 
fo nalzafo  ; 1 * ammirazione  della  Chiefa , eh’  egli  ha 
i,  difefa!  Più  felice  per  aver  fatto  un  ufo  molto  fe- 

Ii  dele  de’  ralenti  preziofi  , eh’  egli  avea  ricevuti  da 

il  Dio,  affine  di  poter  prefentarfi  nella  morte  agli  oc- 
i ì chi  di  lui  carico  del  frutto  delle  fue  fatiche,  ed 

d attenderne  la  ricompenfa  i Felici  noi  fteffi  final- 

mente, che  piagniamo  fopra  di  lui,  per  aver  nel 
a noltro  dolore  una  confolazione  cotanto  dolce,  vo- 

, glio  dire  la  idea  della  fua  felicità  ! Non  arroffia- 

u mo  delle  nollre  lagrime:  quelle  nulla  hanno  dell’ 

li  amarezza,  che  pruova  l’animo  nel  piagnere  tanti 

r illultri  defunti , di  cui  non  fi  lodano  le  virtù  fe 

j non  diffimulaqdone  i vizj;  e per  cui  non  fi  Spera 

► fe  non  tremando.  Le  nollre  lodi  non  abbifognanó 

t de’  colori  dell’  adulazione  , nè  di  quei  del  fimula- 

i mento,  perchè  fieno  applaudite;  e fe  la  Speranza, 

. cui  ofiamo  di  concepire  ,,  ha  per  fondamento  la 

mifericordia , ella  pure  ha  per  follegno  la  giufti- 
| zia  (a) . 

, Con  quei  Sentimenti,  cui  l’Appoftolo  S.  Paolo 

(b)  proccurava  d’infpirare  a’Fedeli  nel  pianto,  che 
verfavano  Sulle  ceneri  de’  loro  morti , io  intrapren- 
do fenza  efitare  in  faccia  de’ fanti  Altari , 1’  Elo- 
gio di  Monfignor  Illuftriffimo  e Reverendiffimo 
Padre  in  Dio,  Jacopo-Benigno  Bossuet,  Ve- 

V 4 feo* 

(a)  1.  Tìm.  4,  8. 

(S)  Non  contrijltmini  fi  cui  & (turi  qui  [pem  non  habent . 

1.  Thef.  4. 12. 
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(covo  ai  Meaux,  Conligliers  ordinario  di  Srato, 
Precettore  del  Sereniamo  Delfino  , Primo  Limo- 
finiere  della  Sereniflima  Delfina,  e della  Sereniflfi- 
ma  Duchefla  di  Borgogna,  Confervatore  de’ Privi- 
legi della  Univerfita,  Superiore  del  Collegio  Rea- 
le di  Navarra.  Tutte  quelle  prerogative  fono  mor- 
te per  lui  dinanzi  agli  uomini.  Quelle,  di  cui  ab- 
biamo a parlare,  fono  immortali, ed  il  renderan- 
no immortale.  * * 

I-'  1 

Eflèndo  Iddio,  per  la  perfezione  del  fuo  eflere, 
eflcnzialmente  ogni  bene  ( a ) , ed  elfcndo  per  la 
pienezza  del  fuo  eflere  y il  bene  di  tutte  le  cofc  (b)  * 
tutta  la  bontà  diffida  nelle  crearure  non  è che  una 
immagine  di  qucll’Eflere  fommamente  perfetto,  una 
derivazione  di  quell' Elferc  fommamente  benefico. 
11  fedele  per  confeguenza,  che  Ila  di  continuo  ap- 
plicato alla  fua  perfezione,  pieno  di  una  inclina- 
zione benefica  verfo  gli  altri,  ha  nel  fuo  cuore, 
e nella  fua  indole  le  più  vive  impreflìoni  di  quel- 
la fuprema  bontà.  Salomone  fe  ne  riconofcea  pre- 
venuto, quando  a fe  ftefl'o  rendea  quella  gloriofa 
teftimonianza;  ch’egli  era  nato  pieno  d’ingegno, 
e provveduto  di  un’  anima  buona  : Puer  eram  in - 
geniofus , & fortitus  fum  animata  bov.nm  (c). 

A cui  potea  meglio  convenire  quella  confeflìc- 


(.0  Ovine  bonum  Exod.  19. 

(h)  Bonum  omnium.  Dionyf,  de  div.  nomiti,  c.4. 
(0  fap.  8.  19. 
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uè  (incera  de’ doni  del  Cielo,  quanto  a quello  de- 
gno illromcnto,  che  Iddio  ha  formato  a’noftri  di 
per  gloria  del  fuo  Nome,  e per  la  falute  de’  po- 
poli ? Egli  nacque  in  Digione  di  una  famiglia , 
che  occupò  onorevoli  Gariche  ed  impieghi  riguar- 
devoli.  Quelli  del  fuo  fangue,  ftabiliti  da  lungo 
tempo  nel  Parlamento,  vi  occupavano  tanti  varj 
luoghi,  che  fuo  padre  fu  coftfetto  dalle  leggi  a 
ritirarfi,  e ad  andare  a prendere  a Metz  nel  nuc- 
vo  Parlamento,  ove  fuo  Zio  materno  era  primo 
Prefidente,  la  porpora,  che  la  fua  Patria  gli  nega- 
va con  difpiacere:  ed  egli  pure  con  difpiacere  al- 
lontanavafi  da  lei;  ond’ è che  per  fegno  dell’amor 
fuo,  vi  lafciò  i fuoi  figliuoli  in  depofito , fotto  la 
cura  del  fuo  fratello  primogenito. 

Ora  il  giovane  Benigno,  chiamato  da  Dio  ad 
alti  fini,  prelfo  a quello  fuo  Zio  virtuofo  guftò  il 
primo  foggio  delle  belle  lettere,  e della  vera  pie- 
tà. Permettete,  o Signori  , che  io  vi  dica  aver  . 
lui  ricevute  le  prime  lezioni  nel  Collegio  de’  Ge- 
fuiti.  L’oftentazione  è degna  di  fcufa  , quando  fi 
fa  menzione  di  un  onore,  che  non  fi  può  dimen- 
ticare fenza  elfere  ingrato.  Ma  in  brieve  egli  non 
ebbe  più  bifogno  di  verun  Maeltro  , fe  non  fo 
dello  ftelfo  Signore  delle  fcienze.  Iddio  gii  parlò. 
Quello  ftclTo  Iddio,  il  quale  volendo  trarre  Ago- 
llinu  dalle  corruttele  della  fua  giovanezza,  e dal- 
le irrefoluzioni  del  fuo  cuore";  collrignear ,~ ‘pcf 
cosi  dire,  alla  lettura  de’ Libri  fanti,  e gridavagli 


Digitized  by  Google 


I 


3 r4  Orazione  Funebre 

— — — — ■— *— 1 — 1 — — — * 

con  imperio  Prendi  e leggi  ( a ) .*  quello  medefimo 
Iddio  volendo  entrare  nel  cuore  di  un  giovane  , 
tutto  pieno  delle  idee  fiorite  de’Poeti , e degli  O- 
ratori , cui  guftava  allor  con  piacere,  di fpofe  come 
a calo  nella  ftariza  del  Zio  di  lui  una  Bibbia  fot* 
to  a’  Tuoi  occhi;  e lo  impegnò  di  fubito  in  quel- 
la font»  lettura  con  un  allettamento  si  dolce,  gli 
fece  fentire  si  vivamente  la  fublimita  della  fua 
parola  l'opra  tutt’i  difeorfi  umani  , che  "quel  mo- 
mento luminofo  rellò  fino  d’ allora  imprelfo  nella 
fua  mente  per  tutto  il  reftante  dellaifua  vita.  E- 
gli  domandò  il  libro  fanto,  nè  cefsò  di  lludiarlo, 
applicando  perfonalmente  a fe  ftelTo  quel  comando 
generico  del  Signore  al  popolo  Ebreo  : Afcoltct 
I [radio-,  Qvefìe  parole  che  io  t indirizzo  , faranno 
ìtnprcjfe  nel  tuo  cuore  . Tu  le  mediterai  di  conti- 
nuo, o che  tu  fegga  nella  tua  cafti , o che  tu  catn- 
mini  per  le  fi rade , o che  tu  ti  addormenti  o ti  ri- 
fargli (b).  Comando  eh’  egli  di  poi  letteralmente 
adempiè,  E quale  fu  il  frutto  che  ne  ritraile?  Or 
ora  noi  lo  vedremo. 

Pieno  di  quelle  fante  imprelfioni  , egli  portofli 
a Parigi  per  trarre  le  alte  feienze , dalle  pure  for- 
genti  dì  quell’  antica  , e famofa  Univerlita  . Ma 
con  quali  difpofizioni?  Quelle  furono  una  mente* 
lucida  e foda;  un  docile  ingegno,  e fubiime;  una 

cop- 

(a)  Tolte  & lege.  ConfeC  1. 8.  c.  iz.  ‘ T 

(b)  MeH'tabtris  in  eit  fedem  in  domo  tua  , & ambula ni 
in  itrnere  , dot  imeni  atqut  conjurgens  . Deut.  6, 
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coppia  poco  comune  di  dolcezza  e di  coftanza,  d! 
ingenuità  e di  difcernimento;  un  volto,  in  cui  ap* 
pariva  la  modeftia*  e la  innocenza;  un’aria, .che? 
{igea  rifpetto  ed  amore  ; una  grazia  indicibile  j 
Quelle  furono  le  doti,  onde  il  giovane  Abate  com- 
parve adorno  nel  mondo.  Che  altro  gli  facea  di 
meftieri  per  perdervi!!  colla  folla  de’  giovani  ? Egli 
tuttavolta  vi  trovò  con  che  dillinguervifi , folle-» 
varG,  fantificarfi;  perchè  fi  rendette  docile  a con* 
figli  della  Sapienza  (a)  , e perchè  3ifpre2zando  i 
vani  adefcamenti  della  fua  età  , fu  piò  follecito 
della  fua  falute  che  dei  fuo  ingrandimento,  men- 
tre frequentava  fempre  i più  faggi  del  fuo  tempo. 

Un  Niccola  Cornet,  gran  Maellro  del  Collegio 
di  Navarra  , un  Vincenzo  de’ Paoli  Inlliturore  de’ 
Preti  della  Milfione  , furono  i fuoi  Maellri  ed  i 
fuoi  modelli  nella  feienza  fcolaftica  , ed  in  quella 
della  falute.  A quelli  uomini  illuflri  egli  confegrò 
i fuoi  piu  begli  anni  : da  loro  apparò  ad  amare  1’ 
antica  dottrina,  ad  aver  in  orrore  la  novità:  dal 
loro  cuore  attinfe  la  femplicità  della  virtù;  fenza 
fallo  e fenza  ipocrifia.  , ' 

La  fua  attività  per  le  opere  buone  , e la  fua 
dotta  facilità  nell’efercitare  il  minifterio  della  pa- 
rola di  Dio,  il  fecero  defiderare  per  le  due  più 
importanti,  e più  celebri  Cure  di  Parigi.  Ma  at- 
taccato fino  dalla  fua  più  tenera  giovanezza  al 
Capitolo  di  Metz,,  prima  per  un  Canonicato  , di 

poi 

(a)  Prov.  I.  io. 
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poi  per  le  dignità  di  Arcidiacono  e di  Decano  , 
credette  di  edere  debitore  a quella  Chiefa  che 
parea  prenderli  piacere  nell’ efal  tarlo , del  frutto 
principale  de’ Tuoi  liudj.  Egli  formò  adunque  il  di- 
segno di  ftabiiirvifi. 

Ma  fece  egli  forfè  quello  per  reflrignerfi  alla 
funzione  de’ Leviti  occupati  dintorno  all'Arca  nel 
cantare  le  lodi  del  Signore  ( a )?  egli  applicoffi  a Que- 
llo efercizio  con  una  religiofa  attenzione;  anzi  vi 
fi  fentiva  inclinato  per  un  impulfo  fpeziale  : ma 
tutto  quello  era  di  lunga  mano  inferiore  al  fuo 
zelo.  Egli  fi  tenne  in  oltre  Jìabilito  /opra  le  mura 
di  Gerofolima  come  uno  di  que  grandi  cujlodi  , a* 
quali  , per  parte  di  Dio  raccomanda  il  Profeta 
]faia,  che  non  tacciano  nè  giorno  nè  notte  (b).  Egli 
per  tanto  fi  difpofe  alle  fatiche  appolloliche  con 
frequenti  millioni,  colla  lettura  de’  fanti  Padri,  o 
colla  meditazione  de’  Libri  divini  , piò  con  uno 
fpirito  di  orazione  , che  di  lludio  . Riputò  come 
un  abufo,  e come  un  facrilegio  , 1’  ofare  di  ma- 
neggiar que’ tefori  per  arricchire  la  fua  mente  , 
anzi  che  per  coltivare  il  fuo  cuore  ; per  renderò  ca- 
pace d’ inlegnare  la  Religione,  anziché  per  ridurla 
alla  pratica.  Quello  è,  o Dotti,  lo  fcoglio  ordi- 
nario de’ volili  ltudj.  Egli  fu  sì  fedele  alla  grazia 

del- 


ta) Coram  arca  Domini  Levitii  qui  miniflrarcnt  , & 
record.it entur  operar»  rius.  1.  Parai.  16.  4. 

(b)  Super  muros  JerufaUm  cuflodei  tota  dio  & tota  ao3s 
non  tacebunt . If.  61.  6. 
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della  Tua  vocazione  , che  Teppe  evitar  quello  fco- 
glio,  e proporre  a fe  fteffo  la  Tua  falute,  e la  Tua 
perfezione  come  il  primo  oggetto  del  Tuo  zelo , In- 
viato da  Dio  per  eifere  in  quello  fecolo  d’ illufio- 
ne , ciò  eh’  Efdra  era  flato  in  un  fecolo  d’ ignoran- 
za , l’ interpetre , ed  il  zelatore  della  Legge  : fo- 
pra  quello  modello  egli  preparò  il  fuo  cuore,  non 
fedamente  a penetrare  corn  Efdra  tutt’  i Miller) 
della  Legge  ; ma  a compierli,  corn  egli  , prima 
cl’ iflruire  il  popolo:  Paravit  cor  fuutn  ut  'mvefliga- 
ret  legem  Domini , 01  face r et , & doceret  (a)  . 

Tutti  gli  aVvifi,  eh’ ei  vi  trovò  si  fovente  dati 
a’ fedeli,  fopra  la  purità  della  vita,  fopra  il  difprez- 
zo  de’  beni , fopra  la  effufione  della  carità  , fopra 
lo  fpirito  di  pace,  e di  dolcezza,  gli  parvero  fino  * 
d’ allora,  e di  poi  nel  reltante  de  Tuoi  giorni,  al- 
trettante leggi  perfonali,  come  fe  la  Legge  di  Dio 
non  avelie  parlato,  che  per  lui  folo.  Quanto  più 
egli  crefcea  nell’età,  e negli  onori , tanto  piu  rad- 
doppiava la  fua  vigilanza  nel  coltivare  quelle  illu* 

• Uri  virtù,  cosi  neceflarie  a’  Minillri  dell’  Altare  , 

La  innocenza  della  fua  vita  fi  rendette  tanto  più 
luminofa  quanto  egli  toccò  più  dappreflò  gli  lco- 

*■  ’ gli,  e le  infidie  della  Corte.  11  fuo  difjprezzo  per 
le  ricchezze  aumentofli  a mifura , che  s’  aumenta- 
*'  rono  le  Itefle  ricchezze  . La  fua  carità  fi  accefe  a 

* mifura , che  crefcevano  i miferabili  , e le  difficol- 

9 tà  del  tempo;  e raddoppiolfi  la  fua  dolcezza  a mi- 
i ^ra, 

(a)  Efdr.  10.7. 
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cosi  vergognofo,  un  rifparmio  ancor  più  deteftabi- 
le:  Ego  autem  non  ita , propfer  timor em  Domini  (*)* 
Quanto  ad  etto  la  .fua  economia  confifteva  in 
bandire  dalla  fua  cafa  la  diflolutezza  e l’ ozio , nel* 
lo  ftabilirvi,  la  concordi»,  e la  pietà,  nell’ avvez- 
zare  i fuoi  dimettici  all’occupazione,  nell’  adunargli 
alla  orazione,  nel  benedirgli  ogni  fera  colla  fua  ma? 
no:  Omnes  pueri  mei  congregati  ad  opus  erant  (b)^ 
Confiftea  la  fua  economia  nell’  aver  fenjpre  ondo 
fupplire  alle  fpefe  della  carità  , dell’  onore  , della 
Religione:  nulla  giammai  pel  giuoco,  perla  dili* 
catezza  ; molto  meno  per  la  voluttà  , per  li  fe- 
greti  maneggi,  o per  l’ambizione.  Il  fuo  feguito 
era  la  verecondia  , e la  modettia  ; gli  ornamenti 
della  fua  cafa,  l’ordine  e la  femplicith ; la  magni- 
ficenza della  fua  menfa,  una  nobile  frugalità.  Le 
perfone  civili  vi  erano  ricevute  con  allegrezza  , i 
dotti  con  iftima,  i virtuofi  con  rifpetto.  I grandi 
ancora  vi  fi  trovavano  con  piacere  . Gli  ftranieri 
vi  venivano  da  tutte  le  nazioni  colte  , a guftare 
le  dolcezze  della  fua  compagnia,  le  delizie  della 
fua  convenzione . Qui  vetiiebant  ad  nos  de  genti: 
busy  in  menfa  me  a erant  (c).  Ricordatevene  o mio 
Dio , per  ufargli  mifericordia . Egli  ve  la  doman- 
da col  fedele  Neemia  , fecondo  il  beney  cb'  et  ha 
fatto  al  vojìro  popolo  (d). 

• ‘ ’ Tal* 

(a)  Efdr.  5. 15.  (b)  Ivi  v.  16.  (c)  Efdr.  v.  17.  h 

(d)  Memento  mei  Deus  meus  in  boitum  , jeeundum  omnia 
fi ut  feci  pofulo  buie . Ivi  v.  19.,  > 
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r Tal’  era  la  bontà  dol  fuo  cuore  , e de'  fuoi  co- 
ttomi , così  liberale  nel  diffonderli  al  di  fuori , co- 
me follecita  nel  perfezionare  fe  fteffa.  Si  avrebbe 
detto,  ch’egli  aveffe  avuto  Tempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  fuo  nome  per  adempierne  il  fignificato  , e 
non  dimenticare  il  carattere  di  dolcezza , che  pa- 
reva effervi  anneffo.  Egli  molto  più  fublimi  avea 
le  fue  mire.  Proponeva  a fe  Iteffo  i nomi,  cui  Sa- 
lomone dà  allo  fpirito  di  Sapienza;  Spirito  dolce , 
benefico , amante  del  bene , pieno  di  corte fta , di  be- 
nignità (a)  . Quella  varietà  d’  idee  per  efprimere 
la  fteffa  perfezione,  gliela  rapprefentava  più  necel- 
faria  a’difcepoli  della  Sapienza,  che  la  perfpicaciay 
la  forza , la  cofianza  ( £),  la  unione  in  fomma  delle 
altre  perfezioni  , che  la  Scrittura  gli  attribuifee. 

Raffomigliava  egli  forfè  coloro,  i quali  non  fo- 
no dolci  che  per  debolezza,  affabili  che  per  inte- 
reffe,  civili  che  per  dipendenza  ; e che  innalzati 
dalla  fortuna  abbandonano  fubito  quelle  finre  vir- 
tù , cui  non  avevano  accattate  per  follevarfi  ? La 
vera  benignità,  fimile  a quella  di  Dio,  non  vie- 
ne, dice  S.  Agoftino,  dalla  indigenza;  ella  viene 
dall’ abbondanza , e dalla  profufione  del  cuore  (r): 
Il  noftro  Benigno  ftabilito  nella  Corte  degene- 

. • tò 


(a)  Suavii , amans  bonum  benefjcient  , humanus  , beni- 
gnu  s . San.  7.  1 2. 

(b)  SubtlUt , acutus , Jiibdit  , ce>tus  Ib\l. 

X ) Bcn:gn:us  fimma  , non  et  indigenti*  , [ed  ex  bme fi- 
nenti* . Aug.y.  8.  ad  Dulc. 
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rò  forfè  da  fe  deffo  ? Ignorò  forfè  i fuoi  amici  ? 
Impiegò  egli  la  fua  politica  nel  rendere  fe  folo  im- 
portante , nel  non  tollerare  predo  a’  Grandi  altro 
fapere  che  il  fuo?  Per  lo  contrario  egli  fentiva  un  '•*  • 
edremo  piacere  nel  proccurare  un  tale  accedo  alle 
perfone  didime  per  li  loro  talenti.  Egli  le  intro- 
ducea  da  per  tutto  nelle  più  illudri  Famiglie.  Egli 
fe  le  affezionava  con  mille  maniere  gentili,  e con 
una  confidenza,  che  rendea  la  fua  amicizia  egual- 
mente grata  che  preziofa . 

Quanti  lumi  podi  ora  fui  candelliere  ! Quante 
perfone  follevat©  alle  dignità  della  Chiefa  , ed  a’ 
fiacri  Troni  , piangono  in  quedo  giorno  con  noi , 
lo  dromento,  onde  Iddio  fi  è fervito  per  dare  il 
premio  al  loro  merito , e lo  fplendore  alla  loro 
virtù!  Egli  era  quell’uomo  generofo,  Tempre  pron- 
to a foccorrere  alla  virtù , il  quale  fapeva  i tempi 
ed  i momenti  di  trarla  dalle  tenebre , e di  render- 
la nota  a coloro , che  la  poteano  coronare  . Egli 
è pur  raro  un  tal  uomo  nella  Corte  ! Quanti  mai 
vi  fi  truovano  di  quelli , che  non  fi  vergognano  di 
edere  onnipotenti  a nuocere  , e fenza  credito  per 
obbligare?  Vi  maraviglierede  voi  dunque  della  ri- 
putazione, ch’egli  vi  acquidò  a fe  medefimo;  del- 
le maniere  gentili , ond’  ei  aprifli  la  drada  nelle 
menti , e ne’  cuori  ? Nulla  è tanto  utile , quanto  C 
ejfere  amato , dicea  S.  Ambrogio  ( a ) .•  nulla  è pii t 
Bojfuet  Oraz.Funeb.  X ama- 

(a)  NibU  tam  utile  eft  , quarti  diligi ...  Popularis  & gra- 
ia & »fl  omnibus  bonitas . Omc.  5.  7. 
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amabile  della  bontà , la  quale  fi  fa  fentirc  da  ognu- 
no. Dovea  forfè  quella  virtù  produrre  in  elfo  mi- 
nori effetti,  elfendo  accompagnata,  e follcnuta  da 
tante  altre  l ■ , 

Quando  noi  non  vi  olfervafiimo  nè  lo  fpoglia- 
mento  totale  di  un  Borromeo,  nè  T aullera  feve- 
rita  di  un  Grifoltomo,  e di  un  Ambrogio,  nè  le 
mortificazioni  rigorofe  di  un  Bafilio  : ( perciocché 
neppure  in  Gefucrilto,  nè  pe’  Tuoi  difcepoli  fi  ve- 
devano i digiuni  continui  di  Giambatilta  ) ci  ba- 
ila il  vedere  in,  quello  nuovo  Difcepolo  le^  fante 
difpofizioni , che  S.  Paolo,  defiderava  a Tito,  ed  a 
Timoteo;  delle  quali  egli  formava* la  idea  del  Ve- 
scovado ; la  innocenza  della  vita  , la  fobrietà  , - la 
prudenza,  la  giufìizta,  la  ofpitalitàA  la  benignità  ; 
foiza  veruna  macchia  a ,intewjfe  , di  cupidigia , di 
collera , nè  di  fuperbia  (4) . , . 

Se  .quelle  non  fono-  quelle  virtù  Itraordi.narie  , 
alle  quali  non  fi  pu.y  arrivare,  che  per  via  di  Ite- 
rili defiderj  , fono  almeno  quelle  amabili  virtù  , 
eh’  eccitano  le  noltre  forze  , fenza  difanimare  il 
noflro  coraggio.  Un  modello  troppo  fublime  mer- 
cè la  fu»  elevazione  ferve  di  pretelto  alla  noltra 
fiacchezza  * Ci  è nacefiàrio  yn  mocfello  adattato 
alla  nollra  capaciti,  cur  non  polliamo  ammirare, 

• . ■ ’ V.  .....  ; V / : •-  ' . fen- 

*•  * » ' * ^ t 1 / ^ , 

(a)  Oportet  EPi  fcopHiri  fine  crìmine  effe  non  fu  per  bum  - 
noti'  tracundtt'n  non  turp's  lurfi  cup  àum:  fed  bofpttttUm  , he- 
nignum , Job  ri  turi jvjiwn  , cor.tincBtcm  . Tit,  1.  7.  òc  1.  Yi- 

moth.  5.  2.  • * ■ ‘ * • > 

J '-.i  *<••••»* 


Digitized  by  Google 


Di  Monftgnor  Boffuet. 


* 

li 

I 

t 

it 

k 

i 

# 

il 

» 

li 

k 

l 

t 

i 

i; 

ft 

È, 

? 

St- 

ia 

•tc 


il 

a- 


» 

*• 


323 

il"  ■ -' ■ - 1 ■ 

fenza  fentirci  nel  tempo  Hello  coftretti  ad  imitar- 
lo. Tale  appunta  è quello,  che  la  Provvidenza  ci. 
avea  porto  dinanzi  agli  occhi  . Noi  non  faremo 
condannati , fe  non  faremo  ftati  Grifoftomi , e Bor- 
romei  ; ma  bensì  per  non  eiìerci  renduti  limili  a 
quello  Pallore  eletto  dalla  mano  di  Dio,  per  effe- 
re  il  modello,  c la  forma  del  fuo  gregge  [a).  Noi 
faremo  condannati  per  elferci  contentati  di  amare 
in  lui  la  bontà  de’ fuoi  eoftumi,  e del  fuo  cuore, 
fenz’amar  tanto  noi  fterti,  che  cedo  prefiggeflimo 
per  efempio.  E'  egli  forfè  meno  degno  del  nortro 
rilpetto  , e della  nortra  imitazione  per  la  rettitu- 
dine He’ fuoi  ulrtzj,  che  per  la  borni  della  fua  vi- 
ta privata  ? Noi  lo  vedremo  nel  fecondo  punto  » 
Operatus  cfì  bonuni  rettum  ....  Ó’  profperatus 

'J*  W-  ..  \ • 

-II. 

Uno  de’ doni  più  Angolari,  che  Iddio  abbia  fàu 
ti  all’  uomo  traendolo  dal  nulla  , fu  il  riempierlo 
di  un’anima  retta  (f).  Un’anima  è retta,  quando 
ella  è conforme,  ed  efatta  alla  regola  tfe’fuoi  do- 
veri, eh’ è la  legge  di  Dio,  e la  ragione.  E que- 
lla conformità  c perfetta,  quando  ella  è uguale  ed 
invariabile,  femplice  ed  uniforme,  Fedeltà r ugua- 
glianza, fermezza  nelproprj  doveri,  in  ciò  confifte 
una  perfetta  rettitudine,  e che , rende  l' uomo  degno  • 

X 2 - del 


(a)  t.  Petr.  5.  5,  (h)  1.  Paralip.  31.  u. 

(c)  Fecit  Deus  bominttn  reti  tira  . Eccl.  7.  30, 


Digitized  by  Google 


Orazione  Funebre 


32  4 


del  Cielo  , unendolo,  dice  S.Agoftino  (a) , alla  fua 
regola , ed  4/  fuo  Autore , r^’  ^ Iddio.  Confideria- 
o il  virtuofo  Prelato  avere  quelle  medefime  pre- 
rogative , e mantenerle  fino  alla  fine  in  tutt’  i 
giorni  della  fua  vita. 

Vegliamolo  entrar  nella  Corte.  Vi  entrò  egli  for- 
fè per  le  vie  fegrete  de’  brogli  , o per  le  fi  rade 
troppo  battute  dell’adulazione,  della  doppiezza,  e 
della  vile  condifcendenza  ? No  , Signori  : egli  vi 
entrò  per  la  via  del  merito:  via  difficile  e rilchio- 
fa , ove  non  fi  avanza  , che  a palli  lenti  , ove  i 
Concorrenti  fono  fenza  numero,  i pericoli  frequen- 
ti, incerti  gli  eventi.  Non  altro  vi  abbifognò,  che 
la  fua  voce  , il  lume  di  fua  eloquenza  per  appia- 
nargliene le  difficoltà  . Lungi  dal  fargli  comprare 
il  favore  colle  fervitù  ordinarie  a’  Cortigiani , egli, 
fiami  lecito  il  dirlo  , fu  prevenuto . Anna  e Te- 
refa  di  Auftria,  nomi  immortali,  felici  e venera- 
bili alla  Francia.'  andavano  elleno  ftefle  ad  udirlo 
nel  mezzo  delle  Chiefe  di  Parigi,  e gufiavano  di 
nutrirti  del  pane,  da  lui  preparato  puramente  pel 
popolo . 

Si  volle  udirlo  alla  Corte.  E qual  Corte  ? La 
pace  di  frefeo  vi  avea  richiamati  tutti  quegli  Eroi, 
che  tante  guerre  ftraniere  e civili,  ne  aveano  da 
lungo  tempo  allontanati  . Ella  era  tutta  in  alle- 
grezza per  quel  matrimonio  gloriofo  , che  dovea 

qua- 

(a)  Fecit  Deus  hominem  veBum  , calo  dignum  , fi  fuo  co • 
h.treut  Autieri . De  Civit.  l,b.  22.  f)0. 
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comporgli  il  fuo  cuore  . Il  cuore , dicea  Salomone 
(<7),  è quello  xhe  dee  rendere  faconda  la  lingua.  E 
come  egli  aveva  imprelfe  nel  cuore  le  grandi  ve- 
rità, oud’  era  pieno  il*  foo  fpiritò,  ‘l’abbondanza, 
la  varietà',  la  unzione  non' gli  mancava  giammai; 
neppure  1’  aggiultatezza  , nè  la  vivacità  della  ef- 
prelfione,  fenz’ affettazione,  e fenza  fecchezzà . Egli 
fpogliò  la  fila  eloquenza  di  rutto  ciò, 'thè  non  po- 
tea  , fé  non  piacere  fenza  edificare  ; »e  Iddio  per- 
mife  eh’  egli  piaceffe,  fenza  voler  piacere  ; che  il 
frutto  de’  fuoi  fermoni  ne  uguagliale  , e Aiperaflfe 
lo  fplendore;  che  quelli  nel  tèmpo  fleifo  gli  goa- 
dagnafiero  la  liima,  e la  confidenza  della  Corte; 
che  lo  HelTo  Re  finalmente^  il  primo  tra  i Re  a 
conofcere,-e  ad  onorare  il  vero  merito,  non  cre- 
delfe  fdicevole  alla  Maellà  il  fare  feri  vere  a Metz 
3I  padre  dell’  Oratore  il  buon  elìto  del  figlio  , e 
l’unire  la  fua  voce  a quella  della  firma,  in  grazia 
di  un  fuddito,  che  doveva  edere  cosi  utile  a tutti 
gli  -altri  fuoi  fudditi . ■ ' ' • 

Che  dico  , utile  a’  fudditri  ? Egli  era  dellinato 
per  elTerlo  agli  flellì  Sovrani  ; e Iddio-  non  lo  avea 
riempiuto  di  tutti  que’rari  talenti,  fé  non  perchè 
fervilfero  alla  educazione  di  un  Principe,  il  quale 
doveva  elfere  lo  Itelo  di  tanti  Re,  e*  far  ombra  a 
tutto  l’Univerfo  co’ rami  carichi  di  tante  corone. 

Afcoltate,  o Principi!  Afcòltare,  o voi  che  do-  * 
vete  giudicare  la  terra  : Evudmtm  , qui  judicatis 

ter - 

/ m * . • * 

• — ■ - . . — " 

(a)  Cor  Japientit  evudiet  os  tjus . Prov.  tó.  13. 

■m 
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(V)  Servite  Domino  in  timore , &-  ext/itate  et  cum  tremo 
Il  re  . i/lpprebendite  difiiphnam  , r.e  filando  ira  fiatar  Dominiti 

k hfal  2.  v.  io.  & li.  .. 

(b)  vigno  fi  t vultum  pecoris  lui.  Prov.  27.  a$. 
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ta  la  tua  gloria,  accrebbe  in  oltre  la  Tua  autorità. 

Egli  fi  vide  affociato  nella  condotta  del  Princi- 
cipe  con  un  Governatore  (<j),  pieno  di  prerogati- 
ve tutte  conformi  , e con  tutto  ciò  tutte  oppofte 
alle  fue.  La  probità  , la  liberalità,  la  gentilezza, 
l'àmor  della  verità,  delle  lettere,  e dell’ onore  ; la 
Religione  , e la  pietà  erano  a tutti  e due  come 
naturali.  Niuno  ricorderafli  giammai  nè  di  Carlo 
di  Santa  Maura,  nè  di  Benigno  Bossuet,  che 
non  fe  gli  prefentino  di  fubito  alla  memoria  que- 
lle illuftri  virtù  , ma  lotto  lineamenti  molto  di- 
verfi . Elleno  erano  nei  Duca  veftite  di  un  aria  di 
grandezza , di  gravità  , di  aufterità  , che  le  facea 
rifpettare:  nel  Vefcovo  avevano  un’aria  di  ferenità, 
di  dolcezza,  che  le  rendea  foavi.  Non  vi  avea  chi 
poteffe  non  arrenderli  a’  faggi  configli  dell’  uno  : 
non  vi  avea  chi  non  fi  lafciafle  vincere  oltremo- 
do dalle  dolci  infinnazioni  dell’altro.  L’uno  ebbe- 
pochi  uguali  nell’arte  di  allevare  un  gran  Princi- 
pe : F altro  n’  ebbe  molto  memo  nell’  allevare  un 
Principe  Criftiano. 

* Se  le  loro  follecitudini  abbiano  avuta  buona  ri  ti- 
fata ì giudicatene,  o Signori,  dal  tenero  amore 
della  Francia  verfo  il  Principe,  che  elfi  hanno  al- 
levato. L'amore  del  popolo,  è la  vera  regola  del 
merito  de’ Sovrani.  I nemici  debbono  mifurare  un 
tal  merito  dal  timore . Ella  è cola  naturale  a’  fud- 
diti  il  giudicarne  dal  loro  affetto . Uno  è atto  a 
. . ferii 

■ ' ■'  , — . . — ~ ‘ ' *— 

(a)  M.  d«  Montaujìcr . t 
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farli  ubbidire  , quando  io  è a farli  amare  ; e da 
che  regna  su  tutti  cuori,  egli  è degno  di  piti  di 
ud  Imperio. 

Quindi  fu , che  affine  di  renderne  degno  il  Del- 
fino, quello  laboriofo  Prelato  conlagrò  dieci  anni 
della  Tua  vita  per  riempiergli  la  mente  delle  più 
nobili  cognizioni,  ed  il  cuore  di  un  (incero  amore 
per  la  Religione . Egli  non  mai  feparò  quelle  due 
cure  ; e per  meglio  unirle  , compofe  Trattati  af- 
fatto nuovi,  da’  primi  elementi  fino  alle  più  alte 
fcienze , in  cui  nelle  fabbie  nojofe  dell’  arida  lette- 
ratura, egli  sa  far  ufcire,  /argenti  di  fdutc  , che 
falgono  fino  d Cielo  («).  La  Grammatica,  la  Poe- 
fia,  la  Dialettica,  la  Rettorica,  e tutti  que’tefori 
sì  vantati  dell’ antichità  pagana,  trattenimenti  de- 
gli fpiriti  vani , divennero  la  feria  occupazione  del 
fuo  zelo . Egli  non  ebbe  a fofpirare  per  quel  tem- 
po, che  v’impiegava,  come  appunto  S.  Agoftino , 
mentre  potea  ritrovare,  com’egli,  in  sì  fatte  ope- 
re alcuni  gradi  per  portare  a Dio  il  Difcepolo , che 
iflruiva  (b) . Quindi  è , die  dagli  avvenimenti  del- 
la Storia  univerfale , egli  follevava  il  Principe  alla 
ferma  perfuafioue  di  una  fola  vera  Religione.  Su- 
gli efempj,  e Tulle  maffiine  della  Scrittura  egli  di- 
ilefe  il  dileguo  della  Politica  de’  veri  Re  : opera 
• ' de- 

t T 

(a)  Job.  4. 14.  . 

(b)  Ut  adolefcentes  quibufdam  gra  ti  iòni  a carnai  ibux  line’ 
rìs  avellertntur , atque  uni  Deo , incommutabilif  viritatis  ama- 
re a adbterejcerent . Aug.  de  Muika , lib^d.  1. 
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degna  d’ edere  da  loro  fludiata , e letta  dall’  Uni- 
verfoà  . ' • • ■ :-1  ** 

E per  rendere  le  Tue  iflruzioni  più  famigliati 
.al  Principe,  egli  fece  paflare  in  moda  , per  cosi 
dire,  lo  fludio  , nel  mezzo  della  giovane  Corte  . 
Bello  era  il  vederlo  a’ patteggi,  circondato  da  una 
compagnia  feelta  di  perfone  dotte,  e virtuofe,  che 
lo  afcoltavano  con  rifpetto,  cui  egli  fleflb  confuL 
tava  con  liberta,  e con  femplicità  . Quivi  comu- 
nicavaft  la  fapjenza  fenza  invidia  ; vi  fi  apparava 
fenza  fnzione  (a) , e cofi  tm  vero-defideriodi  trar* 
he  profitto  V L’antico  Portico  , e 1’  Accademia  dì 
Atene  tròvavanfì  cosi  riafportati  nel  Palazzo  , e 
ne’ Giardini  di  turni  il  Grande;  ma  Accader 
mia  ili  virtù,  e di  religione,  molto  più.  , che  di 
feienza  Ninno  durerà  fatica  nel  credere  , che  il 
Vefcovo  vi  prefedefle;  di’ egli  ne  folte  anche  T ora- 
colo . E come  non  lo  farebbe  egli  flato  a’curiofi, 
e a’  dotti  ? Egli'  lo  età  a Vefcovi  , e a’  Dottori  , 
che  il  concitarono  da  tutte  le  parti  del  mondo  . 
Egli  lo  era  alle  anime  piu  grandi , alle  menti  piu 
elevate,  e più  indipendenti . ; 

'c  E'  forfè  fucceduto  nulla  a fuo  tempo  nella  Cor- 
ti, ove  fia  fiata  neceffaria  la  feienza  di  un  uomo 
di  Dìo , che  non  fìefi  di  fubito  fitto  ricorfo  511a 
fua?  Egli  era  il  Veggente  (£),  l’interpetre,  cui  la 

Provo- 


co Quarti  fine  fi  Sì  ione  didici , & fine  invidia  communico  , 
Sap-7.  i?,-  ’ ... 

(b)  E. ini us  ad  ['identem  , i,  Reg.  9.  9. 
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Provvidenza  inviava  a’  Grandi  della  terra  * nella 
difficolta,  che  riguardavano  la  loro  falute.  S’ egli 
folle  flato  nel  tempo  dell’empio  Acabbo,  égli  avre!> 
be  avuta  fenza  dubbio  la  coitanza,  ch’ebbe  il  Pro* 
féta  Michea,  per  tifponderé  agli  adulatori,  che  fof- 
fero  venutf  a mendicare  j c forfè  a comprare  dalla 
fua  bocca  derilioni  fàvorabili  alle  loro  paffioni.  Vi~ 
va  Iddio!  io  nulla  debbo  dir; , fe  non  quello  , che 
mi  ha  detto  il  Signore  (a) . Ma  egli  ebbe  la  forte 
di  vivere  fotto  un  Re  che  non  ha  mai  legata 
la  'parola  della  verità  nella  bocca  de’ Profeti  ; e di» 
nanzi  a lui  il  Vangelo  ha  Tempre  confervata  l’ au- 
torità , che  conviene  all’  Eterno  fopra  tutte  le  gran* 
dezze  mortali.  1 ' 1 r '■*. 

A quanti  peccatori  non  ha  egli  detto  col  zelo 
di  un  Giambatifla  : Quefto  'noti  è permejjo  (b)  f 
Badava , che  alle  volte  egli  fi  prefentàfle  ad  elfi 
in  alcuni  momenti  improvvifi  alle  loto  paffioni  , 
per  indurgli  a concepir  difpiacere  di  non  fignoreg- 
giarle  e domarle.  Eglino  (beffi , in  veggendolo,  fi. 
faceano  que’ rimproveri  , ch’efTo  loro  rifparmiava  ; 
ed  il  fuo  filenzio  difcreto  li  movea  più  dell’ ardo- 
re impetuofo  degli  altri. 

A quanti  peccatori  non  ha  egli  annunziate  que- 
lle parole  de’  Profeti  : Ecco  ciò  , ' che  dice  il  Signo- 
re (e)/  Alcuna  volta  mandava  loro  in  iferiteo  ió 

> mi- 

— 1 1 - !■'■*'«  T'— . — » 1 

’ (*)  V’vh  Domimi s , quia  quodeumque  dixerit  mihi  Domi - 
pus  , hoc  loquar . Re».  21.  14.  (b)  Non  Licei . M.irc.  6.  li. 
(c)  Hoc  die  il-  Domimi . Jercm.  a.  2.  Ezech.  3.  n.  3cc. 
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minacce , e i decreti , diftefi  ne’  Libri  divini  con- 
tra  i loro  difordini  ; e dava  loro  in  tal  modo  i 
mezzi  , ed  il  tempo  di  confonderli,  e di  predica* 
re  a fe  fteffi. 

A quanti  mai  non  fu  egli  veduto  infiammato 
di  cariti,  annunziare  l’ultimo  momento,  e dire 
con  Ifaia:  Penfatc  a voi ; conviene  morire  (a)I  In 
si  fatte  fuqelte  occafioni  aveano  le  fue  parole  una 
grazia  particolare.  Parea  , che  quelle  portaflero  il 
pentimento,  e la  fiducia  ne’ cuori,  per  fino  la  di- 
menticanza, ed  il  difprezzo  della  vita.  Richiamia- 
mo alla ■ memoria  quelle  Regine,  quelle  Principef- 
fe,  alle  quali  la  Francia  è debitrice  di  tutto  quel- 
lo , in  che  confitte  la  fua  gloria  , e la  fua  fe- 
licità t tante  illuftri  moribonde  , degne  di  poter 
Tempre  vivere.  Veggiamole  cercare  nella  fua  prefen- 
za,  e ne’fuoi  difeorfi,  onde  animare  il  loro  corag- 
gio, a folle varlì  dagli  affetti  della  terra,  all’amo- 
re de’  beni  eterni . 

Vi  ha  egli  cofa,  che  pofla  meglio  efprimere  la 
idea,  che  fi  avea  della  fua  profonda  fapienza  , e 
della  fua  fincera  pietà,  quanto  quella  generale  fi- 
ducia; in  quel  momento,  in  cui  ci  divengono  im- 
portuni i noftri  amici  più  affettuofi  ; in  cui  non 
riputiamo  più  per  amici , fe  non  quelli , che  fono 
degni  di  eflerlo,  e che  conofciamo  capaci  di  farci 
avvicinare  a Dio?  In  vano  adunque  egli  avea  cre- 
duto applicato  alla  educazione  del  Principe  , di 
; do- 

ta) Dijptnt  dennù  tua  , quia  moritiis  fu . If.  58. 1. 
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dover  Scaricarti  del  pefo  del  Vefcovado.  Egli  tro- 
vò  nella  Corte  un  gregge  più  importante,  la  cui 
I • falute  fu  commeifa  alla  fua  vigilanza  , ed  al  fuo 
zelo. 

j Intanto  venne  il  tempo  , in  cui  avendolo  il 
” matrimonio  del  Delfino  rimetto  in  liberà  di  al» 
lontanarli  dalla  Corte,  e di  adempiere  regolarmente 
. fé  funzioni  del  fanto  carattere  , di  cui  fin  allora 
,,  avea  ricevuto  foltanto  il  titolo  : gli  fu  confegnata 
la  Chiefa  di  Meaux.  Qui,  o Signori.  Qui,  o Po» 

’ polo  diletto,  cui  egli  ha  guidato,  iftruito  , folle- 
vato,  protetto  ventidue  anni  ; di  cui  egli  ha  si 
fovente  portate  le  neceflitk,  e le  fuppliche  al  tro- 
no de’  Re  , e di  Dio  : a voi  tocca  il  parlare  , e 
f l’ annunziare  a tutto  1’  Univerfo  la  rettitudine  del 
fuo  cuore,  e la  fua  indefetta  applicazione  alle  fa- 
‘ tiche  apostoliche . 

Potrefte  voi , o Sacerdoti , e Leviti , detonati  in 
quella  Chiefa  per  glorificare  il  Signore  ; potrefte 
voi  mai  cancellare  dal  voftro  fpirito  il  tenero  , e 
collante  affetto  , che  lo  univa  con  voi  ? Potrefte 
* voi  dimenticare , o Pallori  1’  alfiduitk  a’  Sinodi  an- 
nuali,  agli  efercizj  de’Seminarj  , alle  Conferenze 
ftabilite  tra  voi  ; alle  miflioni , eh’  egli  mandava 
ne’  volili  principali  contadi  , delle  quali  egli  era 
fempre  1’  anima  , ed  il  capo?  Potrefte  voi,  o greg- 
ge fortunato,  perdere  la  idea  delle  fue  attenzioni 
amorofe,  a pacificare  le  difeordie  delle  voftre  fa- 
, miglie,  a prevenire  gli  fcandali  , a coreggere  più 
, coi- 
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colla  indulgenza,  che  col  rigore  , a diftribuire . le  • 
grazie,  ed  i benefizj,  non  alle  jnftauze,  ma  a bi- 
mani, ed  al  merito;  congiugnere  Tempre  la  irru- 
zione famigliare,  ed  ihfinuante,  alla  pubblica  aru- 
miniftrazione  de’ Sagramenti  nella  città.  , e nella 
Campagna  , a portarvi  finalmente  la  parola  di  fa- 
iute  , quante  volte  egli  uffiziav*  folennemente  ia 
quella  Chiefa?  E qual  difpiacere  non  ha  egli  di- 
m oli  rato  di  non  aver  pptuto  far  cotefte  funzioni 
l’ ultimo  anno  della,  Tua  vita;  nè  ottenere  la  con- 
folazione  di  venir  a morire  tra, voi?  Come  mai 
raddoppiò  egli  allora  la  Tua  attenzione  , che  ave* 
tèmpre  avuta,  di  allevarvi  quej.  caro  Nipote  ( a ) , 
la  più  dolce  parte  del  Tuo  fangue  ; di  comunicar- 
gli la  Tua  dottrina;  d’i ispirargli  la  Tua  vigilanza  , 
e la  Tua  dolcezza '.Tutto  queflo  per  .voi  , 0 Si- 
gnori. Ricordatevene  cosi  teneramente,  com’  egli, 
medefimo  fe  ne  ricorderà  , confegrandofi  in  avve- 
nire alla  cura  della  voftra  fiafute  , collo  ftelTo  af- 
fetto , onde  vi  fi  confegrò  Tuo  Zio  . Annoverate 
quello  dono  del  Tanto  yelcovo  tra  i più  preziofi  , 
ch’ei  vi  abbia  fatti.  . , 

Ma  le  compagne  dell’ Agnello, 'le  Vergini  con- 
tègrate  a Dio,  non  romperanno  elleno  il  filenzio 
della  loro  folitudine  per  informare  tutto  il  mondo 
Criftiano  della  .fila  profonda  intelligenza  nel  far 
loro  conofcere  ?d  amare  lo  fpirito  proprio  del  lo- 
ro flato;  nel  condurle  ficuramente  nelle  vie.  piu 

/■  |(i  ‘ n > * r ■>  ' r 

. . . . • . • . fu- 

. • ■ *»  t « 

(a)  Man ft gnor  Bojjtiet  p'ejcovo  di  T royet  « 


Digitlzed  tiyGoOgte 


Di  Monfignor  Bojfuct. 


335 


« 

i» 

Ut 

t 

I 

!i 

i 

4 

« 

« 

s 

vi 

i 

» 

il 

i 

i 

i» 

i 

li 

«r 

3 

* 

il 

» 


fublimi;  nello  fcoprir  loro  i fegreti  della  via  mi* 
flica:  nell’ aprir  loro  tutt’i  tefori  del  vero  amore 
di  Dio.  , . . , , ? 

Unite  adunque  tutti  le  voflre  yoci  per  rendere 
alla  Tua  vigilanza  quella  . tedi monianza  pubblica  ^ 
Fate  comprendere  a quei  corti  ingegni,  cui  parea 
non  poterli  combinare  la  compofizione  di  tante  o- 
pere  dotte  coll’ afliduità  delia  funzioni  del  Vefco- 
vado:  fate,  dico,  loro  comprendere  , che  un  uo* 
mo  avvezzo  a non  perdere  alcun  momento  , ha 
del  tempo  per  adempiere  tutt’i  Tuoi  doveri;  che 
un  uomo,  di  cui  tutt’i  piaceri,  ed  il  tonno  fteflò 
è uno  Audio,  ha  degli  anni,  .ed  una  vita  più  lun- 
ga, che  non  hanno  comunemente  gli  altri  uomi- 
ni; che  una  memoria  cosi  felice,  cui  nulla  ^fuggi- 
va di  ciò  che  aveva  apprefo;  un  ingegno  cosi  ,pet> 
fpicace,  per  cui  le  ofcurita  erano  fonti  di  lumi; 
un  cuore  cosi  vado,  in  cui  il  cittadino  e lo  flra- 
niero,  il  padrone  ed  il  fervo,  l’Ebreo  ed  il  Gem 
tile  avevano  il  loro  luogo,  ed  il  loro  porto  , co- 
me in  quello  di  San  Paolo,  truova  per.  tante  va.r 
rie  applicazioni,  delle  facilita  incognite  alle  anime 
deboli. 

Cosi  appunto' Sant’  Agoftino  fenza  perder  di  vi- 
lla il  fuo  amato  gregge,  ftendeva  il.  Tuo  fguardo 
all’  eftremitù  del  mqndo  ; perfeguitava  1’  errore  dj 
la  da’ mari;  e con  jfcritti  innumerabili,  ed  immoj- 
tali  fi  è renduto  T Oracolo  di  tutte  le  nazioni,  $ 
di  tutt’i  fecoli.  Se  un  ingegno  della  ftefla  fatta 

- fa 
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là  un  limile  onore  alla  noftra  nazione,  ed  al  no- 
ftro  fecolo,  i fecoli  feguenti,  e le  nazioni  ftranie- 
rt  debbono  invidiarci  un  cale  onore.  Noi,  che  gu- 
fiamo i frutti  delle  Tue  vigilie  e delle  fue  virtù, 
godiamone  fenza  gelofia;  e proccuriamo  d’ imitar- 
lo non  {blamente  nella  Tua,  bontà , nella  Tua  retti- 
tudine ; ma  ancora  nel  iuo  zelo  per  la  verità  : O- 
peratus  ejì  bonumy  & reftum , & veruni  ; & pro- 
fpcratus  eft. 

III. 

Dottrina  e Verità,  due  raifterìofe  parole  {"colpi- 
te tra  le  dodici  pietre  preziofe , ch’era  no  attaccate 
al  Pettorale  di  Aronne  (a) , lignificavano  le  difpo- 
lÌ2Ìoni  neceflàrie  al  fommo  Sacerdote  , per  regge- 
re il  popolo  di  Dio.  Quelle  due  fante  difpofizio- 
ni  erano,  non  già  fulle  vedi,  ma  nell’anima  del 
dotto  Pontefice,  di  cui  celebriamo  le  virtù.  Elle- 
no vi  furono  infeparabilmente  unite  . Egli  ha  fa- 
puto  fempre  far  lervire  la  dottrina  alla  perita,  e 
Tempre  foftenere  la  verità  colta  dottrina.  Atto  u- 
gualmente  a predicare  la  fana  parola  Potens  ex - 
bonari  in  dottrina  fana  (b) , ed  a confondere  colo- 
ro, che  ofavano  d’ impugnarla:  Et  eos , qui  cantra - 
dicunty  arguere:  che  guerre  non  ha  egli  intimate 
alla  mala  fede,  alla  oftinazione,  all’ artifizio,  alla 
illufione,  alla  falfa  fottigliezza  degli  antichi  e de’ 
nuovi  errori?  Ed  in  quali  combattimenti  non  ha 
«gli  riportata  la  vittoria  ? E'  forfè  nulla  sfuggita 

al 

— i.  ■ — . ■».  ■ - ■ 

(a)  Exod.  28.  30.  (b)  Tit,  1.  9, 
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al  Tuo  zelo  per  la  verità  pura  ed  efatta? 

Sino  dalla  età  di  ventotto  anni  egli  confegrò  il 
primo  faggio  della  fua  penna,  confutando  lo  fcrirtó 
di  un  dotto  Miniflro  di  Metz  ( a ).  Il  profpero  fuo 
cedimento  lo  affezionò  fino  da  quel  punto  a quo 
fla  gloriofa  milizia.  E com’egli  riconobbe,  che  la. ■ 
oltinazione  de’  Miniflri  nel  calunniare  la  Chiefa, 
era  ciò  che  feducea  più  pericolofamente  le  anime', 
e più  fortemente  attacavale  a’  pregiudizi  dell’  ei* 
rore;  meditò  fino  d’ allora  quell’opera  immortale 
della  SpoJtzione  della  dottrina  della  Cbiefa , la  qua* 
le  cominciò  alcuni  anni  dopo  a produrre  frutti 
durevoli  per  tutt’i  fecoli. 

L'Opera  non  era  tuttavia  divenuta  pubblica  al* 
lorchè  il  gran  Turenna,cui  niuna  mancava  di  tut* 
te  le  qualità,  in  cui  confifte  la  vera  virtù,  fe  non 
quella  di  Cattolico , ricevette  finalmente  quello 
dono  dal  Cielo,  che  coronò  tutt’i  titoli  di  onore 4 
onde  i Re  ed  i popoli  aveano  già  colmata  la  fua 
faviezza,  ed  il  fuo  valore. 

I primi  abbozzi  di  quell’ opera  eccellente,  che 
gli  furono  comunicati,  gli  parvero  si  conformi  a’ 
lentimenti,  che  il  faceano  rientrare  nella  Religio- 
ne de’fuoi  Maggiori , che  li  giudicò  capaci  di  richia* 
marvi  tutto  il  Partito  feparato.  Da  quel  punto  dive- 
nuto egli  fervente  nel  tempo  fteflò  che  fedele,  uniffi 
di  zelo  all’  Autore  egualmente  che  di  confidenza  ; e 
la  edizione  di  quello  libro  preziofo  ne  fu  il  frutto.' 

Bojfnet.  Orane..  Funeb.  Y Che 
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(a)  Paolo  Ferry . 
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Che  impresone  non  fecero  Tulle  menti  e su  i 
cuori,  l’Eroe  col  Tuo  efempio,  ed  il  Vefcovo  co’ 
Tuoi  fcritti?  Il  timore  di  difonorare  fe  Hello  , di 
elfer  tenuto  per  interelfato  e leggera,  di  renderli 
odiofo  alla  propria  famiglia  , cangiando  di  Reli- 
gione: tutti  quelli  rifpetti  si  vani  e s't  comuni  , 
che  fervivano  di  precedi  per  ollinarfi  nell’errore  , 
Svanirono  alla  converfione  del  Turenna.  Un  uo- 
mo, allora  fuperiore  alla  fortuna  , ed  in  tutta  la 
1 Tua  vita  fuperiore  all’  interelfe  , unito  a cagione 
della  parentela  e dell’alleanza,  a ciò  che  vi  avea 
di  più  grande  nel  Partito  Protellante  : un  favio  ri- 
verito per  la  fodezza  del  fuo  ingegno  , e per  la 
probità  del  fuo  cuore:  un  guerriero  rinomato  per 
tante  gloriofe  fatiche,  che  non  poteva  afcender  più 
alto,  nè  nella  confidenza  del  fuo  Re,  nè  nell’af- 
fetto della  Tua  Patria,  nè  nella  (lima  delle  nazio- 
ni ftraniere  ed  anche  nemiche,  truova  un  interef- 
fe  più  importante,  una  gloria  molto  più  fublime, 
nel  cercare  la  Tua  falute  cangiando  di  Religione  . 

Sulle  orme  di  una  tal  guida  , ni  uno  più  arrof- 
sò  di  fare  cotal  mutazione  . Tutt’  i cuori  furono 
rifcofii.  Non  altro  fu  di  meftieri , fe  non  convin- 
cere le  menti:  e quello  fu  penfiere  del  Vefcovo. 

La  Europa  Criltiana  apri  gli  occhi  al  nuovo  rag- 
gio di  luce , che  fpandette  la  fua  S poftzione  Le 

chimere  della  fuperllizione,  le  calunnie  della  ere- 
fi  a difilparonG,  E fe  i falfi  Pallori  fin  fero  di  non 
ritrovare  in  quella  i veri  lineamenti  della  Chiefa 

Ro- 
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Romana,  furono  confufi  dalla  voce  di  Roma  ftef- 
fa , Ja  quale,  riconobbe  la  fua  fede  tutta  femplice 
e tutta  pura  in  quello  fpecchio  ftdele,  Eflì  rima- 
fero  (lorditi  nel  vederli  pubblicamente  abbandona- 
ti da’  più  nobili  del  loro  gregge  . Grande  fu  la 
premura,  che  da  per  tutto,,  ed  in  ogni  lingua,  rif- 
vegliodi  negli  animi,  di  parlare  come  il  Vefcovo, 
e di  credere  fecondo  la  fua  fede. 

Il  Turenna  divenuto  Cattolico  avea  tolti  agli 
errori  i loro  vani  prctefli  ; ed  il  Boffuet  tolfe  ad  cltt 
i lor  pregiudizi . Da  quel  momento  tremò  la  ere- 
fia,  priva  del  fuo  più  forte  follcgno  per  la  con- 
verfione  dell’uno,  fmoffa  ne’ Tuoi  fondamenti  dal- 
la dottrina  dell’  altro  . E che  dovevali  attendere 
da  un  edilizio  vacillante,  fenza  fondamento  e fen- 
za  follcgno,  fe  non  una  prodima  totale  rovina, 
come  appunto  accadde  quindici  anni  dopo? 

Per  affrettarla,  egli  fervidi  contra  edi  de’  loro 
propr j architetti , Alla  Sparizione  della  dottrina  del- 
la Ghie  fa , che  aveva  illuminate  le  menti  docili  , 
aggi  utile  la  Storia  delle  Variazioni  della  Ercfia , la 
quale  confufe  gli  ollinatì, 

Edi  non  ebbero  che  a contemplare  in  quella  la 
oppofizione  de’ Riformatori  tra  fe,  la  loro  contrad- 
dizione moftruofa  con  fe  (ledi,  l’ ambiguità  de’lo- 
ro  dogmi,  la  incertezza  e la  incollanza  della  lor 
fede;  per  effer  perfuali,  che  la  Riforma  nuli’ avea 
della  fermezza , della  unità  , nulla  per  confeguen- 
za  delia  verità  effenziale  alla  Chiefa  : e che  fe 

Y a Id- 
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Iddio  dominava  nella  loro  Religione,  egli  vi  do- 
minava come  un  tempo  fulla  fuperba  Torre  di 
Babele  (a)  , per  moftrarne  la  vaniti  colla  confu- 
fioue  delle  lingue , o colla  divifione  di  quelli,  che 

{vetendeano  di  farfene  una  fortezza  con  tra  il  Cie- 

o. 

Chi  potrebbe  efprimere  l’ impresone,  che  que- 
lle Opere  e tante  altre,  ch’ei  pubblicò  (òpra  varj 

f>unti  controverfi  fecero  nelle  cofcienze  ? In  vano 
e perfone  impegnare  a mantenere  il  popolo  nell* 
errore,  vi  fi  oppofero  coll’ invettive  , e colle  ca- 
lunnie. Nel  che  fare  condannando  eglino  fe  me- 
defimi,  diedero  motivo  ad  uno  de’  loro  piò  dotti 
Scrittori  di  confettare  , che  il  Vefcovo  nelle  fuc 
repliche  aveva  incalzato  il  fuo  avverfario  di  tal 
maniera,  che  fece  comparire  ajfurdo  il  fuo  difcor- 
fo,  ed  empia  la  fua  dottrini  (b) . 

Ad  una  tal  voce  di  un  zelante  Proteftante,  te- 
merò io , o Signori , di  unire  la  pubblica  voce , e 
le  chiare  teftimonianze,  che  da  tutt’ i Paefi,  ov’è 
nota  la  Religione , rendevanfi  alle  fue  Opere  ? Ar- 
rofleremo  noi  forfè,  com’egli,  di  udire  coloro,  che 
ne  aveano  fentita  la  forza,  paragonarlo  agli  Ara- 
brogj,  a’  Cipriani  ? fcrivergli:  Che  le  fue  opere  e- 
rano  fparfe  fino  tra  i monti  e tra  le  nevi  del  Set- 
tentrione : che  i fuoi  Libri  parlavano  la  maggior 

par- 


lai) Gen.  1 1.  7. 

(!')  Ecauval  Storia  dille  Opere  degli  Eruditi  16 yz.  Mag. 
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parte  delle  Lingue  della  Europa : e che  i fuoi  Pro- 
/eliti  pubblicavano  i fuoi  trionfi  in  lingue , cui  efifo 
non  intendeva  (a):  proiettargli  che  fé  i loro  im- 
piegi  non  gli  avelfero  coftretti  a rimanerli  ne’  lo- 
ro paeli , farebbero  venuti  dall ’ e fi  romita  del  mondo 
a piè  nudo  a Meaux , per  meritare  tre  ore  di  con- 
ferenza con  lui.  Ci  maraviglieremo  noi  , che  il 
fuo  ritratto  fotte  riverito  nelle  più  illuftri  famiglie; 
che  fotte  arfo  con  orrore  da’  nemici  della  Chiefa 
e del  loro  Re;  che  dopo  la  fua  morte  abbiano 
molti  efclamato  com’  Elifeo  al  vedere  il  ratto  di 
Elia:  O Padre  mio!  o carro  tf  lfraello  ! o Condut- 
tore de'  Fedeli  (b)! 

E quelli,  eh’  efprimevano  in  tal  modo  la  loro 
venerazione,  ed  i loro  oflequj;che  rendeano  que- 
llo tributo  di  lodi  alla  verità,  erano  uomini  rag- 
guardevoli per  la  loro  fcienza , per  la  loro  nafei- 
ta,  per  le  loro  virtù,  per  gli  loro  uffìzj.  Quelli 
erano  figliuoli  grati , eh’  egli  avea  partoriti  alla 
Chiefa.  Quelli  erano  zelanti  Confeflòri , cui  non 
mancò  il  martirio,  fe  non  perchè  il  loro  perfecu- 
tore  era  più  politico  che  crudele . Tutti  quelli  e- 
logj  ufeivano  del  mezzo  della  Corte , de’Parlaraen- 
ti , e delle  carceri  : e quelli , che  li  davano , fe  ne 
ricordano  bene  ancora,  e fono  a noi  si  vicini  che 
non  pottòno  difapprovare , anzi  debbono  conferma- 
- Yj « 

(a)  D:verfe  Lettere  fcrltte  dalla  Sco-^'a  , da  IP  Inghilterra  e:. 

(b)  Pater  mi , pater  mi , currus  ljratl  & aurica  tf*n . 4. 
Reg.  a.  12. 
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re  le  mie  parole. 

Egli  avrebbe  con  piacere  impiegata  tutta  la  fua 
vita  in  quella  gloriofa  fatica.  Égli  farebbe  andato 
volentieri  in  Inghilterra,  ov’era  defiderato  dal  Tan- 
to Re.  Le  Tue  mire  fi  ftendeano  più  da  lungi  fi- 
no alla  riunione  de’  Protettami  di  Alemagna  : e 
per  ben  due  volte,  di  concerto  con  gran  Princì- 
pi, e di  confenfo  del  Re , ne  furono  diftefi  i di- 
fegni,  ed  anche  fpediti  a Roma,  ove  il  Santo  Pa- 
dre gli  avea  domandati  . Le  guerre  foprav venute 
ne  impedirono  l’ effetto,  e rendettero  inutili  le  fue 
premure.  Ma  un’altra  guerra  più  pericoloni  e più 
capace  di  turbare  la  Religione , fu  quella  del  Quie- 
tifmo  contra  la  vera  pietà. 

La  verit'i  non  mai  fu  in  pericolo  maggiore  di  fuc- 
cumbere  alla  illufione,  ed  alla  ipocrifia  la  virtù  . 
Molti  erano  divenuti  fcellerati  , credendo  diveni- 
re divoti.  Si  recavano  a merito  dinanzi  a Dio  i 
peccati  più  vergognofi,  e più  abbomincvoli  dinan- 
zi agli  uomini.  Si  aprirono  gli  occhi  al  pericolo. 
Gli  occhi  fletti  del  Monarca  , attento  molto  più 
alla  gloria,  ed  alla  pace  della  Chiefa  , che  alla 
propria  fua  gloria  ed  alla  pace  del  fuo  Stato,  ne 
rimafero  vivamente  offcfi.  Tre  grandi  Prelati,  de- 
gni della  fua  confidenza  : 1’  uno  in  quelto  d'i  fug- 
getto  de’nottri  elogj  e de’noftri  pianti;  l’altro  u- 
gualmente  riverito  per  la  fua  vigilanza,  e per  la 
regolarità  della  fua  vita;  il  terzo,  che  allo  fplen- 
dore  delle  più  eminenti  virtù  univa  quello  di  una 

emi- 
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. eminente  dignità,  fi  applicarono  fingolarmente  a dif- 
ingannare  i fedeli , a rendere  alla  divozione  gi'a  preffo 
che  fcreditata  lo  fplendore  della  fua  purità  : quando 
un  altro  dotto  Prelato  , volendo  liberare  la  verità 
da’denfi  vapori  di  una  nera  ipocrifia,  impegnò  il  no- 
ftro  Benigno  fenza  penfarvi , in  una  quantità  d’imba- 
razzi tanto  più  difficili  a diftinguerfi,  quanto  erano 
più  fottili,  e quanto  più  apparivano  netti  e fgombri. 

Che  penetrazione,  che  fondo  di  pura  luce  ri- 
cercavafi  mai  per  diffipar  quelle  nubi  ! I Vefcovi 
erano  a tal  effetto  forniti  e di  vera  carità  , e di 
fapienza,  e di  coftanza  . Quello  di  Meaux  regna- 
ti! loffi  con  innumerabili  ferirti  , infaticabile  ugual- 
? mente  nel  fuo  lavoro,  che  nel  fuo  zelo.  Fu  una 
cofa  degna  di  pianto,  egli  è vero,  il  vedere  Pre- 
: lati  virtuofi  opporti  con  tanto  ardore  per  l’ inte- 

refle  della  virtù:  dal  che  prefe  motivo  di  fionda- 
lo il  mondo  parziale,  cieco,  e Tempre  maligno. 
E voi , o Provvidenza  di  Dio  preparavate  in  que- 
llo contrailo  due  nuovi  efempj  di  coraggio , e di  v 
fommeffione,  da  opporre  alla  fiacchezza  , ed  alia 

J Superbia  del  noftro  zelo.  E'  forfè  un  contrailo  nuo- 
vo quello  delle  perfone  dabbene,  degli  uomini  an* 

* che  appollolici,  nella  ricerca  delle  verità,  che  Id- 
k dio  tiene  alcuna  volta  nafcofle  fotto  veli  f il  to- 
fi?  gliere  i quali  non  appartiene  fe  non  alla  Chiefa? 

'*  Ma  ciò  eh’ è nuovo,  ciò  che  mancava  al  noftro 

i fecolo,  fi  era  quel  pubblico  efempio  di  un  zelo 

I»  ardente  e fommelfo  : a confusione  degl’  indifferen- 

0 Y 4 ti , 
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ti,  i quali  veggono  tranquillamente  la  verità  com- 
battere coll’  errore  ; e de’  fuperbi , i quali  fi  ofti- 
nano  a non  mai  cedere  alla  verità. 
n E piacefle  a Dio  che  tutte  le  contefe  di  dot- 
trina e di  Religione  foflero  Tempre  fiate  in  si  fat- 
te mani!  Piacefle  a Dio  che  la  verità  non  avef- 
fe  avuti  fe  non  fimili  difenfori  ed  avverfarj! 

Colla  carità  vigilante  ed  amorofa  dell’uno,  niu- 
no  mai  addormenterebbefi  fopra  i progredì  dell’er- 
rore, cui  bada  ordinariamente  lafciarlo  nafeere  per 
non  potere  più  fofl'ocarlo  : Colla  fua  coftatiza  in- 
trepida e gcnerofa  , il  zelo  non  lafcerebbefi  mai 
ammollire  dall’amicizia,  nè  raffreddare  dall’ inte- 
reffe,  nè  iftupidire  da’ maneggi  fegreti,  nè  iutimi- 
. dire  da  verun  umano  rifpettQ. 

Ma  colla  umiltà  dell’altro,  niuno  porrebbe  più 
in  controverfia  i decreti  del  Giudice,  che  ha  elet- 
to: non  gl’ imputerebbe  punto  d’avere  fcaricato  iL 
colpo  fopra  un  fantafima  , in  vece  di  percuotere 
il  colpevole  : non  cercherebbe  vane  diftinzioni  per 
Enervarne  la  forza  : non  cenfurerebbe  con  difap- 
provazioni  fegrete  le  pubbliche  fommefljoni  e fo- 
lenni:  non  coprirebbe  il  difprezzo  dell’autorità  col 
nome  fpeziofo  di  rifpetto  ; nè  la  oflinatezza  col 
nome  di  filenzio,  e farebbe  almeno  fedele  nell’of- 
(ervarla,  quando  ha  promeffo.  Artifizj,  fimulazio- 
ni,  tutti  condannati  dall’  efempio  edificante  dell’ 
umile  Prelato;  il  quale  non  avendo  cercato  fe  noti 
la  verità,  anche  allora  quando  fe  ne  allontanava, 

l’ha 
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1’  ha  ritrovata  pei  cammino,  che  gli  fu  prefcritto 
dalla  Chiefa,  e inoltrato  dai  Tuo  amico  : dividen- 
do in  tal  modo  tra  fe  i vantaggi  della  vittoria; 
il  vincitore  colla  cofianza  del  fuo  zelo,  ed  il  vin- 
to colla  docilità  del  fuo;  l’uno  gloriofo  per  aver 
vinto  l’errore,  l’altro  per  aver  vinto  fe  fteffo. 

Si  è egli  tratto  profitto  dall’efempio?  E quelli, 
che  dopo  feflant’  anni  , si  poco  fommefli  all’  auto- 
rità della  Chiefa,  fi  vantano  tutto  giorno  di  ade- 
rire alla  fede  di  un  Santo,  il  quale  fenza  la  fteffa 
autorità  non  avrebbe  creduto,  diceva  egli,  al  Van- 
gelo (a)  : hanno  forfè  di  poi  rinunziato  alle  loro 
oavillazioni  e fottigliezze  ? Imperciocché  eglino  han- 
no trovato  il  Vefcovo  di  Meaux,  apparecchiato  a 
portare  fulle  loro  tenebre  il  lume  della  verità. 

Benché  fomma  fotfe  la  fua  circofpezione,  fugge- 
ritagli  dalla  fua  prudenza,  e dalla  fua  dolcezza,  nel 
reprimere  l’errore,  conciliandone  gli  animi  : qual  mai 
è fiato  il  fuo  rifentimento,  quando  vide  calpeftati  i 
fanti  decreti,  difprezzata  la  dignità  della  fama  Sede; 
giunta  fino  all’efiremo  la  tolleranza  della  Chielà; 
e la  pace  ^ cui  ella  avea  creduto  di  dare , non  aver 
fervito  fe  non  a fomentare  1’  errore  ? Come  mai 
declamò  egli  nell’Adunanza  del  Clero  (b)  J opra  la 
infelicità  di  ejjcrvi  necejjità  di  nominar •/  ancora  ik 
Cianfenifmo  , e d impedire  il  cor/o  de  libelli  fcan * 


(a)  Ego  Evangelio  non  crederti»  , nifi  me  Catbolit a £t- 
% clefit ■ ommoveret  auBoritas.  Aug.  contr.  Ep.  fundam.  c.  5. 

la  (b)  Procedo  verbale  dclC  *4dnnan\a  del  1700.  fai.  408. 
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àaloft  , che  rinnovavano  apertamente  le  nmjìiorìt  sì 
/avente , e sì  altamente  deci/e? 

E quando  quegli  fpiriti , come  per  infultare  al- 
le coftituzioni,  ed  a’ Jumi  del  Clero,  ebbero  fpar- 
fo  quel  cavillofo  fcritto  , ove  1’  errore  , lotto  un 
nuovo  colore  , compariva  in  qualche  maniera  in- 
nocente, e fpigneva  in  oltre  a fofcrivergli  quelli, 
che  il  deteflavano  : con  qual  forza  difefe  egli  la 
cenfura  del  gran  Cardinale,  per  cui  ricadde  (opra 

10  fletto  errore  la  tempefta  , di  cui  parea  minac- 
ciata la  veriti? 

Con  quale  feveriti,  con  quale  puriti  di  dottri- 
na4, e di  efprefiioni , voleva  egli , che  fi  confeflafle 

11  jus  antico,  e perpetuo  della  Chiefa  di  Gefucri- 
flo,  per  giudicare  de’ fatti  dogmatici,  per  determi- 
nare il  vero  fenfo  de’  libri  fofpetti , e per  efigerc 
da’ fedeli  fopra  si  fatti  giudizj,  una  perfuafionc  in- 
tera, ed  a /] biuta,  una  fommejjtone  fmcera  di  cuore , 
e di  mente , fenza  riferba , e fenza  reflazione? 

Non  batta  per  etto  un  folo  avverfario  per  vol- 
ta. Quanti  ne  follevava  l’Inferno  contra  la  Glie- 
la, tutti  ad  un  tempo  provavano  la  fua  vigilanza, 
ed  il  fuo  vigore'.  Qual  più  fperto  difenfore  ebbe 
la  Diviniti  di  Gefucrifto  a’  noftri  di  contra  i So- 
ciniani  ? La  diviniti  delle  Profezie  , e 1’  autoriti 
de’ Libri  fanti,  contra  la  tementi  de’ Critici? 

'*  Quante  volte  , benché  fotte  affabile  e modera- 
to, prefe  egli,  come  il  Salvatore,  il  flagello,  per 
cosi  dire,  in  mano  nel  Tempio  della  dottrina  alla 
« . • • - Pre’ 
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prefenza  de’  Dottori  della  Legge  , per  correggerò 
pubblicamente  il  libertinaggio  de’ falli  Dottori,  àr- 
diti di  fpacciare  le  loro  conghietture  in  difprezzo 
della  fede  antica  ? Per  combattere  la  fuperbia  del 
loro  retto  giudizio  pretefo,  egli  impiegò  gli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita,  nello  fcoprire  apertamen- 
te la  loro  fegreta  intelligenza  co’  pubblici  nemici 
della  Religione  ; la  infolenza  del  Tribunale  , cui 
ergono  al  difcorfo  umano,  alla  erudizione  profana, 
alla  conghiettura,  alla  grammatica,  allo  ftelfo  gu- 
fio  naturale,  contra  la  tradizione  de’ fecoli  paffuti, 
e le  decifioni  della  Chiefa.  Gridò  egli  finalmente 
meno  forte  di  Geremia  : Srate  fu  per  vias  ve/ìras 
(a):  Avvertite  ove  camminate  ; Interrogate  de  fe- 
vn'tth  antiquis  : Informatevi  delle  antiche  vie , nè 
ve  ne  allontanate  giammai  ? 

A quella  regola  di  verità  foda,  ed  invariabile, 
egli  richiamava  non  folamente  la  dottrina  de’Dog- 
mi,  ma  la  dottrina  eziandio  de’coflumi.  Egli  era 
nemico  ugualmente  di  quelli , che  nulla  reputano 
la  rilaffazione  nella  fede,  e di  quelli  , che  prefu- 
inendo  troppo  della  fermezza  della  lor  fede  , in 
vece  di  alzare  fopra  un  tal  fondamento  1’  edifizio 
d’oro,  d’argento,  e di  pietre  preziofe,  non  temo-, 
no  d’  impiegarvi  il  fieno , e la  paglia  , miferabile 
traflullo  del  vento,  e del  fuoco  ( b ).  Giudice  illu» 

■’  ' ' mi- 

Ca)  Jer.  6.  i<5.  (b)  Si  quii  autem  adificat  fupcrfun- 

damentum  hoc  , aurum  , argentar»  -,  lapidi!  prttiijei  , Ugna , 
fraenum  , flipulam  &c.  i.  Cor.  J.  12. 
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minato,  condannava  le  malli  me  troppo  indulgenti, 
non  già  per  animofità,  nè  perchè  iòffe  tenace  del 
proprio  parere  , ma  perchè  fondato  fopra  certi , e 
fedi  principi  . Giudice  giufto  e moderato  , non  i- 
ftendea  la  cenfura  dal  particolare  al  generale  , nè 
dal  colpevole  all’  innocente.  Giudice  edificante  ed 
efcm piare  , foitenea  la  feverità  delle  fue  decifionì 
colla  regolarità  della  fua  vita  . La  fua  virtù  gli 
dava  autorità  di  riformare  gli  abufi , più  ancora 
che  la  fua  dignità:  e quando  alcuno  avefle  avuto 
diritto  di  appellare  da’  Tuoi  giudizj  , farebbe  (tato 
coftretto  ad  arrenderfi  alla  forza  de’ Tuoi  efempj.  v 

Dopo  tanfi  contraili  follenuti  per  la  verità;  do- 
po tante  foliecitudinì  per  ìfcoprirla , per  farla  co- 
nofcere  agli  altri  , non  è egli  tempo  , o Eterna 
Verità  , di  liberare  quello  fervo  fedele  dalie  fati- 
che della  vita,  e di  farlo  entrare,  come  lo  avete 
promeflo,  nel  ripofo  della  vera  libertà?  Cognofce- 
tis  veritatcm , veritas  liberab'it  voi  ( a ). 

S'i , o Signore  , egli  fcuopre  da  lungi  il  voflro 
avvicinamento,  da’ vivi  dolori,  dalle  fèbbri  arden- 
ti, da’ funelli  letarghi,  onde  vi  piace  di  attraver- 
fare  l’ultimo  anno  della  fua  vita.  Ma  egli  molto 
più  vi  conolce  vicino  dalla  unzione,  onde  voi  tem- 
perate i fuoi  mali,  dalla  pazienza  invincibile,  on- 
de gli  armare  il  coraggio,  e principalmente  dalla 
* fiducia,  che  diffondete  nel  fuo  cuore. 

Preparandofi  S.Agoflino  a combattere  contrala 

mor- 

(a)  Job.  8.  jz. 
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morte  , fi  fortificava  colla  meditazione  de*  Salmi 
della  Penitenza  ( a ;,  cui  egli  avea  latto  defcrivere, 
e difporre  dinanzi  a’iuoi  occhi,  per  eccitarfi  colla 
rimembranza  delle  lue  colpe,  e del  miracolo,  che 
la  Grazia  aveva  operato  lopra  di  lui,  a cantare  iu 
eterno  le  divine  mifericordie. 

Con  una  fimile  lede,  avendo  Benigno  Tempre 
aperto,  e prefente  allo  fpirito  il  teloro  de’facri  Li» 
bri,  da  quelli  ad  ogni  momento  ritraea  la  forza, 
e la  conlolazione  necefiaria  alia  umana  fiacchezza . 
Egli  fe  ne  facea  leggere  tutt’  i palli  convenienti 
al  Tuo  fiato , ed  atti  a fomentar  il  defiderio  di 
uno  fiato  più  felice  i più  di  fellànta  volte  nel  cor- 
fo  della  fua  malattia  , il  Vangelo  intero  di  San 
Giovanni.  Tutti  q uè’ palli  di  San  Paolo,  che  fono 
tanti  fcogli  alle  anime  rilalfate  e fervili , erano  per 
efiò  lui  Ibrgenti  di  fperanza,  ed  oracoli  di  falutev 

Quel  Salmo  mifieriofo  ( b ),  la  cui  prima  Temen- 
za è riguardata  dagli  empj  , come  la  difperazio- 
ne  del  Salvatore  abbandonato  fulia  Croce,  era  Co- 
pra le  labbra  languenti  del  fervo,  come  fopra  quel- 
le del  Padrone,  il  cantico  del  Sagrifizio  , eh’  era 
r offerire  a Dio.  Quello  fu  l’ultimo  fofpiro  del- 


a fua  moribonda  eloquenza  , cui  egli  lafciò  rac- 
corre  da’  fuoi  fedeli  amici , e tralmettere  al  pubbli- 
co per  pegno  certo  della  fua  fede. 

Ma  la  fua  fede  , il  fuo  amore  fopravviffe  alla 

fua 

(a)  Poffid.  in  vita  cap.  31. 

(b)  Deus  , Deus  meus  , quare  me  derei  iquifti  ? Piai.  21* 
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fua  eloquenza.  OpprefTo  da’ dolori,  predò  che  fenza 
voce,  egli  fi  facea  ripetere  inceffantemente  la  pre- 
ghiera del  divino  Maeftro:  non  fi  fiancava  di  pe- 
netrarne il  fenfo  : reltrignea  tutta  la  fua  fcienza 

Slla  femplice  confidanza  de  figliuoli  nel  loro  Pa- 
re, eh’ è nel  Cielo.  Si  vedeva  il  Tuo  cuore  intene- 
rirli , giubilare  ad  ogni  parola  , e 1’  anima  fua  , 
preoccupare  la  morte , 

Ove  fono  d’ intorno  ad  eflo  il  turbamento  , e 
, la  confufione,  la  paura,  ed  il  terrore  , compagni 
ordinarj  della  ritorte  delle  perfone  mondane  ? Ov’  è 
l’imbarazzo  de  congiunti  nel  far  penetrare  il  nome  > 
della  morte  agli  orecchi  del  moribondo  ; la  folle-  ( 
citudine  delle  perfone  divote,  per  fargli  entrare  nel  , 
cuore  i fentimenti  criftiani , che  non  vi  fono  mai 
flati;  1’  avidità  degli  eredi  nel  divorare  le  fue  foflan- 
ze  co’ loro  defiderj,  foftanze,  che  fono  di  frequente 
frutti  dell’avarizia,  e della  inumanità?  Ove  fono 
quelle  grida  flrepitofe  , fovente  finte,  fempre  im- 
portune, inutile  tributo,  che  fi  rende  alla  vanità 
degli  popiini  grandi?  Nulla  di  tutto  ciò  intorno  a 
queflo  fervo  fedele  , Un  concorfo  di  favj  amici , 
che  vengono  ad  onorare  co’ loro  fofpiri  gli  ultimi 
momenti  della  fua  vita;  i più  giovani  ad  eccitarfi 
a vivere,  corri  è viffuto  egli  Ite  fio  ; i più  attem- 
pati ad  imparate  a morir  bene.  Una  famiglia  in- 
tenerita per -gratitudine,  e non  per  interelie,  ram- 
marichi {inceri,  lagrime  , che  hanno  la  loro  for- 
; gente  nel  cuore.-  - 

„ . „ Due 
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Due  cari  Nipoti  eredi , non  de’  Tuoi  beni , per* 
ciocché  il  fuo  zelo , e la  fua  bontà  non'  gli  avea- 
no  permeffo  di  teforeggiare  fopra  la  terra,;  ma 
eredi  della  gloria  attaccata  per  tutt’ i fecoli  al  fuo 
nome;  eredi  della  m'odelfia,  e della  efatta  probi* 
ta , che  difendeva  il  fuo  nome  dall’  odio  , e dalla 
invidia;  tutti  e due  teftimonj  affidui  de’  Tuoi  ulti- 
mi fentimenti  , dividono  con  elfo  il  merito  della 
fua  coltanza;  e fi  confoiano  colla  fperanza  di  aver 
nel  Cielo  un  più  valido  appoggio,  che  non  aveva* 
no  avuto  fino  allora  nel  mondo,  ed  alla  Corte. 

Non  ne  dubitiamo  punto  , o Signori  . Quello 
generofo  Atleta  della  verità  comparifce  al  tribuna- 
le di  Dio  , feguito  dalle  fue  opere  , tali  , egli  è 
vero  , quali  sfuggono  alla  umana  debolezza  ; ma 
feguito  ancora  dalle  opere  luminofe , onde  Iddio  lì 
è compiaciuto  di  farlo  ftromento  . Contempliamo 
in  ifpirito  quello  fervo  fedele  , in  quella  maniera 
in  cui  San  Gregorio  il  Grande  ci  rapprefenta  gli 
Apolloli  nel  giorno  del  giudizio  finale , conducenti 
al  Giudice  eterno  le  nazioni  fommelfe  al  Vange- 
lo. Piero,  e la  Giudea  dietro  a lui;  Andrea,  e 
l’Acaja;  Giovanni,  e 1*  Afia;  Tommafo , e l’In- 
dia; Paolo,  e quafi  tutto  il  mondo  (/»).  Offervia- 
mo  Benigno  venir  dietro  agli  Apolloli,  offeren- 
do a Dio,  non  barbari,  non  ignoranti;  ma  il  fio- 
re 


(a)  xApparebit  Petrus  cum  J udita  converja  . Ibi  Paulum 
converjum , ut  ita  dixerim  , mundum  ducens . Ibi  vfndrcgs  pOj 
fc  icbajam , &c.Grfg.  Hom.  17.  in  Evatìg. 
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re  delle  più  colte,  e delle  più  dotte  nazioni  , ri* 
chiamale- *Golle  Tue  follecitudini  alla  unith  della  fe- 
de.  "fante  anime,  tante  famiglie,  cui  la  fua  vo- 
ce ha  aperto  il  cammino  del  Cielo,  non  attende- 
ranno l’ultimo  Giudizio* peiNm  plorare  fopra  di  lui 
la  mifericordia  divina.  Elleno  lirfq  da  quello  mo- 
mento alzano  al  Cielo  da  tutte  le  parti  del  mon-  ( 
do  le  loro  grida . Quelle  vi  fono  portate  dagli  An- 
gioli tutelari  , che  hanno  veduto  quello  Miniflro 
indefeflò  travagliare  con  elfi  alla  converfione  de’ 
peccatori.  Unite  a quelle  i voltri  voti  , i vollri 
fofpiri , e prefentategli  all’  Altare , o Sacerdoti  dell’ 
Altiflimo  , che  la  Provvidenza  riunifce  io  quello 
d\  al  fuo  fepolcro  per  rendergli  gli  ultimi  uffizj 
della  piet'a,  e dell’amicizia.  La  vittima  onnipo- 
tente, che  voi  offerite  per  elfo,  il  renda  in  brie- 
ve  capace  di  effere  per  noi  nel  Cielo  , quale  ci 
era  fopra  la  terra,  e di  ottenere  da  Dio  la  falute 
al  fuo  gregge  , la  vittoria  al  fuo  Re  , la  pace  a 
tutta  la  Chiefa. 


/ L FINE. 


V7W  .l5:tS2.5>  * 


Digitized  by  Óooile 


«'  «fe-  s=.  ti- 


• / 


KJ 


* 


•V 


l 


# / 


Digitized  by  Google 


